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PREFAZIONE. 

Titiis  Reginam  Berenice»  » cui  etiaìn 
vuptias  pdlkitus  fercbatur  , ftatim 
ab  Urbe  àimìfit  ìnvitus  » invitam. 


Cioè  a dire,  die  Tlto>  il  qual  p«f  quanti 
«•redcvafi  , avc\a  data  fede  di  fpolb  • 
Bcrenire»  He*  prin:i  giorni  , rte  alcenf 
all’Impero  , alloiKaiiolla  da  Roma  « mal* 
grado  il  loro  renern  v rendevole  amore* 

E quella  Azione  chiariirma  per  l’  llloria  e lai 
parve  aUài  conrtnirnte  al  Teatro  per  la  viuleoza 
delle  paflìonl , che  può  ella  eccitare  • In  fatti  non 
ahbtamo  ne’  Poeti  cela  che  piu  intereiri  l’aéetto^ 
fcrarazitme  di  Enea  j e di  Didtiie  in  Vir* 
gl  io  J e non  ha  dubbio  ^ che  quel  « che  ha  dato  ma* 
tetia  ad  uiij  intero  Canto  di  un  Poema  Eroico  ^ 
dove  r Azione  a pio  giorni  fi  eflende,  non  bafti 
‘Ir  Tragedia,  la  cui  durizione 
I nlliinge  ad  alcune  ore  . _E’  ben  veiot  che  qu» 
jSerenice  non  fi  dà  la  motte',  come  Didone  } pei 
quella  che  Berenice  non  era  legata  a Tito  in  quella 
guifa  , che  Didnue  lo  era  ad  Enea  % per  dovere 
odiar  la  vita  . Con  tutto  ciò  V ultimo  Addio, 
che  gl»  da  ella,  e la  violenza  che  fa  a fe  lleffa 
per  lepararfi  da  lui  ; non  è il  manco  tragico  della 
Tragedia  j ed  ofo  diie,  che  quello  rinnovella  ogni 
qualunque  corrmozione  , che  nel  cor  degli  fpetta* 
mri  abbia  il  rimanente  fvegliata.  Non  è già  nccef* 
Tana  cofa  , che  in  una  Tragedia  vi  fi  veggano' (at)[» 
gue  , c morti  ; balla  ben  che  1*  Azione  lìa  gran- 
de, che  gh  Attori  fieno  malanimi  c le  rafliout 
eccitare  ; c che  tutto  ’rirema  di  quella  nkaclloià 
triftezza,  che  la  tutto  il  piacere  della  Tragedia". 

Io  ho  creduto  di  poter  unire  ciafeuna  di  Quelle 
parti  net  rnio’foggetto  ; ma  ciò  che  finuolar- 
mcnte  mi  piace  , egli  è quello,  che  fimplicifliroo 
IO  lo-miovo  . Da  molto  tempo  defideravafi  ter 
me  di  Jar  prova  > i’  io  valefll  a ccmpoire  unal  ta- 
gedia  di  lemulice  azione,  della  qual  cofa  tanto  lì 
appagavano  gli  Amichi  : ed  è un  de’  primi  pre" 
certi  da  cOi  lalciato<  t.  E ciò  che  voi  farete  ViSe 
dice  Orazio,  fia  feniplice,  ed  aulia  vtm.1.  Am- 
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mirarono  clTì  !’  Ajace  di  Sofocle  ì il  qual  Ajaee  al- 
tro noji  fa  cbe,ucc5<Uffi  pe*  rincrclcimcr.ro  del  fu- 
ime,  che  lo  rrefe,  quando  gli  •e/>arono  1’ armi 
't'i  Achille.  Animiiarono  il  Filotrete,  il  cui  log- 
getto  altro  non  c,  che  UlilSt  , il  qual  viene  per 
gverc  le,  treccie  di  Ercole*  Lo  ftclfo  Edipo  quan- 
tunque pierò  di  ricognizioni  i è meno  intrecciata 
glllai  di  ciafeuna  delle  nodrc  piu  fempjki.  Noi 
tediamo  finalmente  5 che  i i’ar  eguni  di  Teren- 
iio  » i quali  a<ragtoue  lo  innalzano  fopra  tutti  i 
Poeti  comici;  per  la  pura  fna  elocnzi»rc  per  la 
verifimiglianza  de’  luqicoflumi)  t»on  puonno ame- 
no di  non  ronfeflare»  che  Plauto  riporii  un  gran 
vantaggio  l’opra  lui  per  quella  femp'.i.  ità  « che 
cauta  fi  fcotge  quali  in  tutte  _ le  cofe  fne  ,* 
Per  quella  marav  gliofa  feuiplicità  fi  arquiflò 
Plauto  fuor  di  ogni  dubbio  tutte  quelle  lodi  »,che 
dagli  Antichi  gl'i  futor.o  date  • E quanto  non  era 
mai  MenJndro  confervatcre  di  quella  fenipl'ciii  ; 
poiché  convenne  a Terenzio  di  prcn.lcrc  due  di 
lui  Commedie,  per  comporne  una  delle  fili? 

Non  fi  dee  però  credere,  che  quella  regola  non 
abbia  a tro  piede  « che  la  fantafia  dj  chi  volle  of- 
fervafla  che  clTcndo  la  fola  verifimiglianza  quel- 
la, che  nelle  Tragedie  triteicfra  gli  animi  , qual 
verifiniiglianza  fatA  mai  , che  fuccedano  in  ^ua 
jtioiiio  tante,  e sì  varie  cole,  le  quali  appena  po- 
trebbero in  molte  rcttiiBane  accadere  ? Altri  peli» 
f.,110 , che  quella  fcmpUcitA  fia  un*  indizio  di  fa- 
pere  Jiivciitar  pòco:  nè  all’  oppollo  confi derano j 
che  tutta  1’  invenzione  confifle  appunto  in  far  di 
niente  qualche  cofa  ; c che  tutto  quello  gra»»  nn- 
mero  di  acrìdemi  è Tempre  flato  il  rifugio  dlque 
poeti  } i quali  non , fono, valevoli  per  copiofo  , e 
,vivo  talento  di  trattenere  i loro  Spettatori  per 
Wfti  i cinque  atti  con  una  fola  femplice  azione, 
jfolfenuta  dalla  violenza  delle  paflioni»  dalla  bel- 
5ezzi  de*  feijtìm etiti  , c dgila  purità  delle  efpref- 
fieni.  lo  "non  credó  già  che  in  quella  Jrnia  opct» 
fi  abbiano  a ritrovare  tali,  e tanti  pregi;  nia  non 
credo  neppure  che  il  pubblico  non  abbia  ad  aver- 
mi grado,  eli’  io  ^li  aia  una  Tragedia  , la  quale 
fu  oiioiat.  da  tante  lagrime  , c la  qual  nella  treiu 
tefima  rapprefentazioue  , ebbe  tanti  fpettatori  che 
,n,ella  puma  , , 

Con  tutto  ciò  vi  fono  fiati  alcuni  foggetu  ,ehe 
fui  accufarono  di  quella  medelìma  fcmplicità  , eh’ 
jó  ho  ricercata  con  tanta  cura  ; ed  hanno  credu- 
to, che  una  Tragedia  cosà  nuda  d’  iiittccciojuoii 

roifa 


poiTìt  mai  e(Tcrc  frcoiiclo  I«  regole  del  Tratto: 
jfia  rhirdeodo  loto  le  in  udirla  ilancati,  ed  anno* 
iati  fi  fofrero»  coufdTsrono  tutti  che  ito  i lodan- 
dola anzi  io  molte  parti*  dove  aveva  lorofTeglia- 
lo  1’  afTetco*  edircndo*  che  volentieri  Parrebbe- 
ro veduta  ancora  . Che  ù vuol  di  vantaggio  ? In 
Tfcgoli  qnanro  lo»  e poflo  ad  aver  niiglier  opi- 
aioite  d ì fir  fieffi  per  non  voler  credere  * che 
una  Tragedia  « la  quii  li  comoiova  * ed  a fc  li 
chiami  * abbia  ad  elfcre  fermamencc  coiitra  le  re* 
gole*  La  Principal  regola  i di  piacere*  c di  mor 
▼ere  * e rotte  P altre  non  fono  rermelfey  che  affìt 
Ite  di  pervenire  a qurila  prima-  Ma  quelle  rego* 
le  ricercano  uo  troppo  (ungo  fiudio  * dietro  al  qua« 
le  non  li  ronfiglio  a perderli:  hanno  delleoccupa* 
*ioni  di  maggiore  riguardo  ; ficchi  convien  loro 
lafciar  a noi  la  fatica  di  dichiarare  quelle  di fficul* 
y*?  » rhc  fi  incontrano  iieha  Poetica  di  Aùllotile; 
rifeibillidp/i  ij  piacete  di  piangere  ,*  e d?  ijuenc* 
rirfi  : potendoli  dir  loro  a ragione  ciò,  che  dilTe  u» 
mufico  a Filipppo  Re  di  Macedonia  * il  qoal  pre* 
tendeva*  che  una,  canzone  non  folfe  (rcon-lo  -le 
regole.  ToJga^  Oio * difi’ egli  « Signore  * clic  Voi (ìa> 
te  mai  Canee  fflifero  di  faper  quelle  cole  meglio  di  me. 

hcco  tutto  CIÒ  * che  aveva  io  • dire  a<  quelli 
oOk>.getu  , a’  quali  mi  recherò  femprc  a gloria  di 
piacere.  Imperocché  qaaotr^  al  Libello  » che  fi  è 
fatto  contfa  dime,  fpero  che  vòlentieri  mi  diò 
Ipenferatino  i Lettori  dal  rifpondere.  E che  po* 
t tei  mai  rifpoDdere  ad  oa’uonio*  che  mal  penfa  i 
e che  nrta  fa  neppure  cofiruire  ciò  che  ha  penfato? 
caria  ^J|a  Piotifi*  come  fe  rnacndelTc  ciò  chi 
dir  voglia  quella  parola*  ed  Intende  che  quella  rri» 
ma  delle,  quattro  parti  della  Tragedia, fia  ftmne 
Ja  pio  vicina  all’  ultima  , eh’  « la  caraltroq 
le-  Si  lagna  * che  troppo  alto  conorcimcnto 
delle  regolo  gli  toghe  dr  godei  le  Commedie  a 
ma  certamente,  ehe  fe'!!  gindicà  dalla  fm 
fertizione,  non  pno  darfi  lamcmoplu  mal  fondato 
‘ fhcinon  abbia  egli  mai  letttf 

dà  lode  ingiuqamcnre  di  mnmirrm 
ymltìplUrn  M «ridenti;  « par  bene  , che  njn  .La 
biH  nemmeno  letto  ncfiiina  Poetica  , fuori  r-t 
qualche  tratto  nelle  Prefazioni  delle  TrzÉlsd^* 
Ma  IO  gh  perdono  di  iton  faper  egli  le  redole  mi. 
learro*  tallegrarfi  il  PnSbllcn  . Jvl 

eg  i non  fi  aprichi  a quello  genere  di  cole.  ClA 
rb  Ili  non  poflo  Midonargli  è quello  di  faper  «n 
a poeti  Ic^  regole  delle  vere  pia^cvotetig^  i pen^fi 

Il  A don. 


òofi  di  ricrear  molto  ì begli  Spìriti  col  fio  .dire 
Helas  de  pochi  e col  fuodirb  Mefdemotftìhs  me* 
KegUs  y e con  le  fuc  altre  molciflime  bafie  affectir 
aioni,  che  troverà  egli  dannate  in  ogni  buon,  Aaf> 
tore»  fe  pur  ne  legge  nelfuno  mai  . 

Tutte  quelle  Critiche)  fono  quel»  che  far  pof» 
Tono  quattro  y o cinque  mal  fortaiiari  Autori, 
che|da  fe  non  fono  baflevoli  ad  eccitare  la  pub* 
blica  cnriolità  ; ed  attendono  1'  opportunità  di 
qualche  opcia,  che  riefea  per  alfalirlà  • Non  già 
per  gelofia)  che  ne  abbiano;  poichiqual  ragione 
avrebbero  di  etferne  gelolì  1 Ma  per  ìfpcranTa> 
eh’  altri  li  dia  la  pena  di  rifpondere  loro  , e di 
portarli  cosi  fuori  di  quelle  tenebre  * nelle  qaal  i 
le  loroopete  li  avrebbero  lafciati  fempre. 


ATTORI. 


Tito  ^ Imperatore  di  Roma  . 

. • * ì 

Bbxsk  icb)  Regint  di  Palcftina • 

1 • ) 

A M 1 1 o c o ^ Re  de*  Gomageni % ^ 
Paulimo^  Confidente  di  Tito . 

f ' t . , . 

Arsaci^  Confidente  di  Antioco  » 

FiwictAy  Confidente  di  Berenice» 

• * . 

RuTiz^iO).  Romano  » 
sèguito  di  Tito.  r . . • ' • 


a ti 

e..  ‘a, 


La  Scena  è m Roma  > io  un  Gabinet- 
to traile  Stanze  di  TitOy  e quelle 
di  Berenice.-  ^ • 

ti  -«'••'«Ji-à»,  * 

/ . Al* 


; . G»  H i^Ic 


A T , T O 

PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Aurroco  ) Arsaci. 


Anf:  T7Ermiamoci un  momento;  Ben 
L ' X7  mi  avveggo y'Arftce,  che  le 
. pom  pe  di  queflo  Palagio  a novella  ma- 
• ravigiiati  dedano';  Vedi,;quedoèPa'> 

- domo  rìciraco Gabinetto,  dove  faci  Ti- 
• Co  depar  re  i veri  fegreti  deii’animo  foo: 

, poiclié  cogliendoli  alcuna  volta  alle 
-.pubbliche  cure,  qui  lì  riduce  a fave!- 
*’  iar  d’ambre  con  la  Tua  Berenice.  Que- 
da  porta  è contigua  alle  di  lui  danze, 
ed  ecco  l’altra  i che  guida  a quelle  del- 
'•  la  Regina.  Or  tu  da  lei  ti  reca  ,*  e dil- 
le che  di  tflTerle  importuno  mi  pefa  ^ 
ma,  ch’io  pur  ofo  pregarla,  che  mi 
degni  di  fegreta  udienza. 

Ars.  Voi  , Signore,  importuno  ? Voi 

- fuo  tanto  geueroib,  e fedele  amico? 
Queir  Antioco  che  già  fu  Tuo  aman* 
te,  echc'in  Orlentedringe si  altero 
fcettro?  Io  mal  intendo  come  canto 
fopra  divo!  la  levi  quella  Infìnga  d* 
elTere  fpofa  di  Tìto. 

A»r;  Non  penfar  di  vantaggio  • Va  ; 

^ A 4 e ve- 
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8 Fi?.  BHICH 

c Tediare  Ella  quef!o  favor  mi  con- 
fcQte . 

SCENA  II. 

Amtioono.  * 

OR  bene,  Antioco,  farai  Tempre 

quel  timido,  che  dir  non  le  ofi  I 
^ , di  amarla?  Ma  che?  Già  tremare  io 

mi  Tento , e l’ agitato  core  il  tanto  de*  i 
I ' fiderato  punto  ora  paventa  • Quella 

* ^quella  Berenice  , che  altra  volta  ; 
mi  tralTe  d*  ogni  fperanza  ,*  e Hn 
di  tacerne  per  Tempre  m’  impoTe  • 

Sono  cinque  anni , eh*  io  taccio , e ' 

«he  do  nome  di  amicizia  al  mio'amo* 
re.  Or  dunque  mi  darò  a credere  , 
che  nell*  alto  grado  a cui  Ticolachia* 
ma , meglio  qui  ella  mi  aTcolti , che 
in  pale/iinanon  fece?  Egli  in  iTpofii 
l'accoglie,  ed  io  afpetto  quefto  mo- 
mento f per  dichiararmele  amante? 

Ah , giacché  partire  io  pur  deggio  , 
parta  Tenza  offenderla  . Tacqui  fin* 
ora,  pofTo  Teguitara  tacere.  Ritiria- 
moci di  qui , e Tenza  Tcoprirci , ani  i| 
diamo  lontan  da  lei  a perderne  memo*  ! 
* •'  . ria , od  a morire . Ma  come?  Avrò  1 
Tempre  quella  pena  nel  core , e ella 
noi  Taprà  mai } Piangerò' lem pre  ce* 
latamente , e temerò  il  Tuo  Tdegno , 
anche  quando  io  la  perdo?  Oh , ca- 
ra Berenice]  perché > ofifeoder vi  mal 

. di  ì 
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dime?  Domandavi  forfè,  che  ricusate 
rimpero  ) Domandovi  forfè  amore  > 
Oimé , dopo  avere  fperato  , che  il 

* ^mio  Rivale  qualche  ofiacoio  ritrovaf- 
fc  a Cuoi  voti  ; oggi , che  può  egli  ciò 

* che  vuole;  oggi,  che  te vodre  noz> 
.ze  tQ  affrettano;  io  da  Cinque  anni 
fventurato  efempio  di  amore  e dì 
fperanza  , vengo  a dirvi , che  io  parto 
fedele,  benché  nulla  io  piu  fpero.  Per 

• quedo  mi  dovrà  ella  compiangere  » 
condannare  non  mai'.  * Ne  avvenga 
che  vuole  , le  li  parli  ; fodenni  al 
core  ' violenza  • che  bada  . Che  può 
temere,  oimé  ladb,  un  disperato  ama  n« 
,te,  rlfoluto  a non  doverla  vederpiii 
mal? 


S C E N A ' H.L 

' 4 

• • « • . 

A'stIoco,  A»sac*. 

• • - * » * I • 

Ant:  \ Rface,  neaccogtie  ella?  ‘ 

Ars.  Io , Signor  , per  vederlo  hb 

{>otuto  palTaragran  pena  tra  il  popd- 
o,  che  come  onda  all*  altra  onda  rac** 
cede;  ed  a lei  viene,  ad  onorarla  <per 
la  iua  vicina  grandezza'*  Tito  dopo 
- etto  giorni  di  noedizia  , 'dati  alla  noA 
• tc  di  Vefpafiano’ruo  padre  ^ gliaitoo- 
rofi  peofieri  richiama;  e fc  li  erède 
• alla'^voce  che  ne  và  in  Corte l’av- 
' - venturata  Berenice  gli  farà  fpofa  prU 
•'!  A s ma 


^0  . B 1 R » K I C ■ 

-ma  che- il,  (bi  tramonti . : 

Oimó.'  • . I ' I ; <>•  . 

^rsi  Che?  Vi  fata  ^|i,difcaro  ?r.  (i 
Ànt^  Mi  è diicaro  di  non  poter  Ycder-^ 
l.  ,la  qui.  fola , ■<  , ’ . * i . -i 

Ari,  Vpi  la  vedrete  ; eh*  io  ben  del 
bramar  voilra  f ho  « reia  accòrta  ; e 
, , degnò  ella  di  aHìcurarmi  eoa  qno 
. /guardo  ^ che  alle  vodre  premure  ac« 
V- coafeate«  E par  certamente , chede- 
^ ilderl  ua^momento»  onde  feioglierii 
(TI  dall’-  importuno  concorfo  » / • ^ 
An^,  Badami.  Intantocfeguidi  quegli 
ordini»  diche  anfio(ameot&  tl, diedi 
...  incarco ^ ^ . ' jj.,  ,3 

é nòto»  che  in  ubbidire  io  non 
imanco.  Furono  torto  armate  ICr-Na- 
yi  »,  nel  porto  d*Oftìa  pronte  a fpie*- 
gar  le  ye|e  ad,<)gni  vol^rq  menomo^ 
cenno»  Ma  chi  rimandate  voi? 

Arf^ce » convien  partire  tortoch.*’ 
io  abbia  vedutala  Regina» 

Arr;  Chi  dpe  p^irtifc?  . 

A»rf,  ,Io  fteOo. , . , * J . a... 

Ars:  Voli  7 l . ,,  ^ 

A»f«,  Nell)  ufeiret  dir  qufirtn  / 

•jtiiufcirò  anche  di  .Roma  .»  c vi  ufcjrà 
c<.pc:r  feropre  • ^ o ^ • ' > . . • j . . 

Agf-’  Beaimafaviglia  io  ne  prendo^  E 
-r  parnai,  chegiufta,cpfa,<no’q[’(^  par- 
t;i,jtirdi  Roma^  dopo  tre  anni  »-che  Ipn- 
,v  tan  da.vprtrj  .dati  » qui  fieie  pepBc- 
. Y^enice»  ora  ch’ellaè-iìcura.  delDalto 


1 :it 


A 


gra- 


Ti/in»»iA.  Il 

grado»  e che  appJaudir  vi  conviene 
alia  tanca  iua  gloria;  ora  chel’aaio* 
rofo  Tito  divenendole  fpoib  > farà  fo- 
pra  voi  riflettere  quella  flelfa  luce 
• che  imparte  a lei' 
rA»tt  Lafcia»  laicià  pur  f eh’  ella  goda 
della  fua  forte  ; c non  voler  eh’  io 
. piu  la  vegga»  e ch’io  peni . . t 
Ars:  Forfè  io  v’intendo*.  Quello  me- 
defiiTìO' Impero  fuo  ve  la  refe  un’in- 
grata; e l’odio  fuccede- alla  tradita 
amicizia*.  > •*  . . v; 

Ant:  Non  già.  Piudiquelch’ormina» 
fedeleamico,  non  ìe* fono  mai  flato. 
Ars,  Che  dunque?  Forfè  malevirico- 
nofee  r Imperatore  , della  novella 

* grandezza  ripieno  ? O qualche  pre- 
lentirnenio  di  ciò, vi  fa  partire  di  Roma? 

A;/f:  TUo  mi  fu  femore  cottele  ; efuoc 
di  ragionò  mene  dovrei. 

Ars»  Perchè  dunque  partire?  Chctrl- 
Ila.  voglia  vi  fa  nimico  a voi'ftello  ? 
Quello  che  afceiule  all’ Impero  è pur 
un  Principe,  chevlama;  un  Prin- 
cipe dietro  a cui  cercalte  un  tempo 
gloria  , e morte  traile  battaglie  ; c il 

• cui  valor  follc.'idle  in  guiia , chclU 

nalmente  traile  egli  al  Tuo  giogo  la 
»ubel\a=  Giudea', ’ Ben' è memorabile 
quel  giorno il  qual  • determinò  del 
SI  lungo  y e ve’’^o?no>bairedxo.  Tran- 
quilli i nimici  dietro  a'  loro  triplici 
ripari  I ilafano  veggendo^  fuor  di  pe- 
. ..X  ■ ' ó * ■ * .fico*» 


It  RftItCNIC* 

' licoio,  i nodri  iouciliafTaltt  » e la  in* 
valida  ariete , che  in  vano  li  minac* 
ciava . Voi  foio  » voi  folo  i con  una 

: fcala  alla  niano}  recafle  la  morte  fin 
dentro  le  loro  , mora  i c quali  la  valo- 
rofa  vita  perdere;  Tito  vi  abbrac- 
ciò come  fpirante  traile  mie  braccia» 
erutto  il  campo  vi  piante  eftinto  • 

• Ecco  il  tempo , Signore  » in  cui  af- 

- pettar  vi  conviene  il  frutto  di  quel 

^ . fangue,  che  a fpargere  egli  vi  vide. 
Se  anfiofodi  riveder  i voftri  Stati  flè- 
tè ftanco  di  qui  fermarvi  ,*  dovrà  dun- 
que l’Eufrate  rivedervidi  ogni  onore 
Kompagnato  ? Partirete  quando  Ce- 
fare  vi  rimandi  » vittorioio , c di  que| 
chiari  titoli  adorno,  che  imparte  ai 
'Rei*  amicìaia  de*  Romani.  Niente  non 
potrà  da  quefto  penfiero  dillorvi  ? 
Voi  non  mi  rifpondete? 

Aw.  Che  vuoi  tu , eh’  io  ti  dica  \ A.^ 

* petto  di  parlare  con  Berenice  quello 

, momento . 

Arj.*  Ed  allora? 

hnt:  JUa  Tua  forte  farà  ordine  della  mia . 

Ar/.  Come  ? 

ijìt:  Io  attendo,  eh* ella  dichiarii^Tu 
quelle  nozze  • Se  le  Tue  parole  fono 
conformi  alia  pubblica  voce  ; s è vt- 
ro  , ch’ella  afeenda  fui  Trono  j;  le 
Tito  la  richiefe  , fé  Tito  T accoglie 
in  Ifpofà;  conviench’Io  parta.  . 

Ar/.  Ma  chi  vi  dipinge  per  .voi  quelle 
Aozic  coti  fnofile  ? Asf* 
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A«r.  Oliando  faremo  partiti,  il  di  più 
ci  farò  paiefe  • 

Arj,  Deh  , Signore  qual’  agicazipnc 
derrate  in  me! 

Anti  V ien  la  Regina  • Addio;  fa  quan» 
co  ti  didì  » 

SCENA  IV. 

Baai  HICI  , AstIoCO  I Fihicia  • - 


'Ben  p?  Inalmeote  io  par  efco  di  udi> 
X?  re  il  giubbilo  di  tanti  amici 
novelli  miei , delia  mia  ^fortuna  ie> 
guaci.  Ben  volentieri  quelli  rincre* 
icevoli  onori  io  fuggo , per  un’ami- 
co, ii  qual  mi  favelli  diveroanimo: 
e a dirvi  il  vero , llrana  cofa  parea- 
mi,  che  voi  sì  lento  ver  me  rivolge* 
Ile  i pad) . Come , dicea  tra  mio  cqre, 
potr.^  iafciarmi.  fenza.  eh’  io  meco  io 
vegga  alla  dilcrezione  di  colloro  i 
, che  importunamente  mi  onorano  -, 
^eir  Antioco  ii  qual  in  faccia  dell' 
Oriente , e di  Roma  fu  meco  in  ogni 
mio  cafo,  in  ogni  avveriìtà  mia  > 
Ora  da  me  d afeonde  quando  (cn^bt* 
che  amica  Sorte  a tal  dono  mi  afpetti 
da  poter  io  con  lui  far ' parte  delia 
mia  gloriai  ..  . . 

Auf.  Secondo  il  parlar  vodro Radun- 
ane vero , o Regina  , che  dopo  canto 
icambievoie  adètto , voi  farete  Spola 
di  Tito.  Ber; 


•H  Biubwic* 

Ber:  Io  non  voglio  celarvi , o Signore, 
il  trifto  tiraor  che  mi  prole  j e leal- 
' cune  lagrime,  onde  i palTatl  giorni 
mi  convenne  bagnar  il  vifo . Qvicrto 
■ lugubre  rifentimento  , da  Tito  im* 
porto  alla  Corte  , aveva  anche , per 
dirvelo , fofpert  in  fegreto  i fegni  del- 
Tamor-fuo.  Non  mortrava  piu-?,  egli 
per  me  queir  ardente  brama  di  eflcr 
meco  gl’intieri  giorni';  c'tacito  , c 
penfolo  cogli  occhi  vogliort  di  pianto , 
lafciavami  le  piu  trirte  partenze  , eh* 
- io*non  fo ‘dirvi  .‘Ora  penfate  qual 
■•■•potert'c  rimanerli  afflitto  il  tniocorey 
• il  mio  povero  core,  che  in  lui  altro, 
■'  che  lui  non  ama,  come  tante'  volte 
'vi  dirti,  e che  lontana  dal  pehflero  di 
- quella  grandezza  , di  cui  ora  fi  adorna 
" Tito , del  fuo  animo  folo , e della  fola 
‘-  ’fua'vlrtù  vaga  iorhi  farci  fernprc  (fata. 
’Ànt.  Or  'ditemi , richiamò  egli  il^pri- 
mo  tenero  affetto?  ' ‘ 

Ber:  Da  quefV  ultima  notte , in  cui  voi 
anche  Ipertatore,  il  Senato,  per* fe- 
condar le  pietofe  fùe  voglie,  collocò 
■ tra  gli  Dei'fuo  Padre;  tanto  fi  moftrò 
egli  del-giurto  atto  contento  S * che 
'ritornò  al  penficro'  del  fuo  tenero 
^ • amoTOv  'Anzi  in  quèfto  punto  ; ben- 
ché, non  me  ne  abbia  morta  .parola; 

' 'fece  radunar  il  Senato,  e vuol  che  tan- 
* to  fi  ertendanoi  confini  della  Palerti- 
na»  che  vi  aggiunge  V Arabia  , e la 


Digitized  by  Googk’J 


T,RAG»Dtil.  15 

Siria  tutu  : e fedo  fede  alla  voce  de* 

, iuoi  Amici  I ed  a’  fuoi  giuramenti 
. tante  fiate  rinnoveJlatimi  ».  vorrà  egli 
coronarmi. di  tanti  flati, fatto  il  nome 
d*  Imperatrice , e vorrà  eglillelTove- 
: nir  ad  aiTicurarnacue  • ... 

A»f:  £d  io  vengo  dunque  a cùrvi  un'ad- 
dio per  Tempre . 

Ber:  Che'4>tc  voi!  O Cieli!, che  addio 
per  Tempre?  Che  linguaggio  è cote- 
..  fioì  Principe»  che  turbamento»  che 
cangiarli  di  ,viTo  è il  vollro  t ^ 
hnt,  Berenice  » couvien  ch’io  parta. 
■Ber:  Cornei  Non  potrò  Taper  io.  qual 
cagione......  ^ 

hnt»  Non  mi  converrebbe, piu  dire. 
Ber.  Diche  temete  ? Parlate  ormai  che 
alTai  per  voi  lì  tacque.  Ditemi  ^ che 
vuol  dire  quello  ? . . . ^ • » 

hutf  Avvengavi  almeno,  ch’io  guar- 
-dq  la  yollra  legge  > ,cche  è quella  P 
. uitimà,  volta  »,  che  voi  mi  udite  •>  Se 
,t  mai  nella  vodra  glqrioTa  aitcz^  i vi 
....ricorderete  di  que'Paeli  » dove,  voi 

«.  nata  liete»  ricordatevi  ancora  , che  là 
I,'  io  Tono  dato  il  primo,il,quale  lidlè  Vin- 
to  a’  vodri  foavi  Tguatdi^  Vi  . amai  » 
t volito  Fratello  A&tippa  _nacl  conTen- 
(iva  , lo  vi  appreie  iUmioadbtta  ; e 
.1  voi  .(orle  Tpnza  ribreazo  eravate  per 
» accoglier  i voti  miei]/  Te;noacl«pcr 
\ miodannolà  venne  Xico»  vi  vide, e 
• vi  piacque  ; Egli  vi  fi modrò  adorno 


i6  6«KiMlc«  ^ 

di  tutta  quella  gloria,  che  fi  può  avere,- 
per  tale , il  qual  vendichi  Roma  . 'Sbi- 
. gotti  la  Giudea,  T infelice  Antiop 
‘fu  il  primo  a cedere;  e ben  tolto  lé- 
'Vera  interpetrc  de’  mìei  poveri  affetti, 
m’imponeftc  di  tacerne.  *lotofto  ad 
ubbidirvi  non  valfi',  che  in’ ogni  lodo 
vi  parlavano  gli  occhi  ntiiei , le  mie 
lagrime  , i miei  fofpiri . Finalmente 
il  voftro  rigore  pnrvinfe;  e mi  fefle 
afToiuto  comando  odi  cfilio  , o di  filen- 
aio  . Mi' convenne  promettere  e 
giurare:  Ma  poiché in'quefto  pun^o 
’•  ofo  dirvi  la  péna  mia  -,  fàppiate,  che 
fu  quella  ch’io  vi  diedi  ingialla,  e 
forzata  promcITa,  ma  immutabile , c 
vera  fu  l’altra  ch^io  feci  a me  (lelìo 
' di  lenì pre  amarvi . ' ‘ 

Ber.  Ah,  che  mi ’tlite  voi  ? 

hntl  Io  tacqui’ cinqu* anni  ,'ièfon  già 
difpòfto  a tacerne  molti  d!  piU  • Ho 
' feguito  traile  battaglie  il  mio  felice 
■ Rivale',  iperando  di  verfare  dietro  il 
mio  pianto,  anche  tutto  il  mio  fan- 

* gue  , e che'  almeno  , mercè  le  mie 
,imprefe  per*  me  vi  parlafTe  il  mio 
iiofije'.  Pareva  ^he in  qualche  guifa 

" fi  avefle  'a  terminar  la  mia  pena  . Per 

• sfarvi  piangere  la  mia  morte,  oimè  , 
'ch’io  nulla  ottenni , che  pericoli  non 

‘ ho  cercato?  Ma  che  errore  non  era  il 
mIo*'Piu  vìnfe  col  yalor  Tìto  , eh* 
'io  non  poter  perdere  col  furore’;  eer- 

. tametv-  J 
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Unienteio  pur  queHa  lode  ^li  cfeggi^' 

**  Egli  actefo  air  Impero  del  Mondo  ^ 

' caro  agli  uomini  tutti  y amato  da  voi» 
pareVa  > che  a fé  chiamafle  i*  onor  di 
ogni  imprefa  y intanto  che  fuorr  di 
ogni  Speranza  9 .odiato  t e Hanco  di  vi- 
^ vere  9 Io  fvent arato  Tuo  Rivale  non 
faceva  altra  modra,  che  di  feguirlo. 
Ben  mi  accorgo,  che  in  voflro  core 
giojte,  e che  incomincio  a rinciefcervi 
. meno  ; poiché  delle  Tue  iodi  vi  parlo  ; 
e che  io  favor  di  quelle  9 mi  perdonate 
quel  rimanente 9 con  che' vi  attrito  . 
In  fomma  9 dopo  un  lungo  9 non  men 
che  crudele  afIèdio9  domò  egli!  fedi* 
ziofiRubelH,miieri  avvanzi  delle  fiaiu- 
me9  della  fame9  edel  Cittadino  furorc9 
lafciandoi  1<nto  ripari  coperti  lotto  le 
le  loro  rovine  .*  Voi  feco  venille  in 
Roma  ; e dir  non  vi  polTo  , <|uanta 
noja io^  follennl  nel  dilerto  Oriente  . 
Errai  lungo  tratto  nella  Cefarea  9 gra- 
dito Paefe  9 dove  nacque  il  mioaffetto*» 
Ho  richiello  di  voi  a*  voU ri , dolenti 
. StatÌ9  ho  cercato  piangendo  ogni  luoco 
dove  pallàr  foievate  • Ma  dietro  final- 
mente lafcortade*  roieidirpcrati  pen-  • 
..  fieri»  venni  in  Italia  9 qui  dove,  mi 
apparecchiava  la  forte  r ultimo  nimi- 
co colpo.  Mi  accolfe  Tito  9 mi  guidò 
innanzi  a voi  ; ed  io  col  velo  di  ami- 
cizia 9 afcofi  ad  entrambi  il  mio  amo- 
re : e prefi  a fecoadar  il  vofiro.  Pur 

fcm- 
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fempre  qualche  fperanza  allcggìcrival 
gli  affanni  mici  ; poiché  opponeyafi  a 
■ bramar  voftro  e Roma,  e Veipafia- 
' ’ no  ; e forfè  dopo  lunga  relìftenza  Tito 
ceduto  avrebbe  . Ora  è morto  Vep 
pafiano  y Tito  può  afua  voglia  dif- 
porre  • Ah  , perche  non  fon*  io  di  qui 
' partito  fubito  , che  Vefpafiano 
1 mancò?  Volli  vedere  a che  egli  lì 
> *' (ìabilifTe  in  qucfti  primi  giorni  d Im- 
pero ; "Troppo  io  lo  vidi  y la  vollra 
‘.7^  gloria 'è  vicina.  Senza  eh*,  io  mi  ri- 
, manga  a vederla , ben  - :vi  fara  chi  ac- 

crefca  con  la  fua  lai  Voftra  gioja  per 
me,  chealtro  non  potrei,  che  fune- 
ftarla  col  pianto  ; voglio  partir  da  voi 
mifera  vittima  di  r un  ‘vanamente 
j collante  amore;  e~  pago  di  non  aver 

• potuto  dir  Tafpre  mie  pene  a voi  fen- 

za  colpa  di  voi  ; che  ne  liete  cagione  y 
parto  voftro  fedele  amante  piu  che  io 
non  folli  mai.!'  ’ ^ ■ 

Ber.  Non  avrei  potuto  mai  darmi  a cre- 
' dere,  che  in  un  giorno,  in  cui  Tito 

• afe  mi  delfina , mortai  uomo  mi  fa- 
i vellafte  inpunemente  di  amore;  Ma 
•flavi'  il. mio  tacere  prova  della  mia 

amicizia,  ondedel  mio  oltraggio  non 
vorrò  ferbàrne  memoria  y come 
non  volli  nelle  voftre  parole  frenarlo, 
e per  quella  amicizia  io  vi  veggo 
partir  con  pena  . Sa  il 
‘ mezzo  agli  onori  I eh*  egli  m*  impar- 
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te  , non  mi  piaceva , che  voi  /bio  ve* 

. defte  la  gioja  mia  • lo  dava  onore  con 
tutto  il  Mondo  , aqoetpregj  di  che 
.•  Cete  adorno  ^ Tito  ammirava  vi  ì Tito 
,<  vi  amava;  cento  vokc  mi  hopreiba 
u dolce  diletto  di  meco  trattener  quello 
le  cui  virtù  fomigliano  in  ogni  parte 
.-ile  alte  di  Tito  mio..  - 
Ant.  £ queflo  oralo  fuggo  j fuggo» 
ma  troppo  tardi,  quelle  accoglie  ose» 

} che  mie  non  fono  . Fuggo • Tito  , 
fuggo  queko^nome,  che  mi  dà  pena» 
e che  iempre  vi  riiuona  fui  labbro  • 
Ma  che,  piu  1 Fuggo  i voOri  deviati 
> occhi , che  Tempre  mi  guardano  , e 
. non  mi-  veggono  mai  • Addio  io  va- 
do» ed  elle  ado  troppo  angudo  ricet* 

. taqueiU  povero  corcai  trillo aqaor 
^ mio  , appetto  in  mio  premio  U morte • 

. . ffon  temete  però  giammai, che  un  òie- 
co  dolore  renda  pubblicbe  ie  angofce 
. mie»  La  fola  novella,  della  morte  » 
eh’ io  bramo»  vi  farà  fovvenir  » Be- 
renice, che  fensa  quella  mia  pepa» 

, io  farei  piu  olcre^vinttto-»  Addio.*!. 

s;C.E.N  Ar'.V^- 

<.  !-j\  .!■  \ ti  f'Ut'TV  .r.  • 

. I-  E£«4»(1ci  » F^a^icia . . :• 

• • ' , -,  • • * • 

Fra*  T O Io  compiango  molto.  Ah  » 
j|  che  a tanta  fedelth  convenivaiì 
* mJgiipr  .ione  o Regtiui . , Noi  cqm. 
piangete  voi!  Ber. 


/ 

BhKeMIC'0 
Non  nego , che  quefta  fubita  par- 
tenza } non  mi  farci  crillezza  nel  corè. 
Fe».*  Io  r avrei  ritenuto . 

Ter.  Io  ritenerlo  1 Deggio  piuttofto  cer- 
car di  perderne  ogni  ti>euaoria  r-  Vuoi 
tu  chMo  feGondi  un’ amore  sì  mal 
fondato  ì ' ^ ^ 

Fen:  Tito  non  fi  è per  anche  dichia- 
rico;  Roma  vi  guarda  con  occhio 
torbido;  ed  il  rigore  delle  Tue  leggi 
; mi  fa'temere  per  voi Roma  alle  lue 
nozze  una  Romana  richiede;  Rohoa 
• odia  i Re , e voi  Regina  fiere . ^ 

Be/*.  Non  è piu  tempo  . Fenicia , eh?  io 
temi  . Tito  mi  ama  ; può  ciò  'che 
vuole,  folo  che  muova  un  cenno« 
Vedrà  egli  il  Senato  predarmi  omag-  ' 
‘ gio  , e vedrà  il  popolo  coronar  di  fiori 

- r immagini  Tue  . Vedefti,  Fenicia  § 
Io  fplendor  della  icorfa  notte?  Non 
hai  ancora  ripieni  gli  occhi  della  gran- 
dezza fua?  Per  me  certamente  veg- 
go ancora  quelle  faci  , quel  rogo  , 
quelle fparite  tenebre  , queli’Aquìie, 
que’fafci,  quel  Popolo,  quell’  Armata, 
quella  folla  di  Re  ^ Confoli , 
quel  Senato  ,-'chc  tutti  dal  mio  Tito 
ricevevano  la  loro  alterezza . Veggo 
quella  porpora,  quell’oro,  che  indi- 
cavano la  fua  gloria  ; quei  lauri  te- 
Ilimonjde'  fuoi  Trionfi  ; veggo  quel* 
la  piena  di  fguardi  , che  da  ogni 

- parte  àfeende)  che  venivano  poi  tutti 

' , : . ■ . fov« 
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fovra  lui  (blo  avidamente  a confon- 
dcrfi.  Oh»  che  maeftofo »oche.dolce 
portamento  / Oh  come  divotamen- 
te  a ph  come„volontiefi  ciafcuno  in 
Aio  core  promcttcvagli  fede . Dimmi» 
fi  può  vederlo»  fenza  averne  a dire 
quel  ch’io  né  dico?  Certamente  che 
••  per  quantofofs’  egli  nato  in"ofcurt 
parte  » veggendolo  » avrebbe  il  Mon* 
do  riconofciiuo  il  fuo  Signóre  in 
lui, . Ma*  Fenicia  , io  tralportar  mi 
lafcioda  quelli  dolci  penfieri  ; e .in- 
tanto , Roma  ^ in  • quello  liicdcumo  . 
punto  porge  voti  al  Cielo  per  ’pim» 
e co*'  fagrifìzj  gli,  prcleota  qucfti  luoi 
primi  giorni  d Impero.  Voglio  bene 
aver  qualche* parte  ancoralo  in  così 

cari,  uCRaj  ;t  andiamo  » * Fenicia  » ad 
; unire  d noftri  agli  altri  voti  » i qua- 
li per  noi  A mandano  • .Così  fenza 
che  io  quii* attenda,  ritornerò toflo 
eh’  egli  qui  venga  y ed  alnoUrofi- 
vederti , poni  mente  a*  notiti  arooroti 
pentieri  da  qualche  tempo  divifi  » che 
. imparerai  qualche  novello  rofpiro^ 

II,  Fini  dell*  Am  Primo,  * -s 
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'■'SCENA  P R i m a. 

‘ Tito  j PaolinQ'j  , 

Tif,  C^l  parlò  egli  col  Re  de*Comage* 
■'  ni?  Sa  egli  eh* lo  r attendo  ? 

jPòw.  ’Iò’ ftiidalla  Regina  ,- «loyo  egli  era 
'‘andato  ; 'ma  altrove  II  piede  àvea  vol- 
’ to  nel'piintomedefimoV  ch*logiunTi , 
^ Per  V offra  parte  i'SignorC  f'gli  ho 
t'fat'to  recar  avvlfo"."/  -'it  ^ 

Tif.  Inrendoi  verri 'egli  dunque . Ma 
" che  fa- Berenice  ? ^ n 

Pau,  Ella  , grata  al  gentil  animo  vofìro, 
• porge  al  Ciel  nSille  vóti 'per' voi ’.'^'Ed 
■'àppuntòTortiva  da*  fuol  appartamenti 
^ -per qoeflo  fine ■'  ' ‘ 

TSrf.  'Troppo  'còrtefe  *Principeini>  . 
■'Oime  ! ’•  ' 'i 

Pau.  Da  che'nafce  qnefta  triftezra  per 
lei  ? Ora  che  quali  tutto  rOrientc 
. farà  foggetto  alla 'Tua  Legge,  voi  la 
compiangete?  ^ 

Tff.  Pau  li  no  réfiate  rocco  quì  fole, 
SCENA  II. 

Tito  ^ Paulino  . 

Pùtu "Ó  Orna  ancora  incerta  de’mici 
X\.  difegni  , fta  veggendo  , Pau- 
- lino 
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iino  9 qual  abbia  ad  effere  il  deftino 
dciia  Regina  ; cd  i fezreti  del  Aio , e 
. del  mio  core,  fono  già  tatti  argomento 
delcooiun  faveUgxe.  Qrecco  iJtem* 
po»  in, cui  di  lapei  mi  accade  | a che 
pieghino  le  pubbliche  brame.  Dite* 
mi  9 che  fi.  parla  della  Regina , e di 
me?  Parlate  , che  fi/aegii  per  voi? 
Fa//,  lo  fo  , che  in  ogni  parte  s'innalzano 
le  voAre  virtij , tignerei  e ledile! 

. bellezze..  ( i ^ ^ 

Xif*  CheOidicec’el  fedcl amor' mio ^ E 

- qual  e0c reo  ie  ne  attende?  , 

Fay.  A"  voi,  tutto  è.  pero^eifo  ,jpqtéte 
amarla.e  diiamariaa  vcHra  , voglia  ; 
chela  Corte  da’voHri  voti  dipende. 
Xàt.  Ma  fo  , che  ■ quella  ,mal  lineerà 
Corte  9 troppo  capta  in  fecondare  le 
voglie  de’  iuoi  Signori  9 approvò  le  or- 
ribili, colpe  di  Nerone.  è diede  nrme 
; «Tuoi  furori  di  fagrc  cefe  . lo'  non 
voglio  che  Tidoiatra  Corte  m*ingannÌ9 
. o Paulino  9 e per  le  mie  azioni  feci-  ' 
go  un  piu  auguAo  Teatro  / ferza  pre- 

- liar  fede  alla  v.ore  degl’ Adulteri^*  in-  ^ 
tendo  che  per  voi  mi  fi  dica  il  giudizio 

di  Roma  • me  ne  avete  faùo  pro- 
>me(&;  & mi  dorrei d'ognl  riguardo, 

L-e  di  ogni  timore.  Per.  meglio  vedere, 

' per  meglio  intendere,  a voi, card  Pau- 
I lino  9.  pei  voftri  occhi , e per  le  vo- 
.lire  orecchie  io.  ricorro  .A  qiefìo 
paezzo  vi  fodonódclfa.miaamicizia . 

Voi 
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Vo!  dovete  leggere  neU’tltfuIcoré  « 

^ t mal  grado  1*  adii  Istrice  turba  f ef- 
‘ 'fermi fenapre  vivofpccchiodi  verità  • 

" Or  ditemi*  dunque  j che-  dee  fperar 
Berenice  ? le  farà  Roma  benigna  » o 

• fiitnica?Deggio  temere,  che’àflifa  fui 
' Trono  de  Cefari  fuoi , le  abbia  a rin- 

crefccre una degna  Regina? 

Pa«.*  Sciogliete  dunque  ogni  dubbio  , 
-Signore . Roma,  fia  ragione , o capric- 
..cio,  noll’afpetta  in  fua  Iroperatriee. 
•‘Sa  che  ha  vanto  di  bellezza,  onde  pa. 

re , che  vi  domandi  l’’Impero  del  Mon- 
' do';  fi,  che  ha  cordi  Romana;  fa  , 
che  di  ogni  virtù  è adorna;  ma  faan- 

• che , o Signore , eh’  ella  è Regina  • 

' Roma  , per  una  immutabile  Legge  • 

x>on  confente  , che  al  fuo  flranicro 
‘fangùe  fi  unifea  ; nè  riconofee  i Figi  j 
illegitimi , che  nafeono  da  nozze  op- 
■ pofte  a diritti  fuoi;  e poi  vi  è noto, che 
Roma  efiliando  i Re , cangiò  quclto 
nome  altre  volte  si  illuftre  , e fagro, 
in  odiofo,  edetefiabile;  e quantun- 
que a*  fuoi  Cclari  ubbidiente , c xc- 
’ dele  ,*  queft*  odio  , qual  aVvanzo  della 
fua  fierezza,'  viffe'in  lei'fcropre  do- 

‘ pò  li  ripfefa  fua  libertà  / Giulió  ftef- 
' fo;  che'il'  primo* alle  fue’  arroLla 
vide  fommérta*,  e fè’ tacere  le  Leggi 
in  faccia  al  timore;  arie  di  amor  per 
Cleopatra  , e pur  nell’  Oriente  lalciol- 

id  i n preda  de* fuoi  fofpìri  • Così  Anto- 

Hio 
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Tvaobdia* 
nfo,  il  qual  pafsòperlei  ogni  fegno 
di  umano  affetto,  volle  fcordarG  trai* 
le  Tue  braccia  e della  Tua  gloria , e 
della  fua  patria  , fenza  ofar  però  tua! 
di  dichiararfì  fuo  fpofo.  Andò  Roma 
cercandolo  , a’  fuoi  piedi  lìefll  umi- 
liato , nè  depofe  la  Tua  vendetta  pritTUi 
di  averne  fatto  prova  fopra  i teneri 
amanti.  Dopoquefti,  Signore  , Cali- 
gola, e Nerone  , uomini,  che  con  orror 
qui  porto  ; che  non  uomini , ina  mo- 
fìrì  furono  , i quali  calpeflaiono  le 
Leggi  tutte  di  Roma;  a quefla  fola 
non  fecero  oltraggio  , nè  n accoppia- 
rono a Hraniere  Donne.  Piu  dirò  , 
poiché  di  favellar  in  liberi  fenfì  mi 
comandate  ; vi  dirò  , che  abbiamo 
veduto  il  Fratello  del  Liberto  Pallan* 
te,  vivi  ancora  i fegni  della  fua  fervi- 
tù  foctu  Claudio , divenire  Spofo  dì 
due  Regine;  e fe  appieno  dtggio  pur 
dirvi,  quelle  due  Regine,  erano  del 
fangue  dì  Berenice.  E voi  potrefie. 
Signore,  fenza  noflro  rammarico  ac- 
cogliere una  Regina  nel  letto  de’Cc- 
fari  ; nel  mentre  che  l’ Oriente  ac- 
coppia di  quelle  Regine  ad  uno  Schia- 
vo,ufcito  appena  dalle  noRre  catene? 
Così  penfa  Roma  de’  voflri  amori  ; nè 
vi  prometto  prima  che  fìa  fera  non 
venga  ella  col  Senato  in  nome  di  tutto 
l’Impero  a chiedervi  umilmente,  che 
una  Spofa  per  voi  lì  fcelga  degna  di 
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Roma  , e di  voi.  Potete , Signore,  alla 
rifpofta  difporvi . 

Tz’f.  Oimè,  a che  tenero  affetto  fi  vuol  * 
ch’io  manchi  l ^ 

fciu:  Con vien  dirlo  i tenero  affetto  cer-  I 
tamente. 

Tzf.*  Aflai  piu  dolce,  affai  piu  vivo  ^ f 
che  tu  non  penfi , Paulino.  Io  non  ' 
poteva  a meno  di  non  vederla  ogni 
giorno  , di  non  amarla , di  non  cercar 
di  piacerle  • Io  poiché  nulla  ti  alcon- 
do  , diedi  mille  volte  lode  agli  Dei , che 
mio  Padre  l’Idumea , l’Oriente , lefcr- 
cito  , ed  il  refio  del  mondo  aveffe 
meffo  in  pace , e tratto  fotto  di  lui  y io 
bramai  l’alto  Tuo  grado  fiefio;  io  che 
cento  volteavrei  Icemato  i miei  giorni 
■ per  accrefeere  i fuoi  ; e meta  di  quefio 
defiderar  mio l'  ve’come  fon  cicchigli 
Amanti)  era  di  alzar  Berenice  all’Im- 
pero; era  di compenfar  la  Tua  fede,  e ' 
di  vedermi  fuo  infieroe  col  mondo 
tutto.  Ad  onta,  Paulino,  dell  amor 
mio  , delle  mie  lagrime  , de’miei  giu- 
ramenti y ora  ch’io  poffo  dar  lume  a’ 

Alci  pregj  , ora  ch’io  l'amo  piu  ar- 
dentemente , che  mai  ; ora  che  le  fe- 
lici nozze  compiendoli , pagherebbe-  . 
no  il  fofpìrar  di  cinque  anniy  deg-  ! 
gio  in  cambio  di  tutto  ciò,  deggio  , 
Paulino...,  Oh  Dìo  , erme  ho  a dirlo? 

Pau:  Che  mai , Signore? 

Trf  • Deggio  fepararmi  da  lei  per  Tempre., 

Non 
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Non  ho  già  io  attefo  queflo  punto 
per  difpormi  a!  funeflo  colpo  .*  volli 
fa  pere  , volli  udirti  perchè  il  tuo 
zelo  finire  di  confondere  fegrecaffiente 
quello  amore  ) che  mal  è vinto  nell* 
animo  mio.  Berenice  mi  contefe 
violentemente  quello  trionfo;  ma  la 
mia  gloria  prevalfe;  benché  a collodi 
martirj  e di  fmanie,che  dureranno  an- 
cora non  fo  dir  quanto . Oimè  eh’  io 
amava  I io  fofpirava  in  un  profondo 
lipofo  , altri  aveva  l’Impero  del  mon- 
do; ed  io  , Signor  della  forte  mia  • li- 
bero ne*  miei  affetti  • a a^e  folo  ne 
rendeva  ragione;  ma  appena  piacque 
agli  Dei  dia  sè  chiamare  miojpadre»  e 
cbiulì  appena  con  le  piccole  manii 
fuoi.  lumi  , ch’io  mi  accorti  del  dolce 
inganno,  ed  ho  fentito  il  grave  pefo 
che  venivami  impollo  > Conobbi  , 
Paulino , che  , non  che  volere  ciò  che 
mi  piace,  aveami  ad  eflere  caro  tut- 
to ciò  che  mi  difpiaceva.  E che  gli  Del 
in  avvenire  volevano  che  folTe  il  mon- 
do arbitro  d’ ogni  mia  brama.  Roma 
Uà  oggi  veggendo  del  mio  novello 
Impero  gli  enetti  ; qual  vergogna  per 
me,  qual  tritio  prefagio  per  lei,  fé 
dal  primo  giorno  , opponendomi  a 
fiioi  diritti,  llabililti  la  mia  pacefulle 
ofTefe  Tue  Leggi?  Rifoloto  dunque  di 
compiere  ii  crudel  lagrifizio  , fui  per 
difporne  la  povera  Berenice;  ma  come 
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dar  mal  principio?  Venti  volte  in 
quefìi  otto  giorni  volli  din^Tn^ia  lei 
fcioglierne  le  parole,  ma  aìtretiante 
voIteJ  mi  fi  fe  ghiaccio  la  lingua  . Spe- 
rava y che  il  mio  tlii  bamento , che  il 
mio  dolore  almeno,  valefie  ad  accen- 
ta «arie  la  ’nbftra  comune  infelicità  ; 
ma  fenza  fofpetto  avermi  c della 
mia  trifiezza  pietofa  ,<  dolcemente  mi 
rafciugava.Ie  lagrime;  enei  cupo  fi» 

• lenzio  mio  tutt’ altro  ella  intendeva, 

• che  la  trifia  finedi.un  amore  cui  tan- 
to meritarfi  'già  leppe . Finalmente 

-quefta  mattina  mi  fon  di  ferma  cofian- 
za  armato,  c voglio  vederla  , e voglio 
che  ciò  le  fia  noto.  Attendo  Antioco 
• per  raccomandargli  quefio  caro  pegno 
eh’  io  piu  cuftodir  non  pofib  . Farò 
eh’  egli  la  riconduca  in  Oriente  , e 
domani  Remala  vedrà  feco  partire. 
Io  fieffo  le  farò  chiara  qnefia  fua  for- 
te , e le  parlerò  per  1' ulti^ma  fiata. 

Manco  non  fi  poteva  egli  attende- 
re da  queir  ardente  defio  di  gloria  , 
onde  vi  fegu irono  in  ogni  parte  i 
trionfi  • La  Giudea  foggiogata , le  Tue 
difeie  cadute  , memorie  eterne  del 
voftro  nome  , mi  promettevan  Signo- 
re che  voi  di  diflruggerele.vofire  im- 

» prdc  non  fietepago,  e mi  promet- 
tevano y che  un  Vincitor^  di  tanti 
popoli  o tardi,  o per  tempo,  dovea 
vincere  ancora  le  fue  palììoni . 

Tir. 
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T/f.  Ah,  che  Tettola  vaghezza  de’ no- 
mi Tuoi  é pur  cofa  crudei  quella  glo- 
ria! Deh  quanto  mi  farebbe  piu  cara, 
icpereiTa  io  piu  altro  far  non  dovedì, 
che  incontrare  la  morte  ! Ma  che 
vuoi  ch’io  ti  dica?  Quello  amoredi 
gloria  tempo  già  fu  che  Berenice  nel 
mio  core  Taccefe.  Ben  ti  fovviene, 
come  la  fama  non  parlò  Tempre  inai- 
.to  Tu  .»no  di  me . Allevato  ne’.niei  pia 
freTchi  anni  nella  Corte  di  Nerone, ben 
per  me  fi  feguivano  i trilli  cTempj 
nella  facile  via  de’ piaceri  • Berenice 
mi  piacque  ,*  che  non  fa  un  core  per 
gradirea  chi  ama»  c per  vincere  chi 
lo  vinfc?  Volli  fpargere  il  mio  Tan- 
.gue/^  tutto  cedette  alle  miearmi,e 
.ritornai  vittoriofo  ; ma  le  -llraggi, 
,elo  fpavenio  non  mi  ballavano  per 
meritarmi  il  fuo affetto.  Mi  conven- 
ne trar  di  travaglio  mille  infelici  , 
mi  convenne  cHer  benigno  , edeiTer 
magnanimo:  contento  piu  ch’io  dir 
non  ti  polfo,  quando  mi  era  dato  di 
comparirle  dinanzi  coll’amore  degli 
altrui  animi  dalle  mie  beneficenze 
acquillato.  A lei  degglo,  Paulino  > a lei 
leggio  tutto  . Crudei  ricompenfa  , 
che  tutto  ciò  ch’io  le  deggio  , abbia 
a ritornare  in  fuo  danno,*  e per  pre- 
mio di  tanta  gloria,  e di  tanta  vir- 
tudeleavròa  dire;  che  parta,  e eh* 
^.ella  non  mi  rivegga  mai  piu  . . 
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Vau:  Mi  che  , Signore  ? Il  magnifico 
dono,  che  fin  all*  Eufrate  efienderà 
il  Regno  Tuo  , tanti  onori  per  lei, 
di  che  il  Senato  maraviglia  ne  prefe  , 
non  bifferanno  perche  d’ingratitudi- 
ne ella  per  voi  non  fi  paghi  > Bereni- 
ce per  voi  avrà  comandi  di  cento  i* 

Popoli . 

Tzf.  Debile  conforto  per  tanta  pena  ! 

Conofco  Berenice,  èfo  troppo,  che 
il  fuo  core  fol  dei  mio  core  e geiofb . Io 
l’ho  amata,  io  le  piacqui^  e da  quel 
primo,  nonfo,  s’io  dica  fventurato,  j 

o felice  gioì  no , ch’io  qui  la  conduf-  ! 

fi;  pafsò  ella  il  fuo  tempo , firaniera  * 
in  Roma^,  fconofciuta  alla  Corte  , 
penfando  (ciò al  mio  amore,  o Paul!.  j 

no,  e non  altro  infederando  che  qual- 
che ora  vedermi,  ed  il  rimanente afi> 
pettarmi  Tempre.  E fé  alcuna  volta 
penne  ìndugiavafi  , oltre  quel  mo- 
mento in  cui  era  attefo,  ioritrova- 
vala  bagnata  il  vifo  di  pianto,  chea 
gran  fatica  rafciugar  io  poteva . In 
iomma  quanto  ha  mai  di  piu  (bave, 
amore,  dolci rimproverì,novclli affet- 
ti , atrenzione  di  piacere  fenz’arie',  ti- 
mor Tempre  vivo;  bellezza,  gloria,  i 
virtude , tutto  in  elTa  io  trovava  rac- 
colto. E’da  cinque  anni  , ch’ogni 
giorno  io  la  veggo , e Tempre  par  verni 
di  vederla  col  defio  della  prima  volta* 

Mi  bada;  andiamo,  che  piu  eh*  io 

a ciò 
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a ciò  penfo,  piu  Hanco  la  mia  bar« 
bara  coflanza.  Oh,  che  novella,  me 
Infelice,  le  arreco  mai . Convien  far- 
lo, nèiipenfar  giova.  Al  mio  dover 
ch’io  conoico  fi  adempì , e non  lì  guar- 
di, fe  adempiuto  eh*  egli  poi  fia^ 
potrò  io  vivere  , o nò  • 

SCENA  IH. 

. Tiro,  Paolino.,  RutilIo. 

4 

Viut:  *n  Erenìce  , Signore  » domanda 
di  favellarvi. 

Tir:  Ah  , Paulino! 

Vau:  Che  forfè  piu  noi  vorrete  ? Sov- 
vengavi, Signore,  della  fiabilica  ra- 
gione. Ecco  il  cetn podi  lolienerla. 

Tir.  Or  ben  vediamla;  che  venga. 

SCENA  IV. 

Bmettlcii  Tito  , Paolino  , FshicTa  . 

Ber.*  On  vi  rincrefea,  fe  troppo 
avida  forfè  di  conveniente 
.n£z'o,  io  vengo  ad  interrompere  il 
fi^reto  voflro  ritiro.  Giuda cofa  non 
può  parermi  , .che  quando  tutti  di 
vodra  Corte  meco  fono  a rallegra rfi 
delle  grazie , che  m’impartite  ; io  mi 
rimanga  indietfo  tacita  , efenza  lode 
per  voi.  Ma, Signore,  nò  mi  darò 
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di  dirlo  in  faccia  di  quefio  noffro 
Comune  amico  ; gli  uffizj  pietbfi 
del  Padre  voftro  fono  finiti;  nulla  è 
piu,  che  vi  trattenga;  voi  fietequi 
lolo  ; e pur  io  non  fon  degna , che  a 
me  rivolgiate  i palTi  : fento  che  di  no- 
vella corona  mi  ornate  la  fronte  , e dal 
vofiro  labbro  non  poflTo  intenderlo  . 
Oiiné , piu  ripofo , Signor^  e man- 
co grandezza  vi  chiedo!  PofIjbiIe,che 
il  vofiro  amore  mi  fi  abbia  a mofira- 
re  folaroentein  Senato?  Ah,  Tito, 
poiché  amore  non  comporta  nè  timo- 
re , nè  rifpetto  , lafciatemivi  dire. 

I Che  cura  vi  fa  mai  prendere  il  voftro 
tuffetto  ? Non  ha  egli  che  donarmi 
fuora  che  degli  flati  ? Da  quando  v i 
par  egli , che  di  grandezze  io  fia  vaga? 
Io  vi  domando  un  fofpiro , uno  fguar- 
do,una  voftra  parola  . Ecco  l’ambi- 
2Ìon  del  qaio  core  . Non  mi  donate 
niente , e vedetemi  piu  fpeftb.  Ogni 
voftro  momento  dovrà  fagrificarfi  all* 
Impero  ? Voi  non  avete  dopo  ottogior- 
ni  di  che  farmi  parole  ? Una  parola  ' 
loia  raftìcura  il  mio  timido  animo . Ma 
forfè  voi  quando  giunfi  , parlavate  di 
me  ; ed  era  io  forfè  l’ argomento  dé* 
voftri  fegreti  difcorfi  . Deh’,  Signore, 
mi  vedevate  nel  penfiero  almeno  ? 

rrf»  Non  temete , Berenice.  Giuro  agli 
eterni  Dei , che  Berenice  mi  è fem- 
predinanziagli  occhi;  nèlontanan- 
' r - za 


Tragidia, 

. za  , nè  tempo  potrà  fare  che  non  fia 
vostro  quefto  mio  cor,  che,  vi  adora; 
ed  un’ altra  volta  Berenice  vel  giuro. 
Ber.  Che  mai  ? Voi  mi  giurate  un’eter- 
no atfctto  , e sì  ianguidamente  inel 
giurate?  Perchè  volere  m tcllimonio 
gli  Dei?  Convien  forfè  vincere  co* 
giuramenti  la  mia  difHJenza  i Io  , Si* 
gnore  , non  voglio  noncredervi  ; an- 
zi vi  crederei  per  un  lemplice  folo  vo^ 
flro  (oipiro . . 

Trf.  Berenice 

Ber.  Che,  Tito?  Oline,  fenza  rifpon- 
dermi,  altrove  volgete  il  guardo,  e 
par  checonfufione  vi  copra?  Non  vi 
vedrò  io  piu  dunque  che  così  incerto 
per  me? Sempre  la  morte  del  padre  vo- 
• flro,  dovrà  tenervi  occupato?  Nien- 
te potrà  recarvi  conforto  ? 

Tic,  PiacciTe  agli  Dei , che  mio  Padre 
foffe  ancor  vivo;  Girne,  eh’  io  farei 
contento . 

Ber.  Tutta  codefla  pena  ben  giuftamen- 
teconvieneal  dovere  di  Figlio.  Ma, 
- Signore  , onorade  affai  col  voflró 
pianto  la  di  lui  morte . Altre  cure  vi 
chiamavano  al  governo  di  Roma  , ed 
alla  voflra  gloria/  Dì  me  non  ofo  par- 
larvi altre  volte  io  valli  per  confo- 

larvi  ; ed  altre  volte  piu  volentieri  mi 
avete  intefa . Di  quanti  affanni  ripie- 
na il  core  per  voi , non  ho  io  per  una 
voflra  fola  dolente  parola  e fofpirato,e 
■ ;B  5 pian- 
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pianto  ? Voi  ora  del  voftro  Padre  vi 
pela;  ma  inutile  dolore  è il  vodro . 
- £d  io , deb  che  illblo  penfiere  mi  ac- 
cora ; deggio  perdere  quel  piu  di  bene 
eh*  io  bramo  ; io  che  come  fapete  per 
un  foto  luomento , che  non  vi  veggo  > 
ini  conturbo,  e mi  affliggo/  io  che 
morrei  quel  giorno , in  cui  di  vedervi 

mi  folfe  tolto , non  pofìTo  da  voi 

Trf.  Oimè , Berenice , che  volete  voi 
dirmi?  Qual  giorno  fciegliene  voi? 
Ah  , di  grazia  non  piu  . Troppa  bon- 
tà voi  (erbate  per  un’  Ingrato  « 

Ber,  Per  un*  Ingrato  Voi  un’ingrato , 
Signore  ? L’ amor  mio  può  egli  Man- 
carvi forfè? 

T/t.  No,  Berenice,  giammai,  poiché 
deggio  pur  dìrvclo,  non  arlì  di  piu  vi- 
vo affetto  per  voi . Ma . • • 

Btr,  Seguite  • 

T/t.  Oimè. 

Ber.  Parlate  • 

T/t.  Roma.  ..•Tlmpero 
Ber.  Che  mai  ? 

T/t.  Andiamo  > Panlino  : non  polTo  dij> 
glielo  • 

« 

S C E N A V. 

BaavNio,  Femicta. 

Ber.  /^Ome  partir  sì  torto,  cnondir- 
mi  egli  niente  ? Oime , Feni- 
cia > 


Tkaoidia, 
eia,  che funelio rivederlo  fu  il  mio? 
Che  ho  fatto  io  ì Che  vuol’  egli  ? Che 
pretende  quel  Tuo  fìlensio  ì 
Feti.  Non  men  che  voi  da  maraviglia  io 
fon  prela.  Ma  non  vi  fu v viene  di  co- 
fa  alcuna  , onde  chiamarli  eglioffelo  > 
Ber.  Oilue  tu  puoi  ben  credere  , ch’io 
a tutto  penfo  ; ma  dall’ultimo  giorno, 
ch'io  lo  vidijlìn  a quello  fatai  mumen. 
co  non  fo  di  elTer  rea  che  di  truppa 
amarlo.  Ma  cu  pur  eri  qui  prefente; 
nonmicelar  colà  alcuna;  Parla,  ho 
fonie  detto  parola  di  che  egli  polla  do- 
lerfiJ  Che  lo  io  Avrò  forfè  troppo 
mal  curati  i Tuoi  doni , e troppo  il  (uo 
dolor  bialìmato  ? O turfe  teme  I’  odio 
di  Roma  ? Teme,  teme  fors’egli  di  ac« 
cogliere  in  Ifpofa  una  Regina  .Cime  , 
fc  quello  è vero . . . Ma  no  ; eh*  egli 
contro  di  quella  afpra  Legge  mi  ailì* 
curò  mille  volte.  Mille  volte ....  Ab^ 
che  mi  diffecon  quel  blennio  crudele? 

10  non  pollo  vivere  in  tanto  dubbio* 
Potrei  vivere  Fenicia , e penfare  o di 
elTere abbandonata , odi  avernelo  of- 
fcfo?  Seguiamlo.  Mas’ io  non  erro, 
parmi  veder  la  cagione  del  Tuo  turba- 
mento. Egli,  Fenìcia,  avrà  intefo 
di  Antioco , e del  Tuo  amore , onde 
forfè  oltraggiato  fi  chiama  : equi  ve- 
nendo mi  differo , che  Tito  afpettava 

11  Re  de’  Comageni . Ecco , ecco  la  ca- 
gione del  mio  tormento;  fuor  di  ogni 

fi  d du)> 
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' dubbio  , egli  nafceda  uo  leggiero  fof- 
petco»  eh*  io  Icioglierò  facilmente. 

Eh  Tito  per  quefta  via  non  ti  perdo. 
Piaceffeagli  Dei , che  lenza  offendere 
la  tua  gloria,  un  Rivai  piu  di  te  gran- 
de , poteffe  tentar  la  mia  fede , e po- 
teflc  fopra  te  farmi  dono  d*  Imperi , e 
di  Cotone  ; e che  tu  non  avelli  per  tue 
altro,  che  la  nuda  tua  fede;  allora, 
caro  Tito , vincerelli  ancora  tu  folo . 
Evederefli  in  qual  pregioJo  tengali 
tuo  core.  Andiamo,  Fenicia;  una 
fola  parola  ballerà  forfè  ad  appagarlo  • 

Pace , pace , o penfìeri , ch*io  ancora 
le  farò  cara . Troppo  pretto  io  michia- 
ma  va  infelice;  si,  si  Tito  è gelofe» 

Tito  mi  ama  . i 

Il  Fine  àdt  Atto  feetnào, 

A T T O ! 

TERZO. 

SCENA  PB.I  ma.  i 

'Tito,  Ahtiocoj  Arsac». 

» • ■ ■ ^ 

Tff.  /^Ome,  Principe,  voi  partite? 

V ^ Qual  violenta  cagione*  vi 
fpinge  a p artire , od  a fuggir  piutio» 

ilo? 
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Traovt>ia, 

ilo?  Volete  negarmi  lino  un*  AJd;o> 
Volete  partir  qual  nimico?  Che  dira 
meco  la  Corte,  Roma  , l’Impero?  Ma, 
che  dir  non  vi  poi^'  io  come  noliro 
amico  ? Di  che  potete  accufarmi  ? Voi 
dunque  non  avrete  iin  ora  altro  otte- 
nuto , che  andar  indidimo  traila  folla 
degli  altri  Re  ? V i corril'pofi  coi  core  , 
finché  ville  mio  Padre;  ed  era  quel 
tutto  eh’ io  per  voi  poteva  allor  fare: 
ed  ora  che  mi  è dato  di  moHrarvi  col 
core  gii  effetti  dell*  amor  mio  ; voi  nel 
punto  di  goderli , fuggite?  Credete 

• voi)  che  rmencicacomi  della  pallata 
naia  forte , perda  tutti  i penGeri  nella 
naia  prefente  grandezza  ? e che  tutti  i 
miei  amici  mi  G abbiano  a moGrar  di 
lontano  , come  tanti  mafconolciuti , 
de*  quali  io  piu  bifogno  non  tenga  ^ 

• Di  volGeffo  ) o Principe)  che  cercate 
fuggir  da  me»  ho  d*  uopo  inqucGo 
giorno.piu  che  giammai  • 
jint.  Di  me  , Signore  ì 
Tzf.  voi . 

yt»r.  Deh  , che  potrebbe  per  voi  queGo 
infelice  Principe,  altroché  darvi  1* 
animo  fuo? 

Non  mi  è ufeito  di  mente  ) ché*! 

• miei  trionG  a voi  debbono  gran  parte 
della  lor  gloria  ; e che  Roma  vide  nel 
numero  de*  fuoi  vinti  molti  fchiaà^i , 
cui  voi  fole  le  catene  imponcGe.;  e 
ch’ella  appefe  noi  campidogUo  le  tpu. 


glie  de*  Giudei } le  qualvtielle  voflre 
mani  furono  acquidu . Ora  non  vi  do- 
mando io  già  ie  cosi  perigiiole  iinpre- 
fe;  una  fola  opera  iu  voglio  delle  vo- 
Are  parole  . So  , che  Berenice  molto 
a*  voi  debbe»  avendo  in  voi  un  fedelif* 
fimo  amico;  ella  in  Roma  altri  non 
vede,  altri  non  ode,  che  voi;  efìete 
in  fomma  a parte  di  ogni  noAro  pen- 
- Gero . Vi  prego  dunque  per  queGa  no- 
Ara  falda,  e degna  amicizia,  ponete 
in  atto  ogni  voGro  potere  fopra  di  lei , 
e ditele  per  mia  parte. . . . 

Ant.  lo?  Lalciarmi  vedere  da  Berenice? 
Signore,  non  la  vedrò;  che  un*  eter- 
no addio  le  ho  già  dato . 

Tif.  Fri  ncipe , vi  conviene  per  me  par* 
lare  con  Berenice  . 

jìnt.  Deh  , non  vi  peG  di  farlo  voi  GeGo. 
Ella  vi  adora;  e perche  togliervi  mai 
il  piacere  di  recarle  sì  lieto  avvifo  ? 
Ella  impaziente  io  afpetta  ; e parten- 
do, viaGìcurò,  che  di  ubbidirvi  ba 
vaghezza  ; anzi  mi  diGe , che  voi  dif- 
poGo  eGendo  a darle  fede  di  fpoi o , vo- 
levate vederla , per  aGìcurarne  il  Aio 
affé cto  voi  GeGb  • 

T/’r.  Ah,  mi  faria  pur  caro  di  recarle  il 
felice  annunzio.  Felice  me,  s*ìopo- 
ceGì . Ben  io  mi  credeva , che  queGo 
. ù foGe  il  tempo , onde  avermi  a ralle- 
grare di  si  lieta  forte.  Ma  oggi,  o Prin- 
cipe , mi  convien  abbandonarla . 

Ane» 
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Kilt,  Abbandonarla  ? Voi  abbandonarla  » 
Signore? 

Tit,  Tal  defi  in  mi  fla  fopra  . Tito  non 
può  piu  effere  di  Berenice  y ed  in  va- 
no io  ne  ho  prefo  Infìnga . Domani  el- 
la con  voi  dee  partire . 

Ant*  Che  intendo  , o Cieli  ? 

T/r.  A pietade  vi  deflino  le  mie  impor- 
tune grandezze  ; io  Signore  deirUni- 
verfo,  difpongo della  lua  forte;  pof- 
fo  innalzare»  pofTo  umiliare  i Re  ; ma 
del  mio  core  non  deggio  adempiere  i 
voti . Roma  » nimica  de’  Re  , non 
confente , eh’  io  accolga  una  donna  - 
Regina  » la  fua  corona»  i regj  Avi  fuoi 
tolgono  pregio  al  mio  amore  » e muo- 
vono a fdegno  T Impero  tutto:  e po- 
trei dall’  altra  parte»  fenza  temer» 

..  chefilagnane  Roma»  atdere.di  bafTa 
fiamma  » purché  di  Romana  Donna  y 
che  volentieri  fui  mio  Trono  la  fi  ve- 
drebbe. Giulio  flefio  cedette  a <)ue! 
voler»  ch’orami  affligge.  Se  Roma 
doman  non  vede  partir  con  voi  la  Re- 
gina » doman  mi  chiederà  fiugli  occhi 
fuoi»  eh’  ella  parta.*  riferbiamo  da 
tal  difonore  il  Tuo  » ed  il  mio  nome  ; 

• poiché  fi  dee  cedere  , cedali  almeno 
allavofira  gloria.  Il  mio  tacito  lab* 
bro»  i miei  timidi  fguardi,  doveva- 
no prender  ardire  » e nel  corfo  di  que« 
Riotto  giorni  difporJa  al  fatai  colpo*; 
ed  in  quello  punto  eUa  pai  chiede  ìq. 

» quìc- 
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. quieta,  anfiola , eh’  io  le  dichiari  il 
mio  animo;  im  , deh  rifparmiate  voi 
queila  pena  ad;  un'amante  , il  quale 
non  è piu  {uo.  Andate;  narratele  da 
che  nafea  il  mio  turbamento,  il  mio 
Silenzio,  ed  ottenetemi  iopra  tutto, 
eh’  io  piu  non  la  vegga  . Siate  voi  lolo 
tedimonio  delie  Tue  , e delle  mie  la- 
grime ; recatele  un  mio  odio  , ed  ,un 
ino  riportatemene.  Si  fehivi  per  voi 

- un  qualche  funefio  fpettacolo;  che 

’ ' nel.rivederfi  rimarrebbefi  vinto  ogni 

..  avvanzo  delia  noftra  virtù  . Se  la  Ipe- 
I ra n za  di  regnare , e di  vivere  nel  mio 

I core,  puo  lbllevar  in  parte  ia  trifla 

[,  fuapena;  ah  Principe,  allìcuratela  , 

che  ièmpre  di  lei  rimembrandomi , mi 
( affliggerò  piu  di  lei  un^  quello  Gore, 

ir'  dà  lei  lontanò,  ditele,  - che  porterò 
f meco  al  fepolcro  ir  nome  di  amante 
f'uo  ; e che  iaràdl  mio  Impero  un’  lun- 
, ’ go  elìlio  per  me  ; fe  il  Cielo  non  pago 

■ diavermida  tòlta  vorrà  per  maggior 
. mio  tormento  prolungare  i miei 
' giorni . Voi , che  si  dolce  amico  le  be- 
te. Principe,  non  vogliate  abbando- 
. :•  «aria nelle  fue  difavventure . Fate, 
* che  l’ Oriente  vi  rivegga  ritornar  feco 

cJeicòme  in  trionfo;  non  come  fuggi- 

- tivi.  Fate  che,' 'si  degna  amicizia  di 
eterno  laccio  rileghi;  e piacciavi  che 
il  mio  nome  in  ogni  voftro  ragionare 

-r  abbia  luteo  ••  Per  rendere  i voftri  (Uti 

vici" 
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vicini,  fia  termine  l’Eufrate  del  fuo  ,e 
del  volerò  Regno;  fo  già  che  il  Senato  , 
pago  del  valor  vollro,  vorrà  conferma- 
re  a pieni  voti , il  mio  dono.  Aggiun- 
go la  Cicilia  al  voflro  Regno  de’  Co- 
mageni . Addio  , non  abbandonate 
per  neffun  momento  la  mia  Principef- 
fa  ; la  qual  fu  mio  unico  bene,  la  qual 
amerò  nnch’  io  mora . 

S C E N A li. 

Antioco  t Arsaci.  • 

Ars,  T^En  fi  apparecchia  il  Cielo  ad  ef- 
Av  fervi  giufio  . Voi  partirete’, 
Signore,  ma  con  Berenice,  che  non 
che  torvela  , ella  viene  alle  vofire 
mani  affidata  • 

hnt.  Arface  , lafciami  tempo  di  refpi- 
rare,  in  si  fatto  cangiamento  , in  si- 
alta  mia  maraviglia  . Tito  dunque 
vuol  , che  fia  meco  la  tanto  amata  fua 
Donna?  Eterni  Dei,  deggio  credere- 
ciò  che  io  afcolto  ; e credendolo , deg- 
gio  trarne  diletto  ? •'  » 

Ar/.  Ma  che  deggio  pia  creder  neromen 
io?  Quaroftacolo  fi  oppone  ora  al  defiar 
voftro  ? voi  dunque  m’ ingan nafte  , 
orche  fortendo  da  quefto  luoco  , tutto 
ancora  per  T ultimo  Addio  commofto; 
miraccontafte  temendo  il  novello  ar- 
dire . 
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diredi  dichiararvele  amante  ? Si  fug- 
giva per  voi  di  veder  le  Tue  nozze , 
le  quali  vi  pefavano  canto  fui  core; 
quelle  nozze  non  hanno  piu  ad  edere; 
che  dunque  vi  turba  piu?  Seguite  a 
rallegrarvi , come  amor  vuole  . 

E’vero , Arface , Io  fono  eletto  ad 
accompagnarla  ; trarrò  piacere  di  ef- 
fer  fecoper  lungo  tratto;  potrà  ella 
avvezzarli  con  me,  e forfè  dillinguere 
Ja  mia  collanza  dalla  tiepidezza  di 
Tito  ; Tito  qui  con  lafua  copre  la 
luce  di  ogni  mia  grandezza  , ed  in 
Roma , ed  in  faccia  aTuoi , ogni  altrui 
vanto  lì  perde  ; Ma  per  quanto  nell* 
Oriente  la  fua  memoria  fìa  chiara  / 
là  vedrà  Berenice  i veHigj  della  inia 
gloria  • 

Ars,  Non  convienvi  dubitarne.  Signore; 
tutto  feconda  i noflri  voti. 

A»f.  Deb , come  oe  piace  mai  il  nodro 
inganno!' 

Ars,  E perchè  inganno.? 

Ant  Io  piacere  a Berenice  ? Berenice 
mi  farà  grata  mali  Berenice  darà  mai 
conforto  di  una  parola  alle  tridemie 
pene  ? Credi,  che  cinta  anche  dalle 
fue  difàvventure  e che  negletta  da 
ogni  altro, degnade  ch’io  folli  acom« 
piangerla  , e che  lì  abbadade  ad  acco* 
gliere,  ed  a corrifpondere  a’ naie!  di- 
voti pender  i ? 

Ars,  Ma  chi  potria  meglio  che  voirac- 

con- 
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coniòlarla  , Signore  ? O la  fortuna 
per  lei  fi  cangia  ; o Tito  l’abbandona  • 
Ant,  Oinaè , di  quello  abbandonarla  > io 
altro  non  ne  trarrò»  che  novelli  tor* 
roenti  ; poiché  dal  Tuo  pianto  vedrò  a 
qual  fovranmano  fegnoella  pafTì  col 
amor  Tuo  • La  vedrò  afHiggerfi , ed  io 
flelTo  dovrò  conpiangerla  ; edinpre- 
mio  deir  Amor  mio»  deflcrò  in  lei  del- 
le amorofè  pene  , al  mio  Rivale 
dovute . 

Ars,  Che  mai?  Vorrete  trar  voifeno* 
pre  da  ogni  fonte  motivo  di  affanni  ? 
Non  credo,  che  in  un  magnimo  coro 
tanta  debolezza  fi  Ha  piu  veduta* 
Aprite  gli  occhi  una  volta  » e vedete 
per  quante  ragioni  Berenice  fìa  vo» 
lira  . Ora  , che  Tito  alle  Tue  nozae 
non  acconfente;  ella  dovrà  per  ogni  . 
ragione  accogliere  voi  per  Tuo  Spofo  • 
Ant.  Per  ogni  ragione  ? 

Ars  Si  certamente . Concedetele  alcuni 
giorni»  onde  piangere  la  Tua  trilìezza, 
nè  vogliate  impedire  i primi  Tuoi 
sfoghi  ; che  tutto  doppoi  parlerà  in 
favor  dell*  amor  voflro  »*  il  rifenti- 
mento  , la  vendetta  » la  lontananza  di 
Tito  , il  tenrjpo  , la  voflra  prefenza  ; 
tre  fcettri , che  da  fe  fola  non  vaierà 
afoflcnerc;  i voflri  due  vicini  Regni 
che  bene  fi  convengono  co’fuoi  uniti», 
in  fomma  il  vantaggio  » la  ragione,  1*" 
amicizia  tutto  vi  lega  a lei  • 

Ant, 
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A/zr.  Oìmè  tu  , caro  Arface  y pur  ini  * 
confolije  ali  ravvivi  col  si  dolce  prefa» 
gio.Che  piu  li  tard.i?Si  adempia  ciò  che 
importo  ne  viene;  e polene  tanto  fi 
chiede  , entriamoad  avvifar  Berenice 
che  Tito  l’ahbandona  . Ma  nò  > che  fo 

10  ? Ti  pare , Arface,  che  a me  fi  deb- 
ba imporre  un  così  barbaro  uffizio  ? Sia 
virtude  , fia  amore,  io  tra  mio  cor  ne 

, rilento  orrore . Dovrà  dunque  fapere 
dalia  mìa  bocca  la  povera  Berenice, 
che  vien  da  Tito  abbandonata  ? Deh  , 
Regina , chi  avrebbe  pcnfaco  mai  che 
yi  fi  diverte  dir  querto? 

Arj,  L’odio  caderà  tutto  fopra  di  Tito; 

fe  voi  parlate , parlate  per  fuo  volere. 
Awf.  No,  non  la  voglio^vedere  , nè 

"-voglio  erter  io  , che  querta  pena  le  re- 
chi , Non  mancherà  chi  delie  fue 
fye  mure  la  faccia  accorta  . Non  è 
mifera  ella  che  barti  , in  udire  il 
difp regio  di  Tito  , fenza  accrefcerle 

11  tcrfiiento , che  un  Rivale  di  Tito 
glielo  abbia  a dire  No,  no;  partia- 
mo ; e non  fi  acquarti  per  noi  , coli* 

^infaurto  avvilo  , T eterno  odio  ino. 
AVj.  Ab  j eccola  , Signore  • Prendete 
configlio.  • , 

A?if.  Oh  Dei  ! 

SCENA  III. 
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dBcr.  TTInalmente  voi  però, 
f non  fiete  partito  . 


pEf^lCIA  . 

Principe, 
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A«f.  Ben  mi  avveggo  > Regina , che 
ne  andate  deliiia  , e che  qui  non  altri 
che  Ccfare  cercavate  voi  di  vedere  • 
Ma  darete  a lui  colpa  « fcad  onta  del 
mio  volere,  ad  importunarvi  ancora 

10  qui  fono  . Io  farei  forfè  ora  nel 
Porto  di  Oftia,  le  Tito  di  partire  non 
mi  avefTe  vietato . 

Ber.  Tito  dunque  fugge  ogni  altro,  e 
cerca  voi  Colo,  , 

Afit,  Egli  mi  ritenne  per  favellarmi- 
di  voi. 

Ber.  Di  me,  Principe?  ^ 

Ant,  Sì , Regina  . 

Ber.  Che  mai  vi  avrà  egli  potuto  di- 
re di  me  ? 

Anf.Mille  altri  meglio  di  me  vel  diranno. 

Ber.  Come  , Signor  .... 

Ant.  Non  vi  ‘dolete  . Altri  fuori  che 
me  goderebbe  nonché  di  tacere,  di 
dirvi  forfè  apertamente  ciò  che  di 
faper  voi  cercate.  Maio  fempre  ti- 
mido, io  che , come  fapete,  piu  amo 

11  voftro  che  il  mio  ripofo,  per  non 
turbarvi,  mi  contento  di  difpiacervi,* 
e mi  pefa  n»anco  il  vofìro  (degno  del 
voftro  dolore.  Avanti  che  il  dì  finif* 
ca , voi  mi  farete  ragione  . Addio  , 
Regina . 

Ber,  Dei,  che  parole  fon  quefte?  Ar- 
redatevi ) Principe , non  lo  come  non  " 
ifeoprirvi  la  pena  mia  . Eccoti  dinan- 
zi una  fmarrita  Regina , che  con  la 

mor- 
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morte  fui  labbro  due  parole  vi  chiede 
in  dono.  Voi  temete  di  turbar  la  mia 
pace  ) ma  codef^o  crudel  filenzio  , 
non  che  darmi  pacC|  a cordoglio, a 
fdegno , ad  odio  mi  chiama  . Se  il  mio 
rlpofo  vi  è pure  si  caro , s’ io  fteffa  vi 

' fono  ftata  mai  Cara  ; fcioglietemi  1* 
agitato  penfìero  . Che  vi  diife  egli 
Tito? 

Awf:  Deh  , per  tutti  gli  Dei,  Princi- 
peffa  . . 

Ber.  Oimèdunque  vi  pefasìpoco  il  non 
ubbidirmi? 

Ant:  Torto  ch’io  parli, del  vodro  odio 
fon  degno. 

Ber,  V^ogiio,  che  voi  parliate, 

AfJt:  Dei , che  violenza  ! Pregovi  an- 
cora, lafciate  eh’ io  taccia;  ed  al  mio 
fìlenzio^  darete  lode  . 

Ber,  Pr-ocipe,  openfate  a parlare,  od 
afficuratevi  dell’eterno  mio  odio  . 

Afit’  Dopo  qiierta  minaccia,  non  è pof- 
lìbile  non  ubbidirvi.  Voi  lo  volete, 
convien  parlare.  Preparatevi  però  ad 
un  colpo  crudele  affai;  ad  un  colpo, 
che  immaginare  non  vi  potete.  Co- 
nofeo  il  vortro  core , e potere  cre- 
dere , ch’io  fedi  averlo  a ferire  nella 

piu  tenera  pane.  Tito  mi  fece  co- 

’ mando. 

‘Ber,  Di  che? 

Attf:  Dt  dirvi  , ch’egli  per  femprc  li 

dee  dividere  da  voi.  ^ 

Ber, 
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Ber,  Dividerli?  Da  chi?  Da  me?  Tit» 
dividerli  da  Berenice? 

Ant:  Si;  ma  conviene,  ch*io renda  ra- 
gione al  giufto^  ecii’io  vi  dica, che 
prova  egli  in  quello,  quanta  penali 
può  egli  provare  un  tenero  generolo 
core,  in  cui  dii  perato  amore  lì  vegga. 

Egli  piange,  egli  vi  adora.  Ma  ciò  che 
giova  a lui?  Le  nozze  di  una  Regina 
fono  ioipette  all’Impero  Romano , e 
vi  conviene  domani  partire:  e divi- 
dervi . 

Ber,  Noi  dividerci/  Girne,  Fenicia. 

B’e»:  Ah  , Regina  / Qui  vi  conviene 
molirar  la  virtù  dell’ animo  vollro. 

Grave  colpo  per  voi  certamente  , e 
dalafciarvi  maravigliata. 

Ber:  Abbandonarmi  Tito,  dopo  sì  alti 
giuramenti?  Tito,  che  mi  promet- 
teva,.,. No,  ch’io  non  poHu  creder-  • * '. 
loj  no  ch’egli  non  mi  abbandona,  i 

che  Icemercbbe  la  gloria  fùa.Sivuol  * 

ingannare  la  fua  innocenza  ; li  vuol 
jntid^are  l’amor  nollro  . Titomianaa,  * 

Tito''  non  noi  vuol  morta  , Andiamo 
da  lui  ; voglio  pai  largii  in  quello  ' • ; 

punto.  Andiamo  , | • 

Atte:  Che  putrelle  credere  , ch’io  . 

£er.  Voi  lo  bramate  troppo,  per  cer- 
car, eh’ io  lo  creda  . No,  non  vel  ere-  j ' 

do:  ma  che  che  nella  , non  mi  compa-  j 

rice  mai  piu  dinanzi , Fenicia,  non  ab-  j 

bandonarmi  in  sì  trillo  affanno.  Girne,  , . 

eh’  . ì 

*•  ] 
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. ch’io  fo  ciò  che  poffo  per  atccoerr 
mi  a lufinga. 

S C E N A IV.  , ■ 

« * » * 

Antioco»  Arsack. 

hnt:  T Ngannavami  io  forfè  ? L'ho 
^ 1 pur  udita  fiiMimenre? Non  mi 

comparire  mai  piu  dinanzi  ì Ben  l* 
.ubbidirò  io.  Ma  non  iarei  forfè  io 
partito  , fe  mio  ma^gr^do  Tito  non 
fermava  i miei  paiTì  Non  accade  al- 
tro» conviene  partire  . Andiamo  , 
. Arlace,  Elia  pcnsòdi  affliggermi y e 
quefto  Tuo  odio  m’  è di  conforto  • 
Poco  fa  mi  vederti  inquieto  , e fmar- 
rito  , e per  partirmene  di  gelcfia  ri- 
pieno, c difpeiato.  Ora  , Arface,  do- 
po querto  divieto  luo  , libero  di  ogni 
pena  partirò  forfè . 

Arj.  Ora  appunto  non  vi  conviene 
, partire. 

^nti  Che  ? Rimarrommi  a vedere  sì  fatti 
difpregj  miei  ? Vorrà  ella  da  me  ragio- 
ne perchè  Tito  nollaccogliePlo dovrò 
portar  la  pena  del  fallo  Ilio?  Che  ingiu- 
..rto  , che  indegno  penfare , ch’io  di 
- falfe,  cofe  nai  renda  autore  .^  Titol* 
ama  , io  la  tradifeo  > Ingrata  1 me 
chiamar  reo  di  perfidia?  E quando  ? 
Qitando  che  in  faccia  a lei  do  merito 
alle  lagrime  del  mio  Rivale , e quan- 
do 
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.io  per  confoUrla  » avrei  voluto  di- 
ipingerlo  piu  araorofb)  e piu  fedele^ 
ch’egli  non  è forfè? 

Afi»  Di  che  mai  vi  date  pena,  oSigao* 
re  ì Lafciace  campo  a quedo  torrente 
che  abbaili.  In  pochi,  o in  non  mol- 
ti giorni  dovrà  finir  certamente  . 
Baila,  che  vi  fermiate. 

Afit:  No;  voglio  partire  : fento,  che 
potrei  cedere  a compailione.  La  mia 
gloria , la  mia  pace  mi  chiama  al* 
crove.  Andiamo  , e tanto  voglio  fug- 
• gir  la  crudele,  che  ti  guarderai  • Ar- 
face , di  non  parlarmene  per  aliai 
tempo.  Ne  rimane  ancora  molto  del 
giorno.  Sarò  ad  attenderti  nel  mio 
Palagio  . Tu  va,  e vedi  a che  l'ab- 
bia tratta  il  dolore  . Affrettati , e par- 
tiamo almeno  fico  ri , eh*  ella  ili  viva. 

. Il  Fine  de; IV  Atte  Terzo  ^ 

. A T I O IV. 

SCENA  I. 

B>KEN>CE. 

Ber:  tj’ Enicia  non  giunge  ancora? 

.JL  O crudeli  monienti,  come  tar- 
di vi  movete  peri  rapidi  miei  deliri, 
lo  mi  agito,  io  qua,  e là  corro;  lan- 
guida, abbattuta  in  piè  mai  mi  reg- 
go i ed  il  ripofo  mi é morte.  Fenicia 
non  giunge  ancora.  Ah,  che  quella 
tardanza  prefagifee  funelfe  cofe  ai 
mio  povero  coie . Fenicia  non  avrà 
di  che  farmi  rifpofia.  Tito,  l’ingrato 

C Ti- 
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Tito  non  volle  udirla.  Egli  mi  fug- 
ge  I egli  fì  toglie  al  mio  giudo  furore . 
SCENA  II. 

' • FeN  CIA. 

Ber;  R ben , cara  Fenicia , hai  ve- 
V-/  duto  r Imperatore  ? Che  ci 
diffe?  Verrà  egli? 

f'eir.lo  Tho  vednto,Regina;e  gli  ho  dipin- 
to in  qual  turbamento  voi  vi  attrovate, 
' ed  ho  veduto  cadérgli  quel  pianto  , che 
' volea  chiudere  negli  occhi  a forza  . 

Ber:  Vien  egli  ? 

JFew.Non  temete:  egli  vien  torto  . Ma  vo- 
Jete  lafciarvi  vedere  in  così  fconcia 
gurta  ? Raccomodatevi  » entrate  in  voi 
ftefla  ' permettetemi  eh*  io  vi  aggìurti 
coderti  velij  e eh*  io  vi  diTponga  le 
fpdrfe  chiome , che  agli  occhi  vi  fanno 
. -oltraggio . Si  vuoi  purecompenfare  le 
trirte  opcredel  voftro  cordoglio , 

Ber.  Lafciami  9 Fenicia  , lafciami 
vedrà  gli  effetti  del  fuo  crudel’  ani- 
mo . Che  importami,  laffa  me , di  que- 
rti  vani  ornamenti?  Se  la  mia  fede, 

. fe  il  mio  pianto,  fé  t miei  fofpin*....  Ma 
che  dico  io  ^ Se  la  mia  difperazione , 
fe  la  mia  morte  che  mi  rta  predo  > 
non  mi  ridona  il  mio  Tito  ? Che 
vuoi  tu,  ch'io  faccia  di  querti inu- 
tili foccorfi , e di  querta  debile  mia 
bellezza  , che  piu  noi  rimove  ì 
Fen»  Perché  dargli  così  ingiurti  rimpro- 
veri? Ma  odo  gente.  Regina,  r Impe- 
ratore fi  ayvanza .Venite;  fuggite  il 

tu- 
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turoulto;  entriamo  rublto  ed  atten- 
detelo folò  nel  troflr^Appartamento. 

SCENA  (II. 

T1T09  Pavlimo)  Sigo^to. 

Tif.  *p  Aulina , entrate  a difporre  la 

^ JT  Regina  a qualche  Aia  pace;  Io 

faròtoAo  da  lei;  bramo  un  poco  di 
rolitudine.Lafciatemi  co'miei  penfieri. 

Pau.  O Cicli,  quanto  temo  di  qucAi  aflàl- 
ti . Eterni  Dei , falvate  la  gloria , e 1*  o- 
nor  deirim  pero.  A odiamo  dallaRegina 
SCENA  IV. 

Tito  * 

Trf,  T^Ito , che  vieni  cercandogli 

X Berenice  ti  afpetta . Che  vieni  i 

• cercando  con  tanto  ardire?  Sei  pron- 
to a lafciarla  } Sei  fermo  ne’tuoicon-  ^ 

Agl}?- Ti- promette  il  tuo  core  d*  ef- 
fer  crudele,  che  baili ^ Poiché  a que* 
colpi , che  ti  fì  apparecchiano , è poco 
elTer  collante;  ti  convien  effer  bar-  I 

' baro . Soilerrò  io  que’  languidi  dolci 
fguardi , i quali  fanno  per  sì  facile 
via  giungermi  al  core?  Quando  io 
vedrò  quegli  occhi  armati  di  tutta  - ; 

la  loro  bellezea,  incontrarfi  co’miei,  f ; 

e fard  molli  di  tenero  pianto  ; farà 
piu  che  mi  fov  venga  di  quello  mio 
fu  nello  dovere  ? Potrò  piu  dire  allo-  • ‘ 

ra:  ponna,  io  non  voglio  vedervi  i I 

mai  piu  ? Io  vengo  a trafiggere  UD’ani-  j 

ma  , che  mi  ama  oltre  ogni  umano 
fegno  . E perchè  trafiggerla  mai  ? ' i 

Chi  è,  che  io  voglia?  Io  Hello.  Ro-  \ 
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roa  ba  ella  finalmente  mofiiata  que- 
lla lua  braCfli  ? Grida  ella  furie  in- 
torno a qucfìo  Palagio?  Veggo  io  for- 
fè giunco  l’Impero  preffo  all’ ultima 
fua  rovina  ? E mi  refta  per  lalvarlo 
di.fario  qiieft’ unico Sagrifiziò r Tut- 
to è in  filcnzio,  ed  iofolo  troppo  in 
mio  danno  pronto , mi  proccuro  de’ 
mali,  che  di  vietare  mi  faria  dato. 
Chi  fa  che  paga  degli  alti  pregj  di  Be- 
renice , Roma  non  voglia  qual  Roma- 
na a fe  accoglierla  ? Roma  può  con  la 
fua  elezione  far  piede  alla  mia  . No 
/ no;  non  fi  precìpiti  un’altra  volta. 
Che  Roma  bilanci  con  le  fue  leggi 
tante  lagrime  , tanto  amore  , tanta 
coftanza.  Roma  ne  darà  pace  , Ah  , 
Tito,  apri  gli  occhi.  Che  Cielo  è 
quefio  , che  qui  tu  refpiri  ? Non  fei  tu 
qui  dove  l’odio  dei  Rè  conia  fozza 
imprefa  non  fi  può  nè  per  timore , nè 
per  amor  cancellare  ? Roma  condannò 
la  Regia  mia,  quando  condannò  quc’ 
fuoìRe.  Non  ho  nafcendo  udito  quc- 
fio  voler  di  Roma?  Non  corle  la  fama 
a farmi  accorto  del  mio  dovere  fin  Ub 
nel  campo?  E quando  ho  tratto  qui 
meco  Berenice,  non  mi  fov viene  piu 
che  ne  dicea.Roma  ? Converrà  mille 
volte  ridirmelo?  Ah,  vile  immergi- 
ti negli  amori , erinunciaall’Itrpero. 
Va  ritirati  nella  plurimoca  parte  del 
mondo,  cedi  loiceitroad  altri  animi 
piu  generofi  del  tuo  • òono  quelli  i 

tuoi 
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tuoi  penHerì  di  grandezza  »e  di  glorù* 
onde  in  ogni  core  la  (nemoria  di  redo- 
Tea  flar  viva  ì Dopo  otto  giorni 
d’impero,  per  l’onore,  che  ho  fatto 

10  ì Ah,  che  tutto  mi  rapì  quedo 
tempo  r amor.  Che  ragion  potrei  ren- 

> • dere  dall’ operar  mio?  Dov’ è quel  fe- 

lice Impero , che  per  me  (ì  attendeva  ? 

' Che  pianto  ho  rafciugato  ì In  quai.pa* 
i ghi  fembianti  ho  ietto  ancora  il  piacer 
delle  mie  beneficenze  ? Ho  io  cangiato 

11  defiino  del  mondo  > So  io  quanto  m* 
abbia  donato  di  vita  il  Cielo  1 E dì 
quelli  pochi  giorni  si  lungamente 
attefi  , ah  inrelice , io  ne  ho  perduto 
la  miglior  parte  . Orfu  piu  non  (i 

.tardi  ad  efeguireciò  cheonorneri* 
chiede • Rompiamo  quel  folo  nodo  • • • 
SCENA  V. 

BtRBNrBB  «Tito. 

Ber.  O Paulino,Iarciate,ch'io  efca; 
lAl  eh’ io  piu  non  afeoito  confi*  • 
glj.  Convientn!  di  veder  Tito.  Ab , Si* 
gnore,  pur  vi  ritrovo.Or  ditemi, è dun« 
que  vero , eh’  io  da  voi  abbandonata  ri- 
mango ? è vero,  che  fiabbiamoadf- 
videre?  è vero,  che  voi  1’  ordinate? 

, Tif.  Non  finite  di  opprimere , o Bere- 
nice, un  Princi^  fventurato . Ora 
non  abbiam  d’uopo  di  contaminarli 
. l’un  l’altro.  Un  grave  tarlo  dì  pena 
mi  agita , e mi  confuma  abbafianza , 
fenzache  il  voftro  tenero  pianto  di- 
fccndaa  flracciarmi  il  core.  Richia- 

C 3 ma- 
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^ nate  piuttofto  quegli  fpiriti  gencrofi, 
che  tante  volte  m’infegnarono  la  via 
del  mio  dovere.  Ben  <juefto  n*  è il 
tempo;  ed  è tempo  di  far  forza  all’ 
•amorvoftro,  c di  torre  in  ficura  gui- 
da gloria  i e-  ragione , le  quali  vi 
moHrinoa  che  mi  chiami  il  mio  ono- 
re. VoifteflTa,  vi  prego,  date  al  mìo 
animo  di  refiiìere  centra  voi , e date- 
mi , s*  è poifibile  , eh’  io  vinca  la  mia 
debolezza, e ch'io  trattenga  il  continuo 
pianto  a cui  freno  non  pofTo  io  mette- 
re, o fe  non  potiamo  lafciar  di  piange- 
re, almeno,  che  la  gloria  foftenga  le 
noftre  angofeie,  e che  vegga  il  mondo 
come  fi  pianga  da  un  Celare  , e da  una 
Regina  : poiphè  non  vi  è fcamp>o  , 
mia  Prindpeflà  ; convfen  dividerfi . 

Ber.  Ah,  crudele,  èquefto il tempodi 
dirmelo?  Ah,  che  tirannia  fa  la  vo. 
(Ira?  Olmèlafla,  ch’io  mi  ftimai  d* 
efler  amata.  Bravi  ignota  quella  leg- 
ge , quando  la  prima  volta  vi  alTìcurai 
d’ efler  prefa  del  voftro  amore?  In  qual 
mar  di  tenera  pacione  vi  piacque 
trarmi?  Perchè  non  dirmi;  Sventu- 
rata Principefla , tu  ti  vai  a perdere  , 
tu  di  vane  cofe  hai  Infinga/  Perchè 
non  lafciarmi  il  mio  core  , che  non 
poteva  efler  voflro  ^ mel  togliefle , o 
1 crudele,  per  rendermelo  ora  , che  di 
voi  lohmentc  può  egli  eflere  . Tante 
volte  che  ha  tutto!’  Impero  oppoftovi 
il  fuo  volere , era  ancor  tempo ,'  per- 
chè 
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thè  non  lafciarmi  allora  ^ Mille  ragio- 
ni allora  (davano  in  mio  conforto  ^ po- 
teva della  mia  morte  dar  cagione  al  pv 
drevoilro,  al  Popolo  > al  Senato,  all* 
Impero,*  a tutti,  a tutti  piuttodo  che 
a voi,  il  qual  si  caro  mi  nete . 11  loro 
odio  da  molto  tempo  avevami  di  già 
alle  mie  fventure  difpoila  ; nè  mi  col- 
pirebbe l’atroce  pena, o Tito , ora  eh’ 
io ^rava Canto  di  bene;  ora  che.il  ' 
vo/tro  potrebbe  elTere  felice  amore, 

, ora  che  Roma  tace,  che  mori  vonrh 
Padre,  che  il  Mondo  ubbidiente  vi 
adora;  ed  or  finalmente,  che  non  ho 
a temer , che  voi  folo . 

Taf.  £d  io  foio  poteva  appunto  a canta 
palTìone  ridurmi.  Allora  io  cercava  di 
vivere,  e di  lafciarmi  fedurre;  nè 
giovava  al  mio  povero  cord  di  l'aper 
quei  che  un  giorno  difunir  ne  poteiTe* 
locredeva,  che  ognicofaaveflre  a ce- 
dere a’  miei  defiri  , io  non  vedeva 
nulla,  ed  oltre  il  poifibile  andavano 
le  mie  Speranze.  Che  niù  ' lufioga  va- 
nii di  morirvi  dinanzi  agli  occhi , pri- 
ma di  quefio  crudele  abbandono  ; e 
. parevami , che  per  difficoltà  raddop- 
' piaHero  le  miC’  fiamme  • Certamente 
mi  parlò  centra  l’Impero  ; malaglo** 
ria,  Berenice, non  fi  era  per  anche  mo- 
li rata  ai  mio  core  in  quella  guifa  , che 
id  un  CefareellaH  moflra . So  ben  le 
angofeie,  che  per  quello  mi  fi  appa- 
recchiano, (b  beo  che  fenza  dì  voi 
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non  durerò  invita;  ch’io  già  Tento 
i*  anima  ad  nfcir  pronta;  ma  Roma 
non  mi  chiede,  eh’ io  viva,  mi  chie- 
de eh’  io  regni  • 

Ber,  Or  ben,  regnate  crudele  ,tfegui- 
te  la  gloria  voftra  ; eh*  io  pio  non  vel 
contendo . Per  averlo  a credere  volli 
che  codefio  medeiìmo  labbro  , dopo 
. mille  proroeTTe  di  eterno  amore  , co- 
delio  medefìmo  labbro  mi  li  dicelTe  in* 

* fedele;  e mi  commettelTe  un’  eterno 
' cfìlio.  Volli  io  lielTa  qui  attendervi; 

‘ cosi  mi  bada.  Addio  , Tito,  addio 
per  Tempre  • Per  Tempre  ? Ah , Tito  , 
penTate  in  voflro  core  quanto  ila  bar. 
baro  quello  fatai  Addio’ per  chi  fi 
ama.  Come  per  un  mefe  , per -un* 
anno  patiremo  noi , che  tanto  mare 
ci  Tepari  i Come  nalcerà  il  giorno  , e 
morirà  il  giorno , Tenzacbe  Tito  poT- 
fa  veder  Berenice , Tenza  che  Bereni- 
''  ce  polfa  veder  il  Tuo  Tito?  Ma,  che 
errore  non  è il  mio  Torfe  ? e che  inuti- 
le penfier  non  è il  mio  ? Pago  T ingra- 
' to,  e contento  anche  avanti  eh’  io  par- 
ta, vorrà  contar  egli  i trilli  giorni 
della  mia  lontananza?  Quelli  giorni 
■ per  me  sUunghi , per  lui  Tara n brevi* 
T it.  Io , Berenice , non  ne  avrò  a co  n- 
' tar  molti  ; ^ro  che  toHo  una  qualche 
inTaulla  novella  vi  dirà  eh’ io  vi  ama- 
va . Vedrete  , che  non  valTe  Tito  Teh- 
za  morire 

Ber.  Deh  , Signor , s*  è par  vero  , perehè 
• Te- 
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repararmi  da  voi?  Io  «on  vi  parlerò 
celle  vodre  felici  nozze;  mi  condannò 
forfè  Roma  a non  vedervi  piu  mai  ? 
Perchè  mi  avete  invidia , eh’  io  refpi-i 
ri  quel  Cielo  ^ che  per  voi  fi  refpira  ? 
Tit.  Oline.  Voipotete  rimanervene; 
eh’  io  non  mi  oppongo  : ma  conofeo  if 
debile  animo  mio  . Mi  converrà  fein* 
pre  armarmi  centra  di  voi  , e Tempre 
temer  di  voi , dovrò  cufiodir  i miei 
pa/Tì,  chea  forza  non  mi  guidino  do- 
ve voi  fiete  ? Ma  che  piu?  In  quello 
punto  non  fon  piu  io;  nèd’  altro  mi 
ricorda , che  del  mio  tenero  affètto  • 
Ber,  Ma  che  farà  egli  mai  ? Stanno  for- 
- fé  i Romani  in  atcodi  follevarfi  ? 

T/’f»  Chi  fa  qual  pefo  volcfièro  dare  a fi- 
. mile oltraggio?  Seiidir  fi  fanno  ) efe 
alle  parole  mccedeil  tumulto , degglo 
dar  loro  col  fangue  ragione  del  voler 
mio?  £fe tacciono)  efe  comportano 
che  per  me  fi  offènda  la  legge, deh  a che 
mi  efponete  voi?In  che  mai  dovrei  for- 
fè compiacer  quefia  Roma  un  giorno , 
in  merce  del  Tuo  tollerarmi  ? Che  non 
G oferebbe  di  chiedermi  mai?E  mi  fària 
egli  dato  dì  fofioner  quelle  Leggi , eh* 
io  (lefib  non  avelli  potuto  offervare  ? 
Ber»  B per  niente  non  contate  quelle 
mie  lagrime? 

Tif»  Per  niente?  Oh  Dio,  come  fiere 
ingiufia! 

Ber,  E per  una  nimica  Legge,  che  voi 
cangiar  potete  , vi  piacerà  d’  effere 
C 5 etcr- 
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eternamente  infelice  ? Se  Roina  ha  i 
fuoi  diritti , non  avete  i vortri  anche 
voi  ? Che  forfè  importano  piu  le  fue , 
che  le  voftre  premure  ? Dite  j parlate . 

Tif.  Oime,  voi  mi  affliggete  pure . v 

Ber.  Voi  fiete  Imperatore,  o Tito,  e 
piangete  ? 

Tif.  Si , Berenice  , io  jplango , io  mi 
' dolgo  , io  fremo  • Ma  finalmente  dac- 
ché quello  Impero  mi  accolfe , Roma 
mi  fe’giurare  di  foftener  le  fue  Leggi, 
convienfbftenerlc.  Piu  di  una  volta 
Roma  mife  inattolacoflanza  de’Prin 
cipifuoi.  Se  volgerteli  penfiero  fino 
a*  primi  anni  tn  cui  ella  nacque , voi 
fempre  vedrerte  ubbidite  quefte  fue 
leggi.  Uno  gelofo della  lua  fede,  va 
trai  nemici  cercando  nella  morte  la 
fua  pronta  pena  . L*  altro  di  un  Figlio 
vittoriofo  mette  il  capo  alla  feurre  , l* 
altro  fenza  bagnar  di  una  lagrima  il 
vifo,  guarda  intrepidamente  a morir 
" dueFigljpcr  fuo  ordine  all*  crtremo 
• rafo  ridotti.  Infelici  certamente  ; ma 
1’  amor  della  Patria  , c della  gloria  , fa 
fempre  unico  pregio  de*R emani  petti. 
Veggo,  che  abbandonando  voi  il  po- 
vero Tito  vince  ogni  aurtcìa  virtù  de- 
gli altri;che  certamente  tanta  pena  da 
nertun^altro  fi  provò  giammai  * Ma 
ditemi,  Berenice,  vifembro-io  forfè 
indegnodilafciar  un’ef  empio  in  Ter» 

ra , cui  per  feguire  piti  che  di  naturai 
cortanza  iia  d’ uopo  ? 

Per. 
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B^r.  Io  credo  tutto  po(Tibile  al  vo/lro  bar- 
. biro  corei  vi  credo  degno | oingra* 
to , di  tormi  •^uelUnoilera  vita  . Co* 
nofco  gli  afcoli  fenQ  t né  piu  vi  parlo 
di  qui  riiTìanernai . Che?  Penface  voi  ^ 
che  in  mia  vergognate  in  miodifpre- 
gio  io  follener  voielfi  d'eller  favola  di 
un  popolo»  che  mi  odia?  Bacami  » 
che  io  a quanto  giungano  le  volire  ri* 
cufe.  Non  accad'  altro  ; voi  tolto  pia 
nonavretea  ternenni.  Non  afpetta* 
te  però  da  me  nelTant  ìnfuko  d’ingiu* 
rie;  nè  eh*  io  chiami  gli  Dei  punitori 
de’ tradimenti  . No,  no;  feìl  Cielo 
fente  pieth  del  mio  pianto  , io  lo  pre- 
go morendo , che  lì  feordi  del  te  mie 
pene;  che  Ce  pure  della  vollra  ingiù- 
ftisia  mi  lagno , e fé  bramo , oime 
lalTa  , prima  che  morire  lafcisr  chi 
vendichi  le  mie  peae;ingrato,  ingrato» 
altro  io  non  chieggo  che  il  voltro  cor 
che  mi  vendichi . So  bene  che  il  lanto 
amormio,dicaifcordare  non  vi  potre- 
te , fo  che  le  mie  prefenti  angolae , le 
mie  pallate  accoglienze  , ed  ilfangue 
mio  kenro,che  verfar  voglio  in  quello 
voltro  Palagio , fo  troppo  , che  per  noe 
l^rlerannovi  ; e fenea  pentirmi  della 
fedeltà  mia,  Urcioaquelti  voUri  nimi- 
ci  ogni  cara  di  vendicarmi . Addio  • 
SCENA  VL  * 

T|T0>  PàULtMO, 

ToUp  a Chefièellarifoluta,Sig  nore? 

XJL  Potile  di  partir  fìnaimente? 

C ff  Ti:. 
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T/r.  Paulino  > io  piu  non  mi  reggo  ; Io 
non  durerò  in  viu.  Berenice  vuol 
darli  morte.  Andiamo,  convien 
guirla.  Affrettiamoci  a porgerle  aita  . 
Ta/i,  Ma  che,  Signore  ? non  è già  voflro 
comando , che  le  si  abbia  cuiìodia  ? 
Tutte  le  amiche  Donne  , che  intorno 
, ad  efià  flan  Tempre , ben  fapranno  dal- 
la funefla  brama  diliorla . Non  voglia- 
te temer  per  lei . Quefto  è il  forte  col  - 

• >po,  che  vi  convien  foftenere;  non 
vi  Bancate  ; che  la  vittoria  vi  fta  dap- 
prefifo . So , che  a pietà  vi  avrà  mofìfb; 
poiché  io  Beffo  in  veggendola  ne  fui 
prefo  da  tenero  affetto  • Ma  qui  non 
fermate  lo  (guardo;  penfate  in  codeffa 

- -afflizione , qual  gloria  dee  leguirvi  ad 
un  momento  di  pena  ; peniate  quali 
applaufi  il  Mondo  fìa  per  recarvi  ; 
.qual  alto  grado  in  avvenire.. .. 

T/f.  No  ; cn  io  fono  un  barbaro  ; e fona 
< in  odio  di  me  Beffo.  Nerone  il  dete* 
BablleNerone  non  fu  crudel  quanto 
io  lo  fono . Ma  non  foffrirò , clfe  Be- 
renice fi  uccida.  Andiamo  ; che  Ro- 

• noa  ne  dica  ciò  che  vuole  » 

Pa«.Dch,  Signore. 

Tzf.  Paulino,  non  fo  piu  quel  eh*  io  mi 
voglia.  L'eBremo  dolor  mi  opprime. 

Non  ofeurate  la  voBra  fama . La 
noveHa  della  fua  partenza  é già  fpar- 
fa  ; e Roma  che  n’  era  afflitta , a ragio- 
ne ofa  fi  riconforta  • In  tutti  gli  aper- 
ti Temp;  B iàgrlBca  per  voii  ed  in* 

. > . nal- 
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naizando  il  popolo  le  volare  immorcnli 
virtù  , va  coronando  di  lauri  le  imma- 
gini vortre. 

Tir»  Ah  Roma , ah  Berenice  » ah  Prin- 
cipe fveniurato/  Perchè  fon’ io  Impe- 
ratore ? Perche  fon*  io  amante  ! 


SCENA  VII. 


Tito  j Antioco*  Paul  |NO>  A&  SACI  . 
Awf.  /^He  tentartc  , Signore  ? La' 
- povera  Berenice  morirà  for- 

fè traile  braccia  di  Fenicia  . Non  pon- 
no  vincerla  nétpianci,  nè  configli, 
nè  ragione  * domanda  ad  alta  voce  fer- 
ro, c veleno.'  e voi  folo  racco* fo- 
larla  potete.  All’ udir  folo  del  vuRro 
'nome  ella  apre  gli  occhi,  e fempre 
volti  alle  voltre  iTanze , par  che  di  voi 
folo  domandi. -Io  non  poifo  reggere 
alla  dolente  vil^a , che  fi  mi  accora  . Di 
grazia  Signore' I,  ch’ella  vi 

vegga  ; e ri/erbatene  tanta  virtù, 
tanti'  pregi  > tanta  bellezza  ; o non 
• vogliate  di  umanità' piu  vantarvi*  Di- 
■ tele  una  fola  parola . ( 

Tir.  Oimè,  che.  ho  a dirle  mai?  lofffcf* 
fo  non  fo  bene-,  >fe  in  quello  punto'io 
Fa  vivo.  V ' • 


SCENA  Vili- 

Tiro,  Amtioco,  Paujuino,  Arsaci, 

' ' ' RutiLie.  • 

Ant,  Q'  Ignote , in  nome  di  tutto  T In>- 
i di  ,voi  domandano*^  i 
. Tribuni , i Confòli,il  Senato,  e molto 
popolo  dletroa  loro  impafciente  ne’vo- 
;iri  Appartamenti  riattende . Tit* 
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T/f.  Eterni  Dei , ben  v*intcnio  ; vole- 
te voi  alTicuràre  quello  core,  che  è sì 
prelio'a  cedere  alla  lua  palfioue . 

Venite, Signore, palliamo  nella  vici-» 
na  camera  ; andiamo  ad  udir  il  Senato  . 

Trf.  Deh,  correte  da  Berenice. 

Tali.  Oimè  , per  quelle  tanto  mcn  de- 
gna cura,  potrelle  voi  trafeurare  la 
Maellà  deir  Impero?  Roma-... 

Tit.  V’intendo,  Pàulino;  vado  ad  u- 
dirli.  Ma  non  polTo  non  voler  ioad- 
■ riempire  anche  a quello  dovere.  An- 
date a confortar  la  Regina  . Spero  « 
che  ai  mio  ritorno  , non  avrà  piu  a 
dubitar , eh’  io  noli*  ami . 

Il  Fine  àelV  ^arto  fitto . 

A T T O -V. 

SCENA  PRIMA. 

Arsach  . ' 

Ar.  1^  Ove  pofs*  io  gire  in  traccia  dei 
JL./  fedeliflìmo  Antioco  Dei  Toc* 
corretemi , e fecondate  il  mio  zelo  • 
Fate  chetollo'  mi  Ga  dato  di  recagli 
Ja'  felice  novella  , che  non  ofa  di  fpe* 
megli.  ..  .... 

.SCENA  n* 

. Antioco  , Arsace  . 

Ars,  T^Eh  » ^al  benigno  deftino 
kJ  qui  vi  conduce  » Signore  ? 

A#f.  5e  il  mio  ritornar  qui  ti  confola  » 
danne  lode  alla  naia  diiperazione  > eh* 
^quella}  che  mi  feorge. 

Arsi. 
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Arx.  La  Regina  parte . 

A;;f.  Ella  parici 

Ars,  E parte  In  quefìa  Tera . Ha  già  Ja- 
tQgli  ordini.  Oifèra , che  Tito  , ièn« 
za  pensare  a conforto  recarle,  T abbia 
fra  tante  aogofcie  $ì  lungo  tratto  ab* 
bandonata  , cangiò  il  furore  in  gene- 
rofodiipetto  ; e piu  non  intende , che 
fé  le  parli  nè  di  Roma  , nè  di  Cefare  . 
Anzi  vuol  partire  prima  ch’altri  fel 
creda , perchè  dalia  ina  pena , e della 
fua  fuga  non  ù abbia  a godere  . Ora 
fcriveellaaTito  • 

Ant,  O Cieli  , chi  creduto  l’avrebbe 
mai?  E Tito  che  penili  ? 

Ars,  Tito  non  è per  anche  da  lei  vena* 
to.  L’allegro  popolo  lo  ferma  , e lo 
circonda  , applaudendo  a que’ titoli , 
che  dal  Senato  dati  gli  vcnftono.E  que- 
(H  tìtoli,  quelli  onori,quenl  applaulx , 
piu  del  luo  ilhiUre  dovere  lo  imprinao- 
no;  e malgrado  tanti  fo/piri  e tante  la* 
grimedi  Berenice,  rimane  irrefoluto. 

Ant»  Non. nego,  ch’iodigiojanon  ab- 
bia argomento  ; ma  mi  è sì  av  verla-Ia 
force,  evàdi  caneiarG  tante,  voice  in 
danno  ogni  mia  iperanza  ; eh*  io  mal 
(ìcuroafcoltoquancq  mi  dici  • Evin- 
to il  mio  core  da  timor  importuno 
parmi  d’ irritar  , {blamente  fperando , 
quella  mia  nemica  fortuna  T Ma  che 
veggo?  Tito  viene  a quella  volta.. 
Che  vorrà  egli  > 
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voi  contento  ? Io  non  vò  piu  veder  v i. 
Tiir*  Deh  di  grazia  afcoltate . 

Ber.  Non  è piu  tempo  • 

T*f.  Vna  parola  . 

Ber.  Nò . 

Tif.  In  che  amari  tra  vagì  j mette  ellal* 

' anima  mia . Deh , PrincipeUa , don- 
de viene  cosi  fubko  cangiamento  ? 

Ber.  Da  ciò , eh’  ei  piace  a voi  » che  do- 
mani io  di  qui  mi  tolga  » e piace  a n^r 
tormicitancoHo/  evado. 

T^é  Deh,  nò,  rimanetevi* 

Ber.  Ingrato,  ch’io  rimanga^  E perchè? 

■ per  fentir  un  popolo  ingiuriofo , che 
, faccia  rifonar  ogni  luoco  del  mio  diso- 
nore? Cheforfe?  a voi  non  piacque 
di  udirlo,  finché  io  qui  abbandonata 

vy  amaramente  piangeva?  Qual  mio  pec* 
.cato,  e quale  offefa  potè  animarlo? 
Oimè , che  ho  fatt’  io  , fé  non  che 
amarvi  foverchfamente? 

Tff.Ed  afcoltate  voi  una  pazza  turba .••« 
Ber.  Io  non  veggo  qui  cola  , che  non  fìa 
d’ingiuriarmi  preparata.Tutti  queftì 
apparecch}  per  vofiro  volere  aggi u (la- 
..ti;  quefUiuochisHungamente  tefli- 
monj  dell’  amor  mio , e che  parevano 
promettermi  il  voftro  per  Tempre  j il 

■ mio,  ed  il  vofiro  nome  qui  in  tante 
guife  intrecciato,  mi  ricordano  un’  in- 
gannevole amore,  che  d’  invincibile 
fdegno  mi  accende.  Andiamo, Fenicia. 

Tir.  Oh  Cielo,  come  a torto  mi  oltrag- 
giate   ^ ■ 

Ber. 
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Btfr.  Tornate,  tornate  vcrfo  il  voHro 
augu^^o  Senato;  che  rende  applauiì 
alla  crudeltà  voftra.  Parvi  egli,  che 
fia  piacere  afcoltarlo  Siete  voi  della 
voftra  gloria  contento  appieno  ? Avc^  • 
tegli  voi  promeffo  di  fmenticarvi  be-. 
ne  di  me  ? ma  non  è gran  fatto  per 
voi  lo  fmenticarvi  di  mey  avetegli 
‘ voi  pronoeffodi  odiarmi  mai  femprcr 
Taf.  Nò , nò  Berenice  • Io  odiar  voi  ? 
lofmenticarmi  di  voi?  Oh  Dei  in  qual 
punto , o cfudete  % volete  paffarmì  il 
core  coir  indegno  folpetto!  Siate  piu 
giuda  , o Berenice , nel  corfo  di^  cin- 
que anni , in  tanti  giorni;in  tanti  mo- 
menti da  me  fpefladarvi  nelle  calde 
parole  le  piu  tenere  prove  dell’  amor 
* mio  ; mai  mai  vi  difli  tanto  quanto  io 
‘ potrei  dirvi  in  quello  giorno  del  pove- 
ro mio  affètto . Mai  fone.da  me  più  vi- 
vamente amata*  Emai.».* 

Ber.  Voiniiamatc,  voi  menefateficu- 
ra  ; e cono*  è intanto,  eh’  io  parto  , e 
parto  per  voler  volito  ? Vi  piace  egli 
forle  di  vedermi  difpcrata  ? Vi  par  egli 
’ forfè , che  fia  poco  quello  pianto , eh 
io  vcrfo  ? Che  importami  di  codello  , 
che  in  voi  rifveglio  , inutile  amore? 
Ah,  crudele,  manco  amor,  manco 
amore  ; io  per  pietà  vcl  domando. Non 
mi  deftate  le  troppo  mie  care  imma- 
gini ; e lafciatemi  almeno  partir  ficu- 
ra  di  non  vivere  piu  nel  cor.vollro , c 
di  abbandonar  un’  ingrato , che  fenza 

pena 


Giiogl 


i 


TxAeiDi*.  67 
pena  mi  perde.  Poco  manca } che  non 
mi  abbiate  tratto  di  bocca  quel  ch’io 
qui  vi  fcriveva  ( dà  una  Lettera  a T/fo, 
legge  ) Eccovi  tutto  ciò  ch’io 
chieggo  daii’amor  voflro . Leggete»  In- 
grato , leggete;e  iafeiate  » eh’  io  parta. 

Tit.  Voi  non  partirete  ;ch’  io  accunfen- 
tire  noi  polTo . Che  dunque  dee  elTere 
la  volira  partenza  On  crudel’  artifizio? 
é liete  rifoluta  di  morire?  e di  voi  » 
unica  colà, ch’io  amo, non  reitera  piu  al 
■Mondo  altro  che  una  funclta  noemoria? 
Olà  ; fi  cerchi  Antioco, e qui  fi  chiami. 

"Berenice /llaf eia  ca^e  fepra  un  [edile . 
SCENA  VI. 

TtTO,  BBRIMIca. 

Tìt,  'Olconvien  finalmente  far  chia- 
ra  ogni  cofa  o' Berenice  . 
Quando  io  mi  avvifai  dello  Ipavente- 
volo  momentojche  dall’ acerbo  dovere 
e da  Tua  legge  corretto , era  forza  , eh* 
io  mai  piu  non  viaveflì  a yedere;quan- 
do  fentii  avvicinarli  il  tempo  di  quello 
dolorofo  addio , tempodelle  naie  paure, 
delle  mie  agitazioni,  de’yollri  pianti, e 
de’ rimproveri  vollri;  io  mi  apparec- 
chiai a tutti  gli  infiniti  travagli , che 
polTono  ufeire  da  un’  infinito  male. 
Ma  quantunque  tanto  io  temelTì , di- 
rollo io  pure , non  piu  che  la  menoma 
parte  di  tante  angolcie  io  mi  avea  pre- 
veduta. Io  aveva  la  mia  virtù  per  men 
prella a lafciarfi  vincere,  ed  io  ho  la 
vergogna , ed  il  danno  di  vederla  f»»- 
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rerata . lo  vidi  davanti  agli  occhi  miei 
accolta  Roma  intera , e mi  parlò  il  Se_ 
nato.  Ma  la  fgomentata  mia  anima'’ 
ud)  fenza  difcernere  ; e per  prezzo  del- 
le loro  congratulazioni , non  Ufciò  lo- 
ro, che  un  freddo  Hleozio . Incerta  è 
ancor  Roma  della  iurte  voflra , e a me 
médeiìmo.  Appena  mi  ibvviene tutta- 
via , $'  io  mi  ila  imperatore  » e Ro- 
mano • lo  venni  a voi  fenzi  fa  per  ciò 
ch’io  mi  voglia.  U amor  <mio  mi  vi 
Magge  ì e forfè  io  vengo  per  rinvenire 
me  ftelTb , c per  riconoice  rini  • Ma , 
deh  che  vi  trovo  io  Mo  veggo  la  dipin- 
ta morte  negli  occhi  vodri  » e veggo  , 
che  per  cercarla  quelli  luochi  lafciate. 
:Ah,  ciò  é troppo:  Ah  » che  si  ango- 
. i'ciola  veduta , dove  può  egli  arriva- 
re , ii  mio  dolor  ha  condotto  • lo  prò* 
vo  ogni  male , che  può  provarli . Ma 
per  liberarmi  veggo  la  via  . Non  vi  af- 
pettateperò,  chesbiggotico  da  tante 
paHìoni , io  rafciughi  le  voUre  lagri- 
me con  un  felice  Imeneo  • In  qualun- 
que diremo  cafo  voi  mi  abbiate  ridot- 
to , la  non  pieghevole  gloria  tuttora 
mifeguica;  e tuttora  alla  addolorata 
anima  mia  rapprelenta , che  T Impero 
con  le  voUrc  nozze  non  lì  conviene  • 
Or  dopo  tutto  ciò , meno  che  mai  dcg- 
gio  fpofarvi,e  meno  che  mai  deggio  dir 
vi,B?^renice,  ch’io  fia  prello  ad  abban- 
donare 1’  Impero  per  voi  ; fcguendovi 
pago  delia  naiaferVitù , fofpirando  per 

voi 
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voi>  dovunque  mi  conduceiie.  Voi 
medefima  avrete  vergogna  del  mio 
fievole  animo , ed  avreflc  a Idcgno, 
che  vi  veniiTe  legucndo  un*  indegno 
Imperatore,  fenza  comando  >c  fenza 
foggetti , vile  fpettacoio  agli  Uomini 
del  le  debolezze  di  amure*  Per  Icioglier- 
roi  dai  criffi  affanni , di  che  e preda  il 
mio  core  ; ben  fapete , che  mi  fi  addi- 
ta una  piu  nobile  firada,  camminata 
da  tanti  Eroi,  e da  tanti  Romani; 
quando  fu  la  loro  coflanza  da  troppi 
mali  crollata  , che  veggendo  così  ofli- 
nata  in  perfeguitarli  la  nimica  fortu- 
na , intendevano  in  e0a  un  legreto 
voler  del  Cielo , il  qual  toglieva  di  piu 
penfararefiflerle.  Sepiu  lungamen- 
te vi  veggo  a piangere  , fe , lempre 
vi  trovo  a morir  riloluta  , le  deggio 
paventar  ogni  momento  per  voi , fe 
non  mi  giurate  di  avervi  rilpetto,  Be- 
renice , di  altro  pianto  io  faprò  darvi 
cagione  . Mei  mifero  flato  in  cui  fon 
io  melTo  ; ogni  cofa  polTo  intrapende- 
re, e non  pollo  promettermi  che  la  mia 
mano  lugli  occhi  vofiri  neirultimo  ad- 
dio non  ifparga  il  mio  fangue  . 

Ber.  Oimè  i . 

T/f.  Sì , eh*  io  fo  farlo  ; e la  mia  vita , 
Berenice , Ila  in  voi . Penfateci,  e s' 

Mu  VI  fon  caro 

S C £ N A ULTIMA. 

"llTO,  BbBHNJcI!  , t NTIOCO* 

T/f,  TTEnite,  venite  Principe;  ie 
V uaccia  di  voi; 


7«  TkaoidIÀ. 
fiate  voi  teHimonio  d’ogii!  mia  deb  o> 
lezza  ; e vedete  , fé  queffo  è amar 
poco  teneramente.Siateci  Giudice  voi. 
A«r.  Troppo  io  vi  credo  » troppo  il  vo- 
f!r«  amor  io  conofco . Ma  voi  9 Signo- 
re, voi  una  volta  me  conofcelie  me- 
glio . Mi  onorafle  col  voflro  amore  % 
ed  io  poffb  qui  darmi  vanto  di  ■aver 
tolto,  in  corrirpondervi , il  pregio  a’ 
vofiri  piu  cari  amici , dandovi  prova 
collo  flefìo  n io  f.>i>gue  . Ambidui  mi 
avete  , mio  malgrado , confidato  il  te- 
nere veli ro affetto.  La  Regina  , che 
qui  mi  aicolta,  non  potrà  dirne  alT 
oppcif  rc  , ella  mi  vide  mai  Tempre  ar- 
dere di  lodarvi , e rifporderc  co'  miei 
delìderj  alia 'confidenza  volira;  onde 
vo'  credete  dovermi  qualche ricono- 
Tceitza.  Ma  penTerefle  voi  in  quello 
fatai  momento  che  il  vollro  fedele 
amico  vi  Ga rivale? 

T/f.  Rivale? 

Atit,  Tempoèdiufeirne.  S),  ho  fem- 
' prt  amato  Berenice  , e cento  volte  ho 
voluto  non  piu  amarla  . Ma  non  po- 
tendola voi  obbliare, almeno  io  mi  tac- 
qui.La  lufinghcvole  apparenza  de’vo- 
Ùrì  cangiamenti  avea  ritornato  ad  ac- 
cendere qualche  debile  mia  fperanza/ 
'che  fu  poi  i penta  dalie  l.’grime  di  Be- 
renice . Gli  occhi  Tuoi  bagnati  di  pian- 
to cercavano  di  vedervi  j ed  io  fleGb, 
oTito,  venni  ad  invitarvi.  Voi  vi 
‘ (ìete  venuto , voi  amate , e ficee  ama- 
. • ' to  > 
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CO  • Voi  vi  (ìece  àmmeffo , ed  io  ne  en 
cerco . [0  penOu*  quei  che  per  me  far  fì 
poteiTe , chiamando  coraggio  > e ra- 
gione ali*  ultime  prove  • Mai  non  mi 
leatii  piu  amorom  di  quel  eh*  or  mi 
lìa  i altri  sforzi  accadono  per  rompere 
^ quelle  catene;  io  non  poflb  difcioglier* 

le  fuor  che  morendo . A.  quello  mi  af- 
fretto ; ecco  ciò  eh’  io  vi  volli  far  chia- 
ro; si  Berenice , io  i’  ho  a voi  richia- 
mato , e riulcirmi  i né  me  ne  dolgo  . 
Cosi  polla  il  Cielo  verfar  in6nita  falu* 
te  lugli  anni  voRri;  e fe  ancora  vi  Ha 
pur  fopra  qualche  fventura»  prego 
gli  eterni  Dei , che  i miei  accorciati 
giorni  (atollino  il  loro  fdegno . 

Ber.  Deh,  troppo generofi Principe,  ar- 
renatevi « In  che  ediemo  levandoft  • 
cafo  mi  mettete  ambidui  I O ptrrché 
io  Hd  gli  occhi  in  voi , q perchè  io  ne 
. abbia  pieno  il  penlìero  , lolo  immagi* 
ne  di  diiperazioni  m*  incontra;  né 
veggo  altro  che  pianti , nè  odo  favel- 
la * che  di  confu fione  , di  fpavento, 
di  /àngue , T>co  vi  è noto  il  cor  mio , 
onde  fapete  bene  > che  d*  Impero  nul- 
la mi  calfe . La  Romana  graodeaxa , 
la  porpora  tle*  Cefari  ^ non  poterono 
ti  rar  a fe  il  menomo  de'  mici  Penlicri. 
lo  amava  Tito,  10 amava  cercando 
d’  elTere  amata  ; ed  oggi  pur  lo  conlefr^ 
fo  , ho  temuto,  cadendo  che  il  voRro 
amor  cermina/Te . Veggo  il  mio  fallo  » 
c voi  tuttavia  mi  amate  « 11  cor  voRro 
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[ «le  rifentc  rammarico, ho  vedute  le  r o - 
' lire  lagrime  ; c Berenice  , Signore  , 

• da  voi  tante  angofeie  non  chiede  ; nè 

voglio  che  per  me  V Infelice  Mondo, 
il  qual  tutto  in  voi  riguarda , e che  co- 
mi tuia  a godere  i frutti  delle  prime 
voftre  virtù  si  vegga  privo  così  predo 
della  delizia  fua . Ferme  io  cudoda 

• cinque  anni  fin' ora  avervi  accertato 
dell’  amor  mio ma  ciò  non  è gran  fat- 

• to  voglio  in  quedo  doloiofo  momento 
■ darvi  tal  prova  , che  tutte  1’  altre  ior- 

paffi  . Viverò  , ubbidirò  i vodri 
cenni.  Addio,  Tito;  regnate.  Io 

• non  vi  vedrò  piu  mai . E voi,  Antio- 
co , dopo  un  fimile  addio,  regolatemi, 
eh’  io  non  confento  di  abbandonar  chi 

• tanto  amo  , per  gire  lontan  di  Roma 
- ad  accogliere  novelli  amanti . V ivete, 

e generofa  legge  imponetevi  ; e vi  da 
» f pecchie  l’operare  di  Tito  , e il  mio. 
Io  amandolo  i da  lui  fuggo;  egli 
amandomi  , mi  abbandona.  Lunge 
lunge  da  mei  vodri  lofpiri , e le  vo- 
. lire  pene.  Addio,  faremo  tre  eferopj 
al  Mondo  del  piu  tenero,  c del  piu  mi- 
fero amore, di  cui  tì  abbia  dolorofa  Ido- 
ria  a vederc.Tutto  è pronto;c  mi  atten- 
dono j Non  mi  feguite . |Addio  per 
Tempre  i Tito. 

Ant^  Oime  . 

I L F I N E. 
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PREFAZIONE. 


Sultano  Atniirat  t o Sultano  Marte  • 

• pcratore  dr*  Torchi  ^ «locali  * che  del 
ad)8.  prere  Babilonia  y cobe  «jiutcro  Fra* 
teli-;  il  primo  de'quali  Ofmano  falmpeit' 
tore  avanci  di  lui»  e rcanò  circa  tre  anni  » 
avendogli  io  rapo  di  quelli  levato  i Già* 
tiizzerì  1* Impero,  e la  vita’  Il  fecondo  chiimavf 
il  Orcano  « cui  A murar  {è  Urozzare  fnbitn  rhe 
afeefe  atrimpero . Era  il  terzo  Bajazet  » prÌRcipe 
di  grande  aspettazione  > il  qual  è I’ Eroe  della  mia 
Tratediai  ed  al  quale  o pet  pplìrica  » e per  ?mo. 
re  Amurac  rifparmiò  la  vita  lin  al  tempo  dell’ar* 
fedio  ‘.di  Babilonia  ; ma  dopo  la  piefa  di  auella 
Città  ,’il  Sultano  vittoiinfo  » mandò  a Coìlaitti* 
nopoli  ordiie  di  farlo  morire»  il  che  fucondotro» 
ed  euguito  dal  piu  al  meno  nella  giiifa  » ch'io  il 
rappremnto . Ilquarto  Fratellodi  Amurac  fu  Ibra* 
*™  » cnff  fu  dapoi  Sultano»  ma  che  Amurac  noa 
ebbe  in  ne/Tuua  conlidcrazii>ne  come  Principe  ftu« 
ptdo  » che  a gelolìa  noi  deftava  ; c Sultano  Mao« 
metto  regnante  è Figliuolo  di  quello  Ibraim»  cper 
confegueiiza  iiipore  di  Bajazet  . Le  particolarità 
della  morte  di  Bajazet  non  fono  amora  Hamparc 
intiefsuna  illotia  ; ma  il  Sixnor  Conte  di  Ceziicf* 
feni.o  allora  Anibafciaror  di  CoHantiiiopoli  quando 
*f'>*^**t«  ucl  Serraglio  quefla  tragica  avveotura: 
j tt  amori  di  Bajazet,  c delle  gclofìe 

della  Sul  tana  . Vide  anche  »li  moire  volte  loftelTa 
^ajazety  a]  quale  era  permeilo  qualche  trarrò  di  paf. 
reggiate  rulla  puma  del  Serraglio  Ibpra  il  canal  del 
*^*o”*o°-*  * “ic*''*  il  Signor  Conte  di  Cezi  , che 

Iuelfo  Bajazet  era  un  principe  di  bella  ptefenza  . 
topo  rrrifle  egli  le circoRanze della  fna  morte. Ed 
molti  foggetti_  tra  quali  il  Signor  Cavalier  di 
Naniovilet)  a coi  fovviene  di  averne  udito  a far 
TI  r^contoy  quando  il.  Signor  Ambalciatore  xitornò 
tu  Francia . ^ '' 

Alcuni  Lcrrori  fi  prenderanno  nuravigli. 
veder  melli  fopra  il  Teatro  una  coai  %cenro 
aftoria  ; ma  io  non  ho  trovato  tegola  Drammati* 

V r"*  • ^ “ ®5Po««=>’  l’er  »ero  dire,  k>  non 

eonllglierei  oelTuu  » Aotore  di  torre  per  foegmo 
di  una  Tragedia , un» aiione  cosi  moderna  qual  è 
fletta  , s’ ella  folTeoccorfa  nel  Paefe  » dove  la 
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TracciU  fi  aveffe  » vedere  ; nè  lo  confìslicrci  a 
ir.ofltar  fui  Tearro  tali  Eroi  > che  fodero  cono* 
Iciuti  dalla  magglcr  ‘tarte  degl»  » *'«• 

ionaggj  Tragici  lì  debbono tiguardare con  altrooc* 
chic>  che  non  fj  riguardano  comuneff.eiite  i Sogget- 
ti, i quali  davvicino  per  noi  Ij  jed®no#  b u x^o- 
dire*  che  il  rifpetto  dovuto  agli  Eroi  j _n  autncnta 
a inifura  dell’clTer  loro  da  noi  lontani  ’•  Ma}or  è 
ionitnquo  nverentìM,  La  lontananza  de  Paeu  njrara  in 
qualche  maniera  alla  vicinanza  de  Tempi  » P^ 
ciocché  il  Popolo  non  i»  differenza  per  cosi  dite  da 
ciò  che  è lomano  mille  anni  a ciò  eh  e_  lontano 
mille  leghe.  Da  quello  accade  per 
Feifcnaggj  Turchi  hanno  dignità  fui 
per  quanto  HMjderni  che  lì  fieno  j goardaiwoli  lubp» 
to»  come  antichi  ;lperchc  fono  i loro  collumi  dit- 
fciei.ti  da’  nollri . Noi  abbiamosi  poco  commercio 
co’ Principi,  e cogli  altri,  che  vivono  rei  Serraglro, 
che  noi  gli  confideriair.o  cerne  gente  di  un  altro 

biondo.  . „ 

In  quella  gaifa , o poro  meno  erapo  i Perfiani 
anticamente  confideiati  dagli  Ateiiiefi  , onde  il 
Poeta  Efchilo  non  fi  fece  gran  tatto  d^roltà  d 
introddurre  in  una  Tragedia  la  Madre  di  Xcrxei  che 
forfè  vivea  ancora»  e di  ra  ppiefcntare  nel  Teatro 
degli  Ateniefi  la  diffoluzionel  della.Gorte  di  Per. 
fia  , dopo  la  dillruzione  di  quello  Principe  • Fari* 
menti  quello  medefiino  Efchilo  • era  ^^ovato  in 
perfona  alla  battaglia  di  Salamiiia , doveXerxcer» 
flato  vinto  ; fi  età  trovato  altrrcì  alla  rotta  de 
Capitani  di  Dario  , Padre  di  Xctxe  nel  piano  di 
Maratona  ; ptrciocchè  Efchilo  era  uomo  di  Ruee* 
ra  » ed  era  Fratello  di  quel  famoso  Cinegiio  » del 
quale  taotò  lì  patlò  fra  gli  Amichi»  ed  il  quale 
moti  si  valorofamcme»  attaccando  un  Valcellodcl 
Re  di  Ferlia . , 

Io  mi  fono  impiegato  a_  ben  cfptimere  nella  min 
Tragedia  ciò  che  noi  fappiamo  de’  collumi  » e ^*1|® 
tualIìiTie  de* Turchi  « Alcuni  hanno  detto  » che  le, 
mie  Emine  tropo  illruiie  fbffero  nell’ aiti  d amore» 
c chetioppo  foUèro delicate  per  effer  femmine  nato 
tra  popoli,  che  paffmo  tra  di  noi  per  batlaMt 
Ma  ftnza  dire  tutto  ciò,  che  lì  legge  n^e  relazio- 
ni de*  Viaggiatori,  panni  che  fia  abbauanza  » di- 
re» che  la  frena  è nel  Serraglio’.  E veramente  hav- 
vi  una  Corte  al  mondo  dove  debbano  effere  cono» 
Iciute  le  gelofic  » e l’amore  piu  che  in  un  luogo» 
dove  tante  Rivali  fono  iufieme,  e dove  tutte  quel- 
le Donne  non  hanno  altre  impiego  in  un  conti- 
nuo 
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eh«lmparar^  a piarei»  i #J,a  faxfj  ama- 
re? Gli  uoinhii  proba btJin«ncefion  atoann  cantati- 
ta  dilicatezza  % onde  io  ho  prefbcura  di  mettere 
gran  direriìtà  traila  paftìone  di  Bajazet  > eie  tene> 
rezze  delle  Tue  aoiatrici*  Bali  ferba  in  mezzo  al 
fuo  amore  la  ferocia  della  Nazione  « e «'et  pare 
Arano  eh*  eali  eonfenta  pinttofto  a m(^ir  > che  ad 
abbandonar  quella  ch’eK?i  ama,  ed  a Tpofare  qn*I 
la  , ch’egli  non  ama  , altre  non  fi  hik  a fare  «che 
leggere  le  iliorie  de’ Turchi  • Ad  ogni  tratto  li 
vedrà  in  che  difpregio  tengono  la  vita  , e fi  vedrà 
a che  li  trarporrìiio  le  pallìoiii,  che  fànno  fare  per 
una  Tempi  ice  amicizia.  Siane  te^limoaio  uno  de* 
Figliuoli  di  Solimano,  che  fi  amazzo  fopra  ilcorpo 
del  fuo  maggior  Fratello,  amato  daini  teneramen- 
te , e che  era  Hate  fatto  morire  per  alEcurarali  1* 
fnipero  -,  . 
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ATTORI. 

BaIazpt,  FratelTo  di  Sultano  Amurar. 

Risana,  Sultana  Favorita  di  Sultas 
Amurac . 

A T A L t D A } Princif elTa  del  fangue  Ot. 
cooiano. 

A e e M A T ) Gran  Vifìre  • 

O a II  ■ M o 9 Confidente  del  gran  Vlfira  ^ 
^A TI  M A I Schiava  della  Sultana  . 
Zaiaa9  Schiava  di  Ataiida. 


La  Scena  è in  Cofiantinopoli , altrimen- 
ti BifanziO)  nel  Serraglio  del  Gran  Si- 
gnore . 
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. P RI  M O . 

. SCBKA  PRIM  A.] 

AcOMAT  9 OsMlMO  • 

Aco,  *\^Ien  qa)  pare  feguendo  me  ; 

V eh*  IO  q ai  deggio  accendere  U 
Sultana.  Incanto  potrò  parlar  ceco  • 
f)sm.  E daqaandos  o Signore  9 ne  vieti 
dato  di  e nt  rare  In  queito  Laoco^'Luoco 
cui  neoomen  di  guardare  è permef* 
fo?  In  altro  tempo  quella  audacia  pu* 
' nivali  di  pronta  morte  • 

JUo»  Quando  ci  fia  egli  nòto  9 qUaìIcole 
qui  accadano , non  avrai  ouravigiia  , 
eh*  io  qui  venga  • Ma  riferbiamo  ad  al« 
tro  tempo  1*  inutile  favellare.  Deh^ 
Ofmino.  parmiben,  che  tu  abbia  in* 
dugiatodi  ritornare  9 parmi  ben  chs 
di  rivederti  in  Bifanaio  ellremo  piace* 
re  io  ne  fenta  • Dimmi  , dimmi  « 
quanto  di  fegreto  ti  venne  fatto  di  rac* 
cogliere  nel  si  lungo  viaggio  da  noe 
commelToci  > Fedelmente  racconta* 
mi  ciò  che  vedelli  ; e penfa,  che 
dalle  tue  parole  9 Ormino9  dipende 
lo  (lato 'deir  Ottomano  Impero.  Or 
dunque , eh*  hai  tu  veduto  nel  Cam- 
po? Che  fa  il  Sultano? 

Oitn.  Babilonia  9 Signore  9 Ibrbando  fe- 
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^ ^e  al  fuo  Principe , intrepidamente  fi 
T vede  circondala  dall*  armi  noftrc  ; e 
pare,  che I Perfìani fieno  in  fuo  lòc- 
corfo.*  poiché  fpeflTo  fi  lafcian  vedere  al 
Campo xli  Aniurat' . Egli  fteflb , ftan- 
, co  di  pn*. inutile  afiedioj.pf^nfava  di 

fofciar  Babilonia  in  pace  ;e  fenza  rin- 
novellare  i Aioi  vanialTalti , attende- 
; ^ va  i Perfiani  dicombacterli -rifoluto, 

^ Ma  come  voi  fapete,^  che  lungo  cam- 
" mino  ha  dai  Campo a'BIfanzjo,a.molco 
^ 'npn  può  valer  la  mia  diligériza/e  taiv 
ippiuj  che  mille  oracoli  mi  s*  incon- 
trarono , io  non  polìb  (apere  quei  che 
’ di  prefence  vi  accada. 
jfee.  Che  facevano  intan  to  i nofiri.valo- 
rofi  Gianizzeri  ? Rendevano  al  Sulu* 
' *'*  no  verace  omaggio  ? Spiarti  nel  fegre- 

to  de*  penfieri  ? Gode  Amurat'un*  af- 
'foluto potere?' 

X)snu  Amurac , fé  mal  a lui  non  fi  cre- 
deffe,  pago  fi  mortra,  e ficuro  della 
felice  vittoria'.  Ma  in  vano  tenta  di 
goder  ferma  calma  , ed  afifecta  un  ri- 
' ' polo , che  non  può  eflergli  dato  • Per 

quanto  copra  egli  i foliti  ì'uoi  folpetti, 
e per  quanto  n voglia  .render  caro'  a* 
Gianizzeri;  fovvieh  loro. fempre  del 
^ di  lui  odio,  onde  voleva  che  quello 
^ Corpo  per  metà  rimanelTe,  quando 
' per  irtabilire  il  novello  fuo  Impero  di* 
ceva,  che  folle  bene  ufeir  della  loro 
guardia  « Io  rtefib  li  udii  fovvente  prò* 

4.«  - •/  <»♦,*..  '.a  f 
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teHard!  temere  Tempre  di  lui,  con»* 
Egli  teme  tempre  di  loro.  Le  tue  ca* 
rezze  non  hanno  cancellata  l’ ingiuria 
la  Totln  lontananza  fagli  fp^rlarey 
cd  invidiano  il  tempo  loro  si  caro , 
quando  combattevano,  voi  duce,  fi- 
curi  della  vittoria  • 

Ace.  £ che  ? vedi  tu , caro  Ofmino , che 
la  mia  patfata  gloria  ancora  tra  il  lor 
valore  foggiorni , e viva  nel  loro  peo- 
fierol  Credi  cache  feguirebbo.no  me 
ancora  con  piacere , la  voce  del  lor  Vi- 
' Gre  riconofcendo  • ì 
Osm.  Quel  che  accaderll  delia  Battaglia 
farà  regola  alla  condotta  loro:  però 
veggafi  prima  la  vittoria , o la  fuga  del 
Soldano  • Quantunque  lor  fia  grave 
fotto  alle  Tue  leggi  riporre  il  collo, 

' hanno  eglino  a toGener  Tenore  delle, 
loro  azioni , e non  naancheranno  alle 
gloria  in  tanti  anni acquiGata . Ma  in 
fine  gli  avvenimenti  dipendono  dal 
deGino . Amurat  felice  fecondo  il  lor 
deGderlo,  e vincitore  di  Babilonia, 
farà  loro  tbmmetlì , riportare  in  Bi- 
fanzio  r efempio  di  una  cieca  , ed 
umile  ubbidienza  . Ma,  fe  in  queGa 
guerra  la  forza  di  nimica  forte  gli  è 
. centra  , Gcchè  fuggendo  tolga  pregio 
al  novello  Tuo  Impero,  non  ha  dub- 
bio , che  torbidi  in  faccia  al  di  lui  dan- 
no , non  ifveglino  toGo  fopra  1*  odio  T 
ardite  ; c noochiamino  la  lua  perdita 
4..:  A j un 
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un  volere  del  CielO)  che  di  vederlo 
I '•  Imperatore  non  Scompiace.  Se  fi  dee 

■ ^ però  credere  alia  fama , mandò  egli  cU  j 
tremefìqui  uno  Schiavo  dal  Campo 

• con  qualche  fuo>  fegreco  comando.^  ‘ 
f Tutto  i attonito  Campo  per  Bajazet  ha 

temuto  ; c credette  che  il  fevero  i 
Amurat  mandalTe  a chiedere  la  teda 
di  fuo  Fratello . 

Ace.  Quello  appunto  ei  chiedeva»  coli* 

-■  iirdinC' dello  Schiavo  mandato.  Ma 
■ non  ottenne  il  fuo  intento . 

Osm,  Come,  Signore,  potrà  egli,  rive- 
derlo , fenza  farlo  iìcuro  delia  volita 
^ ubbidienza  ì 

Are,  Qucfto  Schiavo  non  è piu  vivo  ; 

' un  comando , Ofmtno , lo  fè  precipi* 
r tare  nel  mar  Bulino . 

Osm,  Ma  forprefo  il  Sultano  dei  troppo 
*•*  cardar  fuo , nc'cercherà  ben  torto  la 

• cagione,  eia  vendetta.  Che  gli  rif- 

• pQnderete? 

Ace.  Forfè  avanti  che  di  ciò  ci  parli , 
i iaprò occuparlo  in  piu  premuroA  pen- 
rteri . So  ben  già  , che  Amurat  vuole 
la  rovina  mia  ; e fo  quali  accoglienze 

‘ al  fuo  ritorno  apparecchiate  mi  rteno . ^ 

Tu  vedi,  che  per  tramai  dal  corde*  { 
Soldati  Tuoi , vaegli  feoza  noe  cercan* 

, dodi  alTediare,  e di  combattente  ; e me 

lafcia  in  una  Citta  a fortenere  un  inu- 
tile potere.  Che loggiorno , .che  im- 
piego è egli  qucfto  per  un  Virtrc,  Of- 
' . mi- 
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mino?  Ma  ho  fapato  fario  di  quell* 
ozio  mijglior  ufoche  non  fi  cfede*  ej 
•'  ho  penfacojcome  farlo  temere  >e  fofpU 
rare.Ben  tofto  gli  arriverà  fama  di  me. 
Orm.  Che  fia  ? Che  mai  fatto  avere  ? 
Aro.  Spero , che  oggi  fia  dichiarato  Ba* 
)3zet  infieme  con  Rofana  • 

OsrA.  Rofana,  Signore  9 fcelta  per  feda 
Amurac,  fra  tutte  le  rare  donne»  di 
cui  fpogliandofì  1*  Afìa , e 1*  Europa 
riempiono  fa  Corte  fua  ? Ella  fola , per 
. quel  che  lì  dice  » di  amor  lo  prefe  » on- 
de volle  anche  dichiararla  felicemente 
Sultana , prima  che  di  elfa  abbia  otte- 
nuto un  Figlio* 

Sco.  Ciò  non  balia;  volle  che  nel  tem- 
po delladi  lui  lontananza,  riroanefle 
aleiarbitrio  diognicofa.  Ti  è noto 
il  comun  rigorede*nofiriSultani  »on- 
' de  rade  volte  permette  il  Fratello , che 
' l’altro  Fratello  goda  fenza  pericolo  1* 

' onore  dell*  illufire  fuo  fangue . Ibraim 
però»  come  Principe  imbelle  eh*  egli 
e » non  teme  per  la  chiara  fua  nafeita» 
e (ìcu ro  da  ogni  pericolo,  palTaqual 
Fanciullo  il  corfo  degli  anni  Tuoi  » in- 
degno egualmente  31  vivere  e di  mori- 
re , ed  abbandonato  a coloro  » che  di 
nudrirlo  hanno  cura.  MaSajazet  » il 
qual  troppo  merita , che  fi  tema  di  lui, 
ed  il  quale  troppo  è d’ invidia  degno'  ;fi 
vede  iniìdìar  continuatamente  da 
Amurat  là  vita.  Bijazec  fdegnando 
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feaipre«ii  molle  ozio  de’Figlj  de’,  Sulta* 
jni,  cercò  fama  di  guerra  ne  » Tuoi  piu 
teneri  anni;e  focto  di  mé  lìdio  diè  prò* 
va  del  fuo  valore  : c tu  pure  1’  hai  ve- 
diìrocórrere  traile  baitagliei  c feco  por- 
tando il  cor  de’  Soldati  gullar  traile  fe- 
rite quel  piacere , e quella  gloria  , che 
dal  primo  trioniò  ne- viene  a giovani 
valorolì  animi.Quindi,mal  grado  a’fuòi 
fofpetti , il  fiero  Arnurat , prima  che 
gli  nafcelTe  un  Figlio , ad  alncurare  \* 
Impero,  non  osò  fagrificar  al  j[i\o 
fdegno'il  Fratello  per  non  finire  la 
Speranza  dell’  Ottoman  fangue;  e di- 
farmato  di  vendetta  ) Jafeiò  per  qual- 
che tempo.  Bajazet  nel  Serraglio  rac- 
chiufo.  Ma  nel  partire  volle  che  al  Tuo 
odio  prometteile  Rofana  ^ ed  in  lei 
mife  la  vita  del  Fratello , chiedendo  , 
che  il  menomo  fulTurrare  « ragion  per 
lei  folTe  di  fagrifìcarlo  ai  fofpetti . lo  » 
così  rimafio  fuor  di  ogni  onore } vengo 
da  giudo  fdegno  volto  ben  todo  a m- 
derier Bajazet ^ tengoabada  la  Sulta- 
na y e celando  il  mio  [difegno  y modro 
a leidubbiofo  il  ritorno  di  Arnurat,  le 
dico  il  mormorar  de’ Soldati  ; T incer- 
tezza della  battaglia  ; Compiango  Ba- 
‘ jazet,  la  informo  deiramabile  iuo  fem- 
biante , onde  per  geloda  a lei  d tene- 
va afeofo , quantunque  a lei  sì  dap- 
freffo.  Ma,  che  vuoi  eh’  io  ti  dica  > 
Fa  Sultana  già  vinta,  non.  ebbe  piu 
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alr^^aghezza  , che  di  vederlo  . 

come  ingannare  tanti  delii  oc- 
chi , che  tra  loro  l’alca  didìcolta  di  ve- 
deri noettcvano? 

Ace.  PuòelTere,  che  ci  foV venga , come 
una  falla. voce  gii corfe della  morte  di 
Amurac^  La  Sultana  a quello  • finfe 
di  darli  in  braccio  alla  dilperazione  9 al- 
zando dolorofilTuni  gridi . Agiati  da 
quelli  pianti  > gli  Schiavi  Tuoi  da  alto, 
^ timore  furono prelì  ; e lì  sbigottirono 
' le  Guardie  del  ^lice  Bajazety  onde  non 
piu  anfioli  del  loro  dovere  lai'ciarono 
inquella  con fulione  ardire  alla  Sulta- 
na , ed  a Bajazec  di  poterli  vedere'.' 
Veggendolo  Rofana  • non  gli  feppc 
celare  di  elTer  ella!’  arbitra  de’  giorni 
' Tuoi.  Bajazetera  amabile»  qoi^be» 
che  dando  in  lei  la  Tua  vita  , era  ^ uo- 
po piacerle  » ben  todo  le  piacque  egli  • 
Tutto  fecondava  Bajazec;  le  di  lei 
^premure  9 iacompiacénza»  lo  Ivela- 
tofegreto»  il  corrifponderfi , ifofpiri 
tanto  piu  dolci  quanto  piu  alcoli  ; ed 
in . fomma  la  difficoltà  di  vederd  , i 
pericoli  9 i comuni  timori  legarono 
per  Tempre  ì loro  animi  » e la  loro  for- 
te; e quegli  dèlli»  che  doveanò  alla 
lor  guardia  vegliare  » dal  lor  debito 
fciolti  una  volta,  non  ebbero  di  piu  fo- 
* denerlo ardire.  ' 

Osm.  Dunqaeebbeanimò  Rofana  di  lòr 
diTcoprircincomlnciuc  il  cor  fuo,  e 

di" 


Aro.No  in  fino  a qui . Aniìda  ha  predato 
il  Tuo  nome  a quedo  amore . Acalida  é 
nipote  del  Padre  di  Amurac  , amaque- 
‘ iti  iuoi  Figlj  I c fu  con  cflì  allevata  ; 
fìnge  ella  ricevere  gli  affetti  del  Princi* 
pe,  ma  ciò  fa  per  renderli  veramente 
' aRofana,'  e fa  eh' egli  ama  la  Sultana 
''  fotte  il  nome  Tuo  : B perchò  io  da  ior 
partigianoj  hanno  Acalida  a me  pro- 
* meda. 

Orni.  Che  dunque , T amate  voi  ? 

Aro.  V’^orredi,  cheìnqueda  età  io  mi 
‘ lafciadi  prendere  sì  follemente  all'amo- 
re ; e che  uomo  caricato  dalie  fatiche , 
e dagli  anni , agii  imprudenti  defìderj 
^ dion  {dicer  vano  fì  dede  in  preda?  Al- 
tre^cagioni'la  fanno  piacere  agli  occhi 
miei;  piacèmi  i|  fangue,  dond'eilaà 
difeefa  ; e Bajazet,  alzandomi  talmen- 
te predo  di  le , contro  di  sé  mi  adìcura. 
Un  Vifurc fa  fempre  temere i Sultani; 
e fonoteche  et  predaUo  é un  bene  , 
chea  riprenderli  tornano  poi.  1 lor 
fofpetti  non  ci  iafeiano  a matura  mor- 
te mai  pervenire . Oggi  io  fono  acca- 
rezzato » ed  onorato  da  Bajazet  ; perchè 
'’ipertcoHfuoi  lo' mi  fanno’^amorofo; 
Ma quedomedefìnro Bajazet,  confer- 
mato fui  Trono,  forfè  mi  avrà  per  un* 
‘inutile amico.  Allora,  fé  il  mio  do> 

' vere , fe  la  mia  fede  non  rni  farà  bade- 
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ToJe  difefa  9 Te  oferà  egli  chiedere  la 
ce/la  mia  ; ora  non  dico  pia  oltre  ; ma 
io  pretendo  che  piima  di  aeerlai  pia 
di  una  volta  la  chieda  • Fedel  fervigio 
io  fo  predar  a*  Sui  uni  9 ma  lafcio  al 
volgo  adorare  le  lor  volontà;  e non 
mi  fo  quella  passa  cofeiensa  di  com* 
. piacermi  della  mia  morte  9 perchè  da 
edì  voluta . Eccoti  dunque  ciò  chea 
quelli  luoghi  mi  apre  la  via  9 e come 
agli  occhi  miei  finalmente  ù è modra* 
ta  Rofana  ; quando  ella  rincbiufa,  pri* 
BM  udivami lènsa  vedermi  9 e teme- 
va le  rigorofe  Leggi  del  Serraglio.  Ora 
vinto  quedo  importuno  timore  9 un- 
to oppodo  alle  nodre  premure.  Ella 
•;  fcelfe  queda  rimota  parte,  dove  gli 
. .occhinodrÌ9  e gli  animi  nodri  favel- 
> la  no  liberamente..  Una  Schiava  per 
un^ofeuro  cammino conducemi  9 e .... 
Ma  Ecco;  Elia  èdeda9  c la  fua  cara 
} Atalida  . Fermaci , e s^ei  bifogna,  di 
predo  a confermare  quelle  imporunti 
' cofe,  ch*io  fon  per  dirle. 

, S-C  E N A IL  ... 

i-  • ...  #'.* 

RoSAT<A9  A’TALIPA.yZATlMA  9 ZaIKA  9 
Acomat)  Osm^so* 

Aro.  TL  vero 9 o Principila»  ben  fi 
J.  conviene  con  la  fama  » Ofim- 
00  vide  il  Sultano  > ed  il  Campo  • Il 

fa* 
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fuperbo  Amurat  Tempre  di  forpetro 
> ’bacagione  » e gii  animi  tutci  fono-  in» 
' teira  Bajazec  ; e ad  uria  voce  lo  chia- 

• inano  al  Trono.  1 Perfìaai'  incanto 
' fì  a avanzano  predo  di  Babiionìaye  ben 

todoi  due  Campi  verranno  alla  batta- 
glia . Ma  dee  forfè  da  quella  battaglia 
dipendere  il  dedin  nodro?  Se  conto  i 
giorni  , dacché  Ofmino  manca  dal 
Campo;  già  furono<al  cimento»  ed. 
ora  il  Sultano  ocrìonfa»D  fugge.Dichia- 
riamod  ormai»rompendo  qnedo  nodro 
filen^io , e chiudendogli  finalmente  le 
- porte  di  6iranzio.Nòn  conviene»crede- 
temi  t afpettar  di  fapere  j s*  egli  o per- 
sela »o  trionfi;  avvanziamola  nodra 
imprefa;  poiché  » s*  ei  fugge  » di  che 
•temete  ? E fé  all’  oppofitó  vittorìofo 
' ne  viene;  il  piu  pronto  configiio  è il 
migliore  per  noi . Voi  allora  vorrede, 
ma  troppo  tardi , ritenere  ^tin  popolo 
difpodo  ad  accoglierlo . lo  già  co’  miei 
fegreti  conGglj  guadagnai  gl’  Incer- 
petri  della  nodra  Legge  ; poiché 

10  fo  bene , come  il  credu  lo  Popolo  con 
la  Religion  fi  governi'.  Deh»  voglia- 
te una  volta»  cheBajazet  efea  in  lu- 

• ce;  coll’aprirgliquedo  Palagio  . Fate 
fplegar  una  volta  in  foo  nome  quel  fa- 
.tale  dendardo  » che  degl!  edremi  peri- 
coli fuol  effer  fegno  ; c rimarrà 

11  Popolo  pago  dell*  accetto  fno  no- 
me ; perfualo  già , che  la  Tua  fola  vir- 
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- tà faccia  U colpa foa a -Si  ateefe  anche 
, per  maadar  piedtadunacnnfura  vo- 
; ■ ce , che  odivafi  correre  trailo  fmarrtco 
ìPopolo  9 la^qual  diceva  » che  Àmurac 
. ^fdegna.di  far  qui  ritorno  ^ e che  vuoi 
. lungeda  Bifanzio  il  fuo  Trono  > e fé 
ideilo  condurre  oggimai.Mofbriamogli 
il  pericolo , cui  fta  prelTo  fuo  Fratello, 

■ . ed  il  cradelc  comandamento,  che  a voi 
fu  datò.  Infine,  dichiarifi,  efia've* 

^ duto  dal  popolo  con  Ja  fronte  degiia 
della  Corona  • ~ i ' it 

pifu 9 iofon  per-  attenere  ad.  ógni 
mia  promefia.  Andate  , o valorofo 
Acomat,  a ragunare  gli  Amici  vofiri , 
e ragguagliatemi  de*  lor  pentimenti}  ed 
. ioaltre&ivi  darò  una  pronta  rifpofia  • 
Intanto  vedrò  Bajazet . Non  dicovi  al* 

.■  cuna  cofa,^  fenzafaperes^havvicoo* 
cordiatrail  fuo,  ed  il  mio  core*  An- 
date» e rivenite. 

SCENA  HI.  . 

Rosama»  Atalioa  , Zatima,  Zaiaa.  ‘ 

Hof,  T7Ioaimente , p bella  Atalida,fia 
XT  >a  Ba^zet  decidere  del  oofiro 
defiino  ; io  vado  a lui  acciocché  per  1* 

. ultima  volta  nai  dica  il  parer  fuo , e mi 
dica , s’ei  mi  ama . . 

Af^-  B che  dubbio  può  egli. cadérne  > 
Deb»  ormali  date  fine  alla  yofira  pm- 
• . - l ' P«- 
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prefa;  che  pur  odiAe  del  Vifirle  pa- 
role. Bajazet  vi  écaro  J ma  non  fa- 
pece  voi  che  domani  forie-^non  farà  pi  u 
voftra  la  Tua  iiberù , e la  Tua  vita  ì n 
quefto  punto  forfè  (ì  avvicina  il  cra^ 
^1  AmuraC)  anfiofo‘di  perderlo.  E 
perchè  vólccevoi  dubitate  dell*  amor 
Aio? 

Ma  me  ne  fate  ficnra  voi , che.per 
• \ me  ifuoi  voti  ^accogl  lece  ì 
affai*  Come  non  ve^ne  allìcura  il  pen- 
der , che  lì  diede  di  elfervi  caro  , ^uel 
che  per  lui  fartco  avete  , « quel  pia 
che  potete  fare  ? 'non  ve  ne  affìcnra 
ài  fuo  «pericolo  » fa  fua  divozione , la 
..  voftra  bcilenal  Gredétetni  -,  ch'egli 
vi  è grato  I e- che  nella  ftia  memoria 
vivete. 

J^f,  Oimè  r perchè  non  pófs’  io  veder* 

, io  per  mìa  pace  ? . E perche  almeno 
non  mi  corrif pende  ring¥ato<lÌ  quet- 
r le  parolcyche  fi  converrebbero  a confo- 
iarmi?  Deh,  quante  volte  dal  vofiro 
riferirmi  affidata , tutta  di  anticipato 
gioire  ripiena , io  feci  fegretamente  ' 
condar  a me  • Può  efiere  che  il  troppo 
< amore  dìffidte  mi  rendefie  adì  lo  ap- 
pagarmi ; ma  fenza  di  ogni^  Cofa  far- 
vi racconto , io  non  ho  mai  ritrova- 
to in  hai  quell’  amorofo  affanno , e 
quei  vivo  ardore  , che  il  lufinghevole 

Jiarlar  voftro  mi  avea  promeflTo  . In 
òmma,  poiché  io  gli  dono  la  vita,  e 

f lm« 
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l’Impero.^  quefta  incerti  c<»’rirpon- 
. densi  non  può  barfUrmi» 

Afa»  Che  dunque  ? Quii  pia  ficuro 
pegno  lui  volete  ì. 

/Ur*  S’egli  è verichVci  ini  «an«  oggi 
mi  dee  tcci^liere  in  irpofa  • 

Afa.  Inlfpofa^  OCieli,  che  mai  chiède* 
te  ì 

Ji.01,  So  che  il  coilunte  de*  Sultani  a / 
quello  fi  oppone;  e fo  che  una  fu- 
. perba  legge  per  efli  vogliano  ».di 
• aon  piegarfi  colle  • nosse  a neflfuna 
Donala  .Pra  tante  per  beltà  chia- 
. re  > che  ad  amore  gi*  iuvitano  » al- 
cuna volta  una  per  compagna  ne 
fcelgono  f ma  (èmpie  con  cutai  i (iioi 
. mai  paga  9 qoaie  Schiava  il 
' lao^  Signore  dee  accogliere  ,*  e ienza 
mai  ritrarre  il  collo  da*  quel  giogo 
che  le  loro  leggi  ieimpongon,non  può 
cflère  dichiarata  Sultana  » fé  prima 
^ on  figlio  non  dà  ella  in  luce  • Arau- 
rat  piu  degli  altri  amorofo  « non  af- 
pettò  quello  > e (u  queirunico  il  qual 
volle  eh*  io  dovelfi  un  tal  nome  al 
folo  filo  a£fetto  : Ebbi  col  grado  il 
1 potere  • emi  lafciò  arbitra  deila  vita 
di  filo  Fratello.  Ma  quello  roedelìmo 
Amurat  non  mi  proroife  giammai 
• di  compiere  un  giorno  s iuoi  doni 
colle  mie  nozze  . Io  però  « che  di 
pervenire  a quella  unica  gloria  cer- 
co , Imemicata  mi  fono  degli  altri 

favo- 
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fjVori  'fuou  'Mà  che  giova  - rendere 
di  me  ragione  ? Bajazec  , Bajazec  « 
«gni  memoria  di  lai  mi  tolie  . Mal* 
grado  tutte  le  Tue  difavventure  v plu 
. felice  in  ci®  del  Fratello  » mi  piac- 
que egli  fenza  forfè  penfar  a piacer- 
mi. Donne,  Guardie  , Vàfire,  tutti 
ho  fedotti  per  lui  , e vedete,  fenza 
‘ piu  dirvi , ar  qùal  >hen  1*  ho  condotto 
’ dapprefib  j ne  (la  lode  al  mio  affet- 
to , io  ben  feppt  . valermi  di-  quel 
•-poter  da  /Vmurat  impartiton^i .> Baja- 
; aet  ftà  per . afcendere  il‘ Trono  de* 
- - Sultani  ; un  Colo  -palTo  vi  manca  , 
. ma  qui  appunto  mi  vi  fi  oppongo. 
Ad  onta  del  mio  tenero  amore  , fe 
oggi  a le  non  mi  ! lega  con  un  con- 
. venevole  Imeneo,  e fe  ofando  di  o- 

• • flentarmi  una  ‘odiofa  legge*,  non*  fa 
pea  me  tutto  , come  io  per  lui  tut- 
to ardifco  ,*  < nei  ■'punto  ftcffo‘ch-^li 
mel  neghi , non  penfcrò  neppure  dì 
perdermi  feco,  ma  lafcierò  l’ ingra- 
to in  braccio  della  Tua  forte*,  alia 

. qualeiio.  tolto^  lo  aveva  • Ecco  fopra 
' di  che  voglio,  che  Bajazet  fi  ftabili- 
• / . fca  ; è di  pende  dal  fuo  rifpondermi 

• -o  la  fua  morte,  o la  fua  'Calvezza. 

* Nè  quefta  volta  a.  voi' do  incarico  di 

» riferirmi  il  fuo  volere;  Voglio  ,che 
a medinanzi  il  fuo  labbro,  ed  il  fuo 

• viio  mi  ifieno  fpecchio  dell’animo 
1 ino  / iìccbà  nefiun-  dubbio  me  ne 

• . riman- 
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rlfuénga.  Egli  fteffo  qoi  regrctinicn- 
. ■ te  coodotco»  lenza  cho  altri  a ciò  lo 
. difponga»' egli.fteflo  mi  parli*  Ad* 
dio*  Vi  fia  chiara  ogni  cofa  doppoi* 
eh*  io  1*  abbia  veduto . 

S C e"  N A IV. 

AtA1>  iOA  ) ZtAVrA  * 

. . • k I 

At(t,  Zaini,  non accad’altro. 

Atalida  d perduta  ^ 

Zar*  Voi , Signora?  . 

Afa.  , In  qucfto  io  gii  preveggo,  quan- 
to mal  prevedere  fi  polla  : nè  po^o 
per  altro  farmi  ficura  . ebe  per  dil- 
perazione  • 

Z^r.  Ma  perchè  mai?  ' • 

Ata»  O che  funeflo  defiar  di  Rofant' 
. O che  dura  legge  vuol  ella  imporre 
a Bajazeti  Egli  dee  perire , o /^far* 
. la.  S’veglifì  arrende,  che  fiamme? 

Se  non  fi  arrende  9 che  fia  di  lui? 
Zai,  lo  conofeo  efTerc  quello  un  gran 
male  ; ma  fc  ho  a dirvi  il  vero  .mi 
par  che  a voi  conveniva  di  prevederlo* 
Ata,  Ah,  Zaira,  ha  egli  tanta  pruden- 
. za  amore?  Tutto  paievar  che  fecon- 
do a*  nofiri  defider)  eccadelTe  • Rofana 
fidandoli  a me. interamente,  ripofa- 
vafi  fopra  di  me  circa  T amore  di 
Bajazet  ; e di  tutti  gli  affetti  .fuoi 
aveva  a melafciata  la  cura.  Per  gli 
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occhi-  miei  Io  vedeva  » favella  vagli 
per  la  mia  bocca  > e mi  crcKleva  pref- 
> fo  Tavventurato  moroencò,  in  cheel- 
' -la  col  ftu>  volere  incoronalTe  il  mio 
Amante . Dichiarato  lì  è il  Cielo  con* 
tra  rinduHria  mia;  e che  bifogna- 
va  eh’  io>  &ce(fì  ? Doveva  io  oppor- 
mi all’error  dìRofana,  e per  dìfìn- 
gannarla  perdere  il  naio  Bajazet^Avan* 
ti  che  nel  core  di  lei  gueflo  amor 

• fofiè  nato , ■io  amava  * e poteva  fìar 
certa  cbf’craiat  mio  aflbtto*rirpofÌo . 
Chiaramente  dee  fovvenirti  , che 
fin  dagli  anni  ? noftri  piu  tentfri'l* 
amor  rìilrinlc  quel  nodo  , che  il  fan- 
gue  aveva  già  contefio;  ed  allevata 
con  lui  , e con  Tuoi  fratelli  nel 
feno  di  fua  Madre  intefi  , eh’ era  da 

’ far^  difiinzione  da  lui  agli  altri  -;  ed 
ella  medefima  con  piacere  feconda  va 
- gli  affètti  woftri  • É benchà  dopo  la 
' morte  di  lei  l’uno  dairaftro  feparati  vi- 
veffìmo,  confervandb  fenza  viffa  il  de- 
fideriodiplaccfcit  abbiamo  faputo  tut- 
tavia anYarci,c tacere  . Rofana,la qual 

* dappoi  non  che  diffìdarfi  di  me, ogni  Tuo 
fegreto  difegno  in  me  pofe  ; non  (eppe 

' vederlo  t e nrm  accenderli  del  troppo 
amabile  Eroe  ; onde  di  favo*^trlo  le  cal- 
fe  l'uoltoiBaiazet  di  ciò  • con  fu  fo,'  rt(é 
lode  al  generofofuoaoimo,  edi  rifpet- 
to  diè  legni . Potea  egli  far  meno  ? Ma  > 
oh  cooae  ò facile  a dar  credenza  amore  a 

ciò 
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€iò  cbe  vorrebbe./  Paga  Rofana  per 
ogni  convepicnce  auo  di  Bajasec  » ne 
^àlfe  eficxambi^o.n  queflafoa  crudeltà 
a.  contentarli  ch’elja  godclTe  ,di  tali  vane 
lufinghe^Ma , Zaira,  convienpui  d|r* 
ti  la  onia .debolezza,  un  gelofo  penfìero 
afBiggevami . £ in  vero  la  mia  Rivale 
caricando  di  benefizi  il  mio  Bajazet,op. 
poneva  un»  Impero  a’debili  pregi  miei. 
Mille  di  lei  attenzioni  dovevano  tener- 
gliela fcritta  nel  core»  e fovra  tutto 
quella  .vicina  gloria»  che  per  lei  gli  (i 
monrava.lodi  neflun  potereavei  van- 
to,e Taffiìtto  inio  animo  non  aveva  al- 
tre parole,  cbe  continui  rofpiri  . E 
ià.il  Cido  quale»  e quanto  pianto 
per  creili  occhi. fi; fia  verfato.  Ma 
fio  fio  BaiaEetdifcioireogni  miapau- 
tfi»  econprcendoingiufìe  le  lagrime 
■ mie,  mi  convenne  unora  pregarlo  di 
fingere  , ed  ìo.AefiTa per  lui  parlando, 
(odeont  i '.apparente Tuo  amore.  Oi- 
mè  eh’  ^ perduta  ogni  operai  La  fprez* 
zata Rofana  ufeirà  toHo  d’inganno; 
che  Baiazet  non  è di  celarli  capace  ; 
troppo  conofcotla  Ina  feroce  virtù . 

. ADbUogm^che.tuttavia'paurpfa , ed 
accorta.’ accomodo  Tuo  orni  di  piu 
favorevole  fenfo  le  Tue  parole.  Baja- 
zet  va  a perderii  • Deh  , come  fe- 
ce altra  volta»  aveffe  voluto  la  mia 
rivale  parlargli  colla  mia  voce  ; 

io  potuto  infegmrli  a 
folle- 
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' fóf^ener  coftahcé ’viTo.  Ma  , dZaìras 

• pollò  io  attenderlo , quando  e*  * paffa’, 
^ e con  una  parola , o con  un  cenno 

• giovarli  j‘ ed  in 'fine  piuctoOo  che 
" morire”,  far  s^  ch*ei  la  Tpofi . Ah  cer- 
’ to,  lo  vuole  Rofanav  convien  ch*ei 

mora  . Io  ti  dico  , eh’ egli' é perdu- 
to: Atalida  , rimanti  però,  lafcialo 
fenza  timore  in  balia.diTe  ftefio.Pen- 

■ fi  tu  avere  merito  ; ch^ei  vada  perte 

• disfatto  ? forfè  recondàrido  Bajazet  le 
‘voglie  tue  più  che  lu'rion  vorrefii, 
cercheri  riparo  àJJa'fuà  vita.  ‘ 

T^ai:  Oiine , dove  volgete  U penfiero  ? E 
come  volete  avanti  gli  avvenimenti 
dolervi  ? Che  dùbbio  può  eflTervi  più  ? 
’ Bajazèt  arde  di  voi . Soffermate , o fpe- 
gnete^r  afflizione  di  qùefia  nòja  non 

■ vogliate  con  quefii  pianti  feoprir  Pù- 
’ mor  vofiro.  ^eila  mànocheTha  fill- 
« vato ‘ fèmpre  Io  falverà  / purché-  nel 
' fuo  errore  involta  Rofana  In  'fino  alla 
' fine  non  conofea  la  fua  Rivale.  Ve- 
nite in  altra  fianza  a racchiudére  i vo- 

i firi  lamenti,  e dal  lor  ritrovo  afpetta- 

■ re  cièche  ne  abbia  a fùccedere . > ** 
Afa,  Orfu,  andiamo  ,'oZaira.  E tu» 

o Cielo , fé  la  giufiizia  tua'  vuol  pu- 
nire di  due  giovani  amanti  le  inge« 
gnofe  arti , le  il  nofiraamoreèda  te 
condannato  i come  fopra  la*  piu  col- 
pevole , (carica  fopra  me  ogni  tuo 
cafiìgo.  • ' 

IJ  Atro  Pr/mo, 


ra> 

à) 

no 

he 

:cr* 

l’ci 

du* 

ialo 

•CQ* 

rie 

:llc 

■rti, 


d?E 

lenti 


non 

rlV 

ifal- 

oel 

,alli 


Ve* 


i vo- 


citi* 


: (Di 
po* 

ng«‘ 

dite 

col' 

tuo 


A T T O l£ 

I 

S'G  E M A I!  R I M A. 

* • * • 

^aJazeT)  Rosalia  t 

Jlos.  T7  Inalnaente,  o Prìncipe,  è ginn* 
II'  ca' l’ora  fatale , in  cui  il  Cielo 
alla  voftra  libertà  pur  confente.  Non 
ha  piu  ragione  che  mi  fi  .opponga;  e 
mi  è dato  di  trar  a fine  in  quefio  giorno 
i penfamenci  che  nel  mio  amore  ho 
fatti.  Non  che  io  di  un  facile  trionfo 
. vi  faccia  ficuro , mettendo  nei. e vofire 
mani  un  pacifico  Impero  • lo  fo  fecon- 
do il  poter  mio  , e fecondo  le  mie  pro- 
mefle  , armando  il  vofiro  valore  con-  . 
^■trai  nimici  vofiri  • Io  allontano  dai 
giorni  voitrì  un  certo  pericolo  ; la 
vofira  virtù,  Bajazet,  dee  compiere  ciò 
' che  rimane.Oimino  vide  l’Armata, ed  è 
' , tutta  per  voi.l  Capi  dellaLegge  nofira 
congiurano  a voi  uniti  ; il  Vifire  Aco- 
mata  voi  per  Bifanzio  fede  promette, 

* «dio,  ben  fapete,  ho  lotto  il  mio  po- 
tere quella  moltitudine  di  Capi  , di 
' Schiavi , c di  Muti  ; Popolo  che  tra 
quelle  mura  ralficura  quello  Palagio: 

, Popolo  che  vinto  a favor  mio  da  lungo 
tempo  mi  ha  comodato  del  fuo  filenzio 
e della  fuavita.  Date  princìpio  pero; 

B che 
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cbetocca  a voi  correre  il  gloriofocam- 
pò  ch*io  ho  Caputo  aprirvi.  Voi  in- 
traprendete una  giuda  imprefa  ; e 
togliete  ad  HO)  empiei  tridiicolpi  di 
mano.  Non  à già  nuovo  il  ~co(lume  ; e 
tra  i Sultani  quella  ò la  via  t ebe 
Tempre  al  r Impero  condulfe.  Ma  per 
meglio  dai  co.minciamentOj  affrettia- 
moci di  adìcurare  in  un  punto  il  mio» 
edilvodro  bene.  Mofirate  all*  Uni- 
verCo,  unendovi  a me,  che  quando  io 
avoìferviva,  ferviva  allo  Spoio  mio, 
eface ragione  alia  fede,  ch’io  vi  ho 
data  col  nodo  di  un  felice  Imeneo.  ' 

BaJ:  Girne,  che  proponete  voi? 

Ho/,  Cornai  o' Signore  ? Qual  fegreto 
conturba  la  nodra  pace? 

Bey,  Signoraèegli  ignoto  a voi,  che  l* 
orgoglio  dell’Impero ....  Deh  , che  non 
mi  rifparmiatc  voi  il  dolor  di  narrar* 
velo  ? 

Hof,  Ben  Co,  che  dappoi  che  Bajazet, 
uno  degl’ Imperatori  vodri,  Cofferlii 
furore  di  un  Barbaro  , e vide  dietro 
Hk:arro  del  vincitore  la  Spola  Tua  inca* 
renata , e per  tutta  l’ Ada  tratta  a fe- 
guitarlo;  iSuccelfori  Cuoi  geloiì  dell* 
Ottomano  onore , rare  volte  (1  fono 
degnati  del  nome  di  Spod  • Ma  amo- 
re non  fegué  qùedc  fantadiche  Leg- 

f i ; e fenza  offerirvi  volgari  eCempì» 
olimano , il  qual  voi  Capete , che  trà 
gli  Avi  vodri  fece  temere  il  braccio 

f^uo 
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fao  vie toridfo  al  mondo  tutto/  e tao-» 
to  lollevò  la  grandezza  Ottomana; 

3[ue(lo  Solimano  fu  prefo  dall* amore 
i -Rofelane  ; e malgrado  1’  orgoglio 
Tuo  il  feroce  Monarca  la  fi  fece  com* 
pagna  al  Trono  , ed  al  ietto;  fenza 
che  pur  efla  altré  ragioni  avefieper 
efier  Imperatrice  , fuor  che  un  poca 
di  bellezza  forfè»  e molta  arte. 
Boj-'£’egli  vero»  mà  guardate  voi  ciò 
eh’  io  poiTo;  chi  era  Solimano , e quan- 
to poca  cola  fon’iò?  Grandifiìma  » e 
piena  polTanza  avea  Solimano  ; ubbi* 
diva  a lui  debellato  l’Egitto;  e Rodi 
quello  fpaventevole  fcoglio  degli  Ot- 
tomani » divenne  tomba  de*  fuoi  di- 
fenibri . Le  defolate  rive  dell’  afiog- 
gettato Danubbio  , il  rifiringimento 
de’ confini  dell  ’ Impero  Perfiano  » gli 
Afiricani  domati  ne’  loro  accefi  luoghi 
facevano  tacer  le  Leggi  davanti  alla 
voglia  fua  • Chi  fon  io  ? Io  che  dal 
Popolo»  e dall’armata  attendo  ogni 
cofa  ì E le  mie  difgrazie  folamente 
rinnomato  mi  fanno  i Sventurato  » 
sbandito,  e di  regnare  incerto  » deg. 
£Ìo  io  inafprire  gli  animi  » anzi  che 
guadagnarli  ì Vedendo  noi  a nofiri 
piaceri  incefi  piangeranno  il  noltro 
mifero  cafo?  Crederanno  a’ miei  pe- 
ricoli ed  alla  fincerità  delle  vofire  la - 
.grime  ? Penface  » fenza  lufingarmi 
della  forte  di  Solimano,  penface  alla 
6 X recen- 
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recènte  ftragge  dello  fventnrato  Of- 
• mano  piiittollo.  Cercando  nel  ribel- 
larfi  iCapi  de’Gianizzeri  qualche  co- 
» lorara  cagione  a loro  atroci  defiri  » 
‘‘  credettero' di-  averla  rinvenuta  nel 
■ ■ bramare  di  queflo fatai  Imeneo»  che 
voi  a me  proponete  . Ma , che  dirò 
più?  Signore  de’ loro  animi  » oferò 
forfè  un  'giorno  piu  che  oggi  non 
polTo.  Non  fi  tragga  per  noia  triflb 
fine  rìmprefa;  e piacciavi  di comin* 
ciare  che  a tale  fiato  io  pervenga  , on- 
de pagarvi  iò  pofla  della  vofira  ge- 
nerofa  opera . 

Jlos.  Intendo  , intendo . Veggo  » Signo- 
re » la  mia  imprudenza  » ed  il  vofiro 
l'aggio  antivedere.  Certamente  vi  fia 
dinanzi  ogni  menomo  pericolo  , in 
cui;  vi  pofia  rnettere  1’  amor  mio  .* 
per  VOI,  pel  vofiro  onore  temete  ; 
ed  io  mi  fo a crederlo;  poiché  voi  mel 
dite.  Ma  avrete  voi  preveduti i piu 
' ficuri  pericoli  , che  incontrerete  a 
non  darmi  fede  di  Spofo  ? Vi  fovvien* 
che  fenza  me  vi  è tutto  avvcrfo, 
e che  particolarmente  vi  giova  di  pia- 
- cerarne  fola?  Vi  fovvien  egli  , che 
‘ per  me  fianno  le  porte  diquefioPa- 
lagio;  Sicché  poflTo  a mia  voglia  o chiu- 
dervele  , od  aprirvele  per  fempre  ^ 

’ Che  la  vofira  vita  da  me  dipende,  e 
che  tanto  vivete,  quanto  io  vi  amo» 
Vi  fovvien  egli  in  lemma  > che  tolto 

que- 
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quello  amore  dal  voftro*  ricufar  ol- 
traggiato, voi  piu  altro  non  farete  , 
che  un’ombra? 

Bai:  So  , che  a voi  loia  deggio. tutto;  e ^ 

) mi  credeva,  che  aveifead  effcre  per 

I voi  ftelTa  un’ affai  chiara  gloria  di  fen- 

tirvelo  confeffare  in  faccia  del  mio  ub- 
I bidiente  Impero  • lo  non  vi  dinnego 
I , i voftri  favori , e vorrò  anzi  per  ogni 

> ■ momento  vantarli  . A voi  deggio  H 

i>  fangue,  a voi  quella  .vita  é.  Ma . pcr- 
- chè  mai  volete  .1^  ■ • • ,/ 

!•  J^os,  No,  io  non  voglio  piu  nulla  ; non  v' 
: odo  piu  mendicate  ragioni , che  m’- 
importunano; e badami,  ch'  ioyeg- 
r go  quanto  fieno  i tuoi  penfieri  dal  mio 

0 V bramare  dUccfìi  • lo  piu.ad  acconfen« 

1 ■ tir' non  preffo;.  ritorna/pore  nel 

n - tuo  mifero  (lato,  donde  io  < ti  .tradì 

Poiché  qual  cofa  farà  che'  mi  arredi  ? 

; . Qual  altra  prova  domanderòio  di.qo- 

:!  dedo  tuo  animo  da  ogni  mio  adetto 
tt  difciolto  ? Si  cura  forfè  1’ -Ingrato  , 

ì ch’io  per  lui  tanti  affanni  mi  pren- 

1'  da  ? 11  Tuo  parlare  Teme  forfè  cofa  nefi 
I,  fnna  di  amore 5!  Ah,  conofcoincbe 
1-  - ti  fidi'.  Tu  credi,. ohe  per  quanto,»» 

( ch’lo’dica,  ti  abbiano  a far  ficuro  i 
i,  • ; miei  propri  pericqli,;'  exredi  > che  ef- 

i,  . fendoatelegataineosìfortiguife/io 

r non  vaglia  piu  a feparare  i miei  da’ 

I tuoi  cali  '.  Ma  £ii , -iomì  fernmanco- 
ra  fulla  bontà  di  tuo,  Fratello.  iTii è 

B 3 già 
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già  noto»  cb*ei  mi  ama;  ad  onta  d* 
ogni  Tuo  fdegrìo»  faprò  ben  nei  tuo 
perfido  fangue  lavar  ogni  colpa  mia/ 
e ballerà  la  tua  morte;r|ier  ogni  mia'' 
ragione*  Non  temere  « che  in  quello 
punto  » io  volo  a farti  perire*  Ma  » 
deh  » Bajazet  « io  Tento  pure  » eh*  io 
v*amo,  non  vogliatela  voflra  rovi- 
na ; non  permettete  t ch*io  di  qui  efeat 
che  ancora,  tempo  vi  rimane  a pen- 
timento » Non  difperate  una  furiofa 
Amante  / una  cui  fola  parola  per- 
• de  la  voflra.  vita. 

Baj:  Voi  potete  tormi  quella  vita  > che 
■ è già  nelle  voflre  mani . Certamente, 
la  mia  morte , propizia  a voflri  difè- 
gni  vi  farà  grato  il  felice  Amurat , e 
vi  farà  ripigliare  l’amorofo  Tuo  animo  • 
Hos.  L’amorofp  Tuo  animo?  Ah  ere- 
' di  mai  » che  s’egli  il  voieffe  anche  / 
s*io  perdo  la  fperanza  di  regnare  nel 
tuo , dolce  fperanza  , che  da  tanto 
tempo  mi  tiene;  credi,  che  di  altro 
affetto  io  poteflì  appagarmi,  e ch’io 
- piu  Toieflì  vivere,  fe  per  te  io  non 
vivo?  Crudele»  conofeo,  che  quede 

Krole  fono  armi,  perchè  rutili  com- 
tta  ; certamente  dovrei  afeonderti 
- la  mia  debolezza  ; perchè  di  mero  non 
«aveflì  rrionfo*.  Si , si;  tei  conièfTo» 
io  foflenevati  un  finto  fdegno;  e da 
tefolo  dipende  ogni  mio  bene»  ogni 
mia  felicità , Sarà  dalla  mia  fonefla 
> ^ mor- 
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morte  feguica  la  tua  . Oimd  • che 
amari  frutti  di  tante. cure  a falvartl 
inteie  ! Ma  tu  fofpiri  ; e ti  turbi  i 
Rifolviti  ; parla . 

Ba/*  O Cielo/  Perchè  di  parlar  non  mi 
datoi 

Jlos:  Che  dunque  > Qjiali  parole  fon 
queiie  ’ Che  afcoUo  da  voi  > Chiude- 
nel  voftro  interno  fegreti  ' tali  » 
chea  me  fvelarfì,  non  punno  ì 
l^J:  PrincipeiTa,  un'aicra  fìaC4  vei  di-> 
co  ; a voi  tocca  volere  •'  Apritemi 
. una  legitcitna  via  • onde  afcenderc 
al  Trono  , o toglietemi  queda  vita| 
eh’  io  prontamente  vi  dono . 

JIjOs,  Ah,  quello é troppo. Io faprò far-  ^ 
ci  contento . Olà  • Guardie»  che  qui 
^ fi  venga. 

?*•  SCENA  IL 

Rosana)  Acomat  ) RAjasi.r. 

I 

l 

Ew*  A Cornac  ^ non.  accade  altro’  • 
xX  potete ritornarvene indietro 
cheame  non  refta*  che  dirvi.  Io  rù 
coiìofco  Qual’  Imperatore  Am  arato. 
Ufeirete  fuori  di  qui:  eche  il  Serra- 
. glip  fia  ornaai  ricehiufo  , c che  quj 
og^  CO&  ritorni  oe  primi  fuoi  ordini . 
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SCÈNA  III. 
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BaJazit  j Acomat  % = '■ 

Ac<J:  intendo  mai  ? 

^ Qual  maravigli»  novella  J Che 
farete  piu  voi  ? Io  ftello  che  farò 
pin?  Da  chehafce  tal  cangiamento? 

' A chi  rie  ..darò  io  colpa?  O Gielo!  ' 

Baj,  Io  non  Voglio  Jriga  urtar  vi.  Rofa- 
na  (ì  chiannra  offèfa  j ed  a vendicarli  or 
Ti  apparecchia'.  UnMnvinciblleoftaco- 
Ione  divide.  Vifire , pcnfate  ♦ quel 
che  vi  giovi  / io  ve  rie  fo  accorto  j 
.efenza  cercar  di  me,  il  miglior  con*- 
figlio  ’ prendete  • ' • ' ' ^ • 

Aco:  Come  ? • ' . 

BaJ.  Voi,  coi. voftri  ornici  procacciate- 
vi qualche  rifugio;  ChMo'fo  bene  in 
quanti  pericoli  vi  abbia  meflb  il  mio 
amore  ; efperava  di  poter  un  giorno 
avervene  ricompenfa  migliore . Non 
' vi  è piu  fcaropo  ; a me  piu  bori  pcn- 

fatc.  " ' 

fico:  Mi  qual  è , Signore  ,'quefto  invin- 
cibile  oftacolo?  Or  ora  lafciai  il  ' Ser- 
raglio in  così  alta  quiete  ri  pollo  e . 
^ non  potrò  intendere  da  qual  furor 
' (ìa  prefo  il  'voftro','  edilfiio  animò  ? 

Boy.  Acomat»  Ella  chiede,  eh’ io  le  di- 
venga Spofo. 

AcO'  Sarà  quefto  il  gran  danno  ? E’  vero 

I che 
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che  II  coHume  de* Sultani  lì  oppone 
a ciò;  ma  parvi  9 che  iì  abbia  a (olle* 
fiere  tal  legger  a collo  del  fangiie  vo- 
tira?  Ah,  lapin  alca  legge,  che  vi- 
‘ va,  è quella  di  riferbarvi  da  mocteye 
di  torvi  da  quell’ imminente  danno  « 
che  in  voi  naioaccia  Tavvanzo  dell* 
Ottomana  Hirpe, 

Ba/.  Quello  mìlero  avvanzo  troppo  caro 
mi  celierebbe , le  una  vile  azione  ne 
a veflTe  ad  elTere  il  prezzo  • 

Acò:  E perchè  mai  vi  par  ella  quella 
si  indegna  cofa  ì Le  nozze  di  Solima  • 
no  ofeurarono  forfè  la  gloria  fua^  E 
pur  Solimano  le  follenne,  fenzache 
sì  vicino  pericolo  a ciò  io  invicalfe  . 
BaJ,  Creilo  pericolo  appunto,  e quello 
penìler  di  mia  vita  , renderebbemi 
vergogna  del  fervile  Imeneo.  Solim^- 
no  andò  fciolco  dall’  odiofo  preteHo*  ’> 
la  Tua  Schiava  le  piacque;  né  forza 
altrui,  ma  fuo  volere  ad  umiliarfi  lo 
molfe.  . ' , 

Aco:  Anche  voi  amate  Rofana . > 

BaJ  Non  piu  Acomat.  Minor  lamento 
che  voi  non  peniate  io  fo  di  que^ 
fventura 'mia  ; e non  è la  morte  il  di 
piu  rigorofo,  che  noi  < poITa  avvenire. 
Io  fin  da  primi  anni  ,non  paventai 
di  cercarla  dietro  a’  vollri  paflj . L* 
indegno  carcere,  che  mi  trattiene, 
bammi  accollumato  ad  ìfeorgeriami 
piu  vicina  ; e. già  parecchie  volte 
B 3 Amu' 
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Acc.E  potrei  io  per  quanta  rattezza  ufaf- 
lif  impedire  a Rolaoa , che  un  colpo 
non  compielTe  la  Tua  vendetta  ? Allo- 
ra a. che  farebbe  (fato  buono  quello  mal 
corretto  zelo  I fé  non  a far  colpevoli 
gli  Amici»  fenza  prò  voflro?  Promet- 
tete, e poi  liberato  dal  pericolo  , che 
vi  fovrafta  scancellerete  volita  pro- 
melTa  • . ^ 

EaJ»  lo? 

Aco.  SI;  efenza neirunrolTore*  11  fan- 
gue  degli  Ottomani  non  d tenuto  a cu- 
liodire  per  una  Schiava  le  Tue  promeA 
fe.  Prendeieefempioda  quegli  Eroi, 
che  vittoriofì  palfarono  agli  eiiremi 
confini  del  Mondo.  Eglino  liberi  ne* 
Tuoi  trionh  , e della  lor  volontà  Signo- 
ri; facevano  unica  legge  loro  T inte- 
relfe dello  (iato:  onde  il  fondamento  < 
piu  liabile  di  quello  gloriolo  Trono  è 
la  promelTa  fede  > rade  volte  raanteno* 
ta . Io  » Signore , di  maravigliarmi» . ••  ' 
Bey.  Sò , Acomat  » quanto  hanno  ope- 
rato per  r interelTe  del  Regno;  ma 
que*  medelìmi  Eroi  della  lor  vita  non 
curanti  % noll’avrebbero  a colio  di  una 
perfìdia  voluta. 

Aco.  O non  piegevole  animo , o troppo^ 
ferma  fede;  che  nello  (ielTo  perire 
maravigliami  dèlia.  Può  egli  edere 
che  uno  fcrupolo  timorolb  perda  in 
un.  punto ....  Ma  qual  fortURitne  in- 
via Ataiidaà 

B 6 SCE- 
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:•  Ba]azbt  ) Ataiidaj  Acomat.*-'' 

Aco,  *p\Eh,  PrincipefTajiinieelcyo- 
. y jL/  perfuafioni  i 

eh’ e’ fi  vuol  perdere  ,.  < 

Ata,  Per  ciò  io  v#ngo  a trattenerlo  • La- 
feiatene . Rofana  al  fuo  disfacimento»  • 
animata  » fa  guardai  il  Serraglio . Non 
però  t' Acortiat , vi  dilungherete  voi 
molto  che  forfè  qui  fa'rà^d’  uopo  di  voi* 

•SCENA  V. 

> ♦ 

BaJAIET)  ATAI.IDA. 

' * A ‘ * , 

B«/.  /^He  ve  ne  pare?  Intanto  io  ho 
a lafciarvi  ,*  punito  è dal  Cie.- 
4o  il  mio  fingere i ed  i voftri  ingegni 
fon  giti  a vuoto . Io  non  ho  feoperto 
rinaedio  alcuno  per  quelle  ultime  feia» 
gare  o di  morire , o di  non  effere  piu 
vofiro.  A che  ne  ha  fcrvitoquefio  in- 
degno rìfpetto  j Io  nooro  piu  tardi  ; ec- 
co il  frutto  delle  mie  finzioni-.  Ben  io  ^ 
Jo  viavea  predetto  ^ ma  voi  1’  avete  ' 
voluto;io  ho  rifparmiato  i vofirt  pian- 
ti il  piu  ,-che  ho  potuto . Bella  Atalt- 
da  9 in  guiderdone  del  mio  compiacer- 
vi vogliate  fchivare  della  Sultana  la 
prcienza.  Le  voft re  lagrime  vi  tradir 
, ’ j:an- 
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fanno;  nafcondetele àgli  occhi  fuoi , - 
e non  vogliate  tirar  < al  4afigo  queilg 
pericolerò  addio.  ‘ 

No  , o Bajazety  U’  voftW  annore  * 
per  una  fvcnturatà’  fi' è*  filanto  bafia 
'oppofto  al  contrario  ddfifho  j 'troppo 
vi  coda  il  volernai corrtenra  . Convie- 
'ne  arrenderfi,  lafciarmi , e regnare  . 

Bò/-' Laiciarvi  m . r 

Iole  voglio;^  e lungo  configlio  ho 
prefo  fopra  di  ciò.  Da  mille  gelofi  pen- 
-fieri  agitata  finora',  io  non  pocea  pen^ 
fare  fenza  fpavento che  Ba jazet  po- 
telTe  vivere , e noneiTere  mio  ; 'e  tab* 
volta  che  della  felice  Rivale  il  dolorofo 
imoaaginamento  non  fi  rappre  lènta  va- 
nii la  morte  vofira,  fofièrice  i trafporti 
drun’Amante,  non  mi  pareva  il  mag- 
gior de’ mali.  Ma  agli  occhi  miei  tri» 
Iti  ,'in  tutto  il  fuo  orrore*  , non  fi  era 
ancora'  la  vofira  morte  mofirata . Qual  ' 
vi  veggo  ora  , non  piu  veduto  vi  ho 
mai , venato  davanti  a me  a licenziar- 
vi per  r ultima  fiata  . Signore , fo 
ben’ io  con  quanta  fermezza  di  animo 
affrontate  la  morte/  efo,  che  1’  ani- 
mo voftro  ha  qualche  piacere  di  mo- 
ftrarmi  la^fede  Tua'  negli  ultimi  ! fuoi 
fofpiri/  'Ma,  oimè  abbiate  riguardo 
ad  un’ anima  men  forte;  mifurate  il 
vodro  male  colle  forze  di  Atalida  / • 
non  vogliate  efpormi  a maggior  dolo- 
re , che  da  due  occhi  amorofi  più  cru** 
del  pianto  riccrohi.  Bay* 
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Bfl/.  Che  parrebbe  a voi  , fe  oggi  ccle- 
^bradì  in  iugli  occhi  veltri  il  non  gra* 
dito  Imeneo? 

AM.  Nonyogliatefapere  quel,,  che  nic\ 
^ ne  parrebbe  *iFprfe  ubbidirei  al  mio 
dediuoé  Che  fo  io  » cercherei  al  uaip 
.dpioM.  ioilevameoti  .1  Forfè  penferc» 
Jn  mezao.  allerUgrime.,.  che  voi  era* 

* vate  dilpofto  a morire  per  me  ; che.  voi  i 
vivete  » e che  in4ne  ciò  é per  mia  vo» 
Joutà  •'  V 

Bty>  No  voi (Ron avrete $j  crudi  folle» 
.vamentii  Piu  che  voi  mi  comandate 
a mancarvi  di  fede,  piu,  io'conoico, 
che  voi  non  meritate  di  ottenere  ciò 
che  voi  defidcrate . Che  .quello  sì  cene» 
to  amore , nato  nella  noilra  fanciul» 
lezaa,  ilcui  fuoco.crebbc.con  noi  ta- 
cendo ; .le  lagrime  volire  che  la  mia 
fola  mano,  guo  rafciugarc  » i noiei 
raddoppiati  gmi'ementi  di  npn.lafciar» 
vi  mai  ; tutte  quelle  cofe  per  una  per» 
f da  opera  Bniranno?  Io  fpoferò  e chij 
Se  pur  deggio  diri® , una  Schiava , fo- 
le de  fuoi  intcrelfiinnamprata,  che 
rapprelenta  agii  occhi  miei  cosi,  prelU 
fupplir  j ; che  ftii  offerifee  o U fuo  ime- 
neo , o mòrte , che  noii  mi  può  fall^ 
re;  intanto  che  tenera  de  mìci  peri-» 
coli  Atalida,  e non; degenerante  dal 
fangue  de*  fuoi  , vuol  Cno,  che  dal 
fuo  amor  mi  rimanga  ? Ah , fia  il  mio 
capo  al  gclofo  Sultano  portato , poiché 

. ‘ « - 
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.aqoefto prezzo  deggio  ricomperarla 
mia  vita  • 

A/a,  Bajazet  9 voi  potre/le.  vivere  > ,e 
non  tradirmi  • ^ 

Ry.  Parlate.*  che,  a*  io  lo  poflb,  fon 
.preftoafarlo.  . 

A/a.  La  Sultana  vi  ama  ; e .malgrado  la 
collera  Tua  » fé  voi  orendete  cura  di 
racchetarla  , fé  i voltri  fpfpiri  veglio* 

®o  iarla  accorta , che  un  giorno 

Intendo^  Non  podio  farlo.  Non- 
penfate  giammai , che  in  queflo'gior-"  " 
no,  da  una  vile,  difperazione  la  !mia 
.virtù  conferyata , tema  di  perdere  jan 
Trono  , e non  fappia  cambiario  ip 
Bna  pironta  morte  • Forfè  fon’  io  trop* 
po  audace  « ma  empiuto  dalia  fama  de- 
gli Avi.  miei , .fpero , che  fuggendo 
un*  indegno  ripofò»  avrò  qual^eluo- 
co  tra  tanti  Eroi . Ma  per  quanta  aixk- 
bizione,  e per  quanto  àmor  mi  trai 
porti  » non  pollo  piu  iingaoaare  una 
credula  Amante  ; ed  in  vano  fàf? 
varmi  io  vel  prometterei.  La  mia  hoc* 
ca,  e gli  occhi  miei , nimìci  della  men- 
zogna  9 forfè  allora  9 che  cercalTero  di  . ' ' 
piacerle . farebbero  contrario.efiètto  ; 
ed  offelau  de*jniei  freddi  folpìri , ,fì  acr 
corgerebbe,  che  dal  core  non  efeooo^ 

O Cieli»  quante  Volte  1*  avrei  tratta 
d’ inganno , s’io  non  avelli  efpoflo  all* 
odioTuo  altro  che  la  mia  vita»  e non 
aveOi  temuto  che  i fuoi  gelpià  fofpetti 

' fo- 
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fopra  di  voi  fofTero  agevolmente  cadu- 
ti. £d  io  anderò  ad  ingannarla  con 
una  falfa  promeffa  ? lò  Tarò  fpergiu-  ‘ 
ro^  E con  quella  viltà;  ,r.  Ah  , luh* 
ge  dai  ricercare  da  me  così  indegno  ri- 
corfo • Scilvoftro  cpre  fninòr  affetto^ 
;per  lei  provaffè io  vi  vedrei  la  ptima  ' 
'ad'arroHìre Ma  per  non  fiirvi  perde- 
're  le  ingiude  preghiere;  addio.  lò 
vado  a trovar  Rofana  > e vi  lafcio  • 

Afa.  io  non  lafcio  voi  > Attendete* 
‘hai  , crudele  , attendetemi , che  vo- 
‘glio  io  condurvi  ,‘  ed  ió  voglio  farle 
palefeogni  noftrb'fegreto.  Poiché  cen- 
tra la  voglia  mia , e de^  miei  pianti , il 
miofuriofò  Amante  tenta  la  vaghezza 
di  morirmi  fugli  occhi , Rofana  , mal* 
grado  a vói , ne  giungerà  1*  uno  ali’  al- 
tro per  morte;  e piu  feté  avrà  del  mio 
che  del  voftrolangue  ; ed  io' potrò  mo- 
flrarvi  quel  fangoiiiorb  fpettacolo,che 
voi  a me  preparate . 

Oh  Dio , che  fate  voi  ? - 

Afa.  Crudele,  potrete  voi  credere  , eh* 
io  Ha  mcn  geloia  delta  mia  gloria  , che 
voi  della  voftra?  Credete,  che  cento 
fiate  per  voi  parlando  , il  mio  rolfore 
non  me  le  abbia  prelfo  che  palefata  > 
Ma'prefentavamifì  agli  occhi  la  voftra 
certa  rovina . Perchè  bifogna  egli , o 
I ngràto , quando  la  mia  è certa,  quan- 
to la  voflra,  perché  bifogna,  che  voi 
non  facciate  quell’opera  per  me  , eh’ 


jo  per  voi  ho  pur  fatta  ? Ballerà  forfè 
una  voilra  menafpra  parofa;  che  fra 
Aio  core  forfè  Rofana  vi  ha  perdonato. 
Voi  AeflTo  vedete  ‘quà'nto  eila  vi  dà 
tempo.  Partendo  non  fece  ella  a voi 
venir  il  VifireJHavvi  egli  alcuna  guar- 
dia y che  q.Uì  vi  faccia  tacere  ì In  fine, 
nel  Aio  furor  ricercando  ki  mia  de- 
ferita) i pianti  Aio! , non  mi  hanno 
/coperto  la  fua  tenerezza  ? Forfè  clTa 
~ non  atte;ide , che  un  picciolo  lumedi 
fperanziypcr  lafciarA  cader  la  ven- 
' detta  dal  core.  Andate,  Signore) 

‘ fàlvatè  la  voftra  vita  , c la  mia . 

Baj»  E poi  che  ragionamento  far^  il  mio 
'.feco  Ipi?  ‘ • 

Afa,  Ah,  non  vogliate  fólla' fcelta  dèl- 
~'"/e  vof re  parole  cohfigliarVi  con  me; 
^ '^opportunità  , éil  Cielo  potrà  dèttàr- 
' Véli  .'Andate,  eh* io  nondeggiofe- 
' guitàre.  II  voftm  turbamento) od  il 
■ mio  le  fci  farebbe  riconofCere . Anda- 
' te , anche  per  quef  a volta  vel  dico  ; 
io  non  ofo  quivi  trovarmi . .Dite . . • 
tutto  ciò  Bajazet,  che  per  la  vofra> 
Calvezza  conviene. 

' i'.  finn 

' ìlFìm  dclV  Atto  Seconde.  * 
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SCENA  P.  R I M A. 
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Atalida  ) Zaika  • ' . . < 

htcu  "dunque  vero,  Zair?.,  che  gli 
r»  fu  grazia  accordata  ?.. 

Tau  Io  già  vel  dilfi,  Pxincrp^a.,,che 
una  Schiava  frcttolofanaente- per  ub- 
.•(ddir  la  Sultana,,  accolfeii  Vióre  alle 
, Porte  del  Serraglio  • Di  ninna  cofa 
mi  han  fatto  ragionando  ficuta;  ma 
meglio  , che  a parole  fpiegavafi  il 
piacer  , eh* era  nel  vifo  del  ViGre  , 
^'richiamato-,  a queGo  Palagio  da  qual- 
- che  felice  cangiamento  ; e per,^  iGa«' 
bilire  una  eterna  pace.  Certamience 
Rofana , a piu  dolci  modi  G attiene  • 

Afe.  Cosi  ogni.gioja,  ogni,  bùie  è per 
lord , ed  io , Zafra  , addolorala  riman- 
go . il  mio  dover  così  volle  ; non  mi 
pento  deli’ opera-r  mia  . 

Zar*  Ch’è , PriacipelTa  ^ codeGo  novello 
turbamento? 

Afa»  E non  ti  han  detto  niente,  Zaira» 
con  qual  luGnga , o per  meglio  dire, 
con  ,qa%l  impegno,  feppeBaja- 
zet  cangiar  la  fua  forte  ? Refana , la 
qual  di  non  pieghevole  furor  parea 
piena , ebbe  forte  da  lui  qualche  G- 
curo  pegno  di  af&tto Parla;  le  dà 
ftdedlSpofo?  Zai0 
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2m»  lo  nello  /ncefi.  Ma}  s*  egli  final* 
mente  non  potè,  fé  non  che  a que- 
llo preezo  falvarfi/  fé  efeguifee  ciò 
che  voi  ftefla  gli  comandafie  / e fe 
egli  in  fomnaa  J*  accoglie  in  irpolà  •.  » 
Ara.  In  Ifpofa,  Z«aira^ 

Za/.  Che  forfè  vi  fegue.  pentimento  del 
generofo  voler , eh'  egli  viva  ? 

Ara.  Non  piu.»  Farà  BVaaet,ciòche  di 
far  gli  conviene  • Gelofie  del  mio 
- povero  core  , tacete  per  Tempre . Se 
Bajazec . alle  Tue  nozze  acconfencp, 
fegue  in  cih  ,il  mio  volere  , rilptt» 
tate,  o gelofie,  quella, virtù,  che  vi 
ha  vinte;  nè  ardir  vi  refiidi  adom- 
brar la  mia  gloria  • Non  che  dipin- 
gerlo a canto  della  Rivale  , iafdate 
ch'io  volentieri  lo  vegga  Copra  qnel 
Trono,  dove  il  mio  amoreJo. volle 
afiìfo.  Sì,  sì;  ora  parlo  in  nìeftelTa; 
e fon  quella  fieffa , ched’elfere  io  bra- 
mo. Ho  voluto,  cara  Zaira,  che  in 
qoefia  guifa  Bajazeemi  amafle,  e in 
quella  guifa  egli  mi  ama  ed  avrò 
almeno  il  conforto  di  morirein  que- 
llo giorno  degna , e contenta  di  fui  • 
Zoi-.  Morire  ? Cne  forfè  una  si.,  fungila 
* brama  vi  accende  ? < 

Afa-  lo  icedo  che  apio,  tanto  ; e 
ti  prenderà  maraviglia,  ch'io  cerchi 
di  morire?  E potrai,  o Zaira  , chia- 
mar danno  la  morte , la  quaj  previe- 
ne e finifee  tanti  miei  malli  Ch'egli 
- pur 


44  B A J A X E T 

' pur  viva  i e batta  ; io  cèrtamer^ 
te  i’ ho  voluto  i e lo  veglio  a cotto  d' 
óg«i  mio  bene  .*  'penfò'  o a mio 
•piaccrcpa  mìa  pena;;  amò  atta!  Ba3s- 
' zet‘  per  non  amarlo  ^ fe’a  luì* così 
, giova  • Ma , oimé , può  ben  penfar 
•egli  a ragionc>  che  s’io  valli  a fargli, 
di  me  uri  così  atto  fagrrtìzio  per  fua 
falvezza s - puo.  penfare-,  eh’  io j 1*  amo 
' anche  tanto  per  non  potere^  ettcr  pre- 
fentè  qn and* egli*  on*  alrra^a  'fc  acco» 
f 'glie  i A ridiamo  i voglìo‘fapefei#>  i *.  • 
Zàt'.  Dì  grazia  ponetevi’ frenò  *•  Ven- 
gono già  ad  avvanzarvi  notizia  di  ciò 
che  accade.  Eccoil-Vilìrc*  • 

f • 

• ' ' j ’ . . » * > 

. s C‘E  N-A  ■ 

■ vJ''  i,:  ; : r j ».  •'•(>  jv  ji'.  > 

■'A^AIÌOA  ) Acomat'j'ìZaWa- i 

' ■:  fi  (■'  . ■ • . ' 

Acò»  i noftri  amanti  a con- 

i X' còrde  voler  fono  rcfi7*cd  *ina 

■ felice  calma^  ) o Principeffa  y ne  ha 
già  ricondotti  in  Pòrto,  Rofana^fiè 

' difarmata  di  fdegho , e di  mjcl  eh’  el- 

• *la  voglia  veramente  ^ mi  tece  accor- 

• to.'lntànto  , che' fi  nìottra p«r lei  at 
Popolo  intimorito  la  tremenda  fn« 

- fegrià"  del 'noftro  Profeta  ; «d  ritantó 

• che  BajaZer  fi  dffpone  a feguirnài  , 
''‘io  vado  ad  avvertire  della  cagione  , 

'onde  fì  fpiega  un  tale  Stendardo  , vado 
^ .a  dedar  negli  animi' tutti  un  giudo 

~ terrò" 
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' terrore,  e ad  acclamare  in  Gemina 
I il  noftro  Jmperator  novello  , Non  vi 
rinctefea  poL^ch'io  ripnovelli  a voi  la 
mempria  di  pn^ulderdone  promefloiuù 
. . Non  alpettate  da  me  ^uc*  dolci  traf- 
' porti,  qa^li  io  veggo  ufeir  dal  epre 
de*  nodii.due  amanti  \ ma  fe*per  al- 
tri penfieri  alla  età  mia  più  affacen- 
ti , le  con  alto  rifpetto,  e con  lun- 
. ga  /ervitù  , coni* è quella  , che.  al 
langue  de'voliriSultani é dovuta, io 
pollo  • • a p 

Afa*  Tempo  farà  per  quello  ragiona- 
mento y e col  tempo  altresì  me  potre  • 
teconolcere  .Ma  quai  fon  eglino  que* 

' dolci  tra.fporci  loro  ì > 

Afa.  Principeilà  , potete  ben  credere 
che  due  amanti  1* un  dell’ altro  accell 
, non  mancheranno  di  dolci  affetti  • 
Afa:  Lo  credo  . Ma  in,  vero  di,  quello 
cangiamento  ho  Ho  pere . £ dicelì  egli 
. per  che  ragione  a lui  Rofana  perdoni  ì 
La  Ipofa  egli  finalmente  1 . 

Aco.  lo  penfo  che  sì . Eccovi  ciò  cIì*io 
vidi.  Del  lor  furore  forprefo,  incol- 
pando gli  amatiti , l’amore,  e 4 ni- 
mica fortuna  , difperato  io  aveVa  a 
quello  Palagio  volte, le  fpalle;  c^già 
nell’  Eulioo  in  . un,a  pfcparatanave, 
caricando  le  mie  pinprcziole  fpogìie, 
io  penlava  di  fugginnene.  in  terre 
illrane.  Mentre  sì  triHaménteio  di* 
legnava , richiamato  al  Palagio  , vi 
'.-'.'C  . « ritor- 
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SCENA  IIL 

Atalioa  ) Zaika  • 

Ata  • Ndia(uo,ritiriamocì;  non  con* 
XX  curbianao  la  Tua  allegrezza. 
7*az,  Ab credete  , Signora  • • • . 

Ata»  Che  vuoi  tu  , ch’io  creda?  An-, 
deròiodunquea  veder  si  funeflo  fpet- 
tacoio?  Tu  vedi  ciò  che  fi  è fatto. 
Eglino  vanno  alle  nozze,  ta  Sultana 
è contenta;  ed>egli..la  fa  ficuradell’ 
amor  fuo.  Ma  io  non  ^nai,  lamento; 
ch’  io  da  inel*  ho  voluto..  = Intanto  ere* 
di  cu , quando  geiofo  delia  Tua  fede, 
ed  amorol'o  fi  lagrificava  per  me; 
quando  il  fuo  cote  , efprimendomi 
gli  afietti  Tuoi,  negart’^a .una  fempli- 
ce  promelTa  a Roiana  ; quando  le  mie 
. 'lagrime  in  vano,  cercavano  di  rimo* 
Verlo,  e quando  mi  piaceva,  ch’elio 
potelTero  poco  ; credi  tu  che  il  fuo 
cor  fuor  di  ogni  dimofirazione  .abbia 
per  perfuaderla  trovatasi  grande elo* 
quenza  ? Ah  foriè  fenza  troppa  fa- 
tica , tutto  ciò  ch’egli  ha  dettò eglf 
aveva  pcWfato  avanci  . O forfè  veg- 
gendola  qualche  nuova  bellezza  ha  ^ 
Icorca  negli  occhi  fuoi  ; o lorle  lo 
avrà , vinto  colla  Tua  pafiìone  ; ella 
lo  ama,  e molto  dà  piedi  al  fuo  pian- 
to il  dono  di  un’  Impero  ; e quello 

amo* 
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amore  dee  pur  movere  un  anima  ge- 
nerofa.'OImè  quante  ragioni  centra 
di  una  infelice! 

Zar*  auefìo  avvenimento  per  anche 
è intuito.  Attendete, 
affa.  No;  io  o»e  ne  lufingberèi  vana- 

• mente.  Ben  lai  eh’ io  non  poiTocom- 
piacermi  di  accrefetre  le  mie  niiferie. 
Ma  fo quanto  gli  ì'arh  dovuto  far  per 

' fuo  fcaoipo  . Quando  i pianti  miei  a , 

• Rofana  nelo  inviarono  , io  non  vole- 
‘ va  ) ch’  egli  ubbidita  non  noi  avelie. 

Ma  appreffo'di  avermi  datO'  quell 

• addio  con  sì'  affettudfo  dolore  , non 

* dovea  egli  moflrarJe  l’ allegrezza , ed 
il  confoTamento , che  moftrati^  le  ha. 
Giudicane  tu,  epenfa,  s’ìom  ingan- 
no. Perchè  fon*  io  fola  da’ loro  con- 

: figli  efclufa?  Ho  io  sì  poca  parte  nel- 
‘ ■le  avventure  diBa^azet?  Cosla^gio 

* mi  rintraccia  egli  ? Oiraè,  che  forfè 

- la  punta  cofeienza  fagli  il  imo  in- 

* contro  fuggire . Orsù,  faròio,  ch.ei 
non  abbia  quefta  fatica . :^Mi  torrò 

- per  fcmprc  agli  occhi  fuoi. 

ZnÌ4  Prìncipeffa , eccolo. 

; ’ . ’ . * 4.  ' * 

s C E N A IV. 

f ■ • . . j I . . • 

BAj'*xaT  » * 

, * » • 

Bai  Tj  Cco  fatto  ; ho  parlato  ,fietc  ub-. 

' * Jli  bidita.  Voi  non  avete  piu  a 

paven- 
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paventare  per’  la  mia  vita  • Deh  » 

’ come  farei  fortunato  , fe  la  fede  , 
e f onore  il  non  onefto  bene  :non 
. mi  rimproveralTeros.  E fe  il  mio 
core  che  fegretamente  mi  rode  • 
voleiTe  darmi  perdono;  comeRofana 
io  mi  ha  dato  . Ma  finalmente  io  ho 
, Tarmi  alla  roano, fon  libero,  e non 
ifiarommi  piu  qui,  allìfHto  dagl’  in< 
£egni  vofiri,  a contendere  colla  fui 
.Donna;  ma  con  viva  guerra  traiilu- 
, } Ari  pericoli  cercandolo  fuor  de’ noli  ri 
Paefi/,  contenderò  a lui  d’amore  del 
, Popolose  del r Armata  ,.eteflimonio  ne 
fìa  la  fama . Ma , che  veggio  io  ? Che 
avete  voi?  Voi  piangete? 

Ata.  Nò , Bajazet , non  mi  dolgo  del 
. voftro  bene;  il  Cielo  vcl.dà  per  me- 
. .rito  voftro;  e ben  Capete  , s^io  mai 
feci  cofa ,,  perchè  voi  non  lo  avelie. 

, Voi  mi  fiere  tefiimonio , che  il  vofiro 
, Colo  pericolo  mi  flava  nel  core  , e 
poiché  non  poflo  vederveoe  andare 
fclolto  s’ io  non  finifco  la  vita  , voleri» 

, tieri  per  voi  la  fagrifico ..  Ben  è vero» 
che  fe  al  Cielo  fonerò  giunte  le  naie 
. preghiere  , men  dura  morte  farebbe» 
^ conceduta.  Voiavrefie  potuto fpo4 
. fare  la  mia  Ri  vale , e darle  la  fede  ; ma 
al  nome  di  .fpofo  non  avrefle  con» 
giunti  tanti  legni  di  amore,  che  ella 
ha  da  voi  ricevuti  . Rofapa  farebbe 
fiata  paga  appieno,  edjo- farei  mqr-. 

..  ' C ■ ■ ta 
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ita  ptu  contentai  col  dolce  penderò 
di  avervi  io  (helTa  inviato  a Rofana 
'pieno  deir  immagine  mìa  ; ecoslpor- 
E,  landò  meco  agli  EUd  il  penficroEdi 

* tanti  vodti  teneri  affetti  ; avrei  det- 
to di  non  aver  lafcUtoa  Rofana  in 
Terra  nn|  Amante. 

Bbj'.  Che  dite  voi  Donna  del  cor  mio  » 

' di  Spofo  , e di  Amante  ì O Cielo , 
perchè  -fate  voi  queflo  r^ionamen- 

• to  ? Chi  può  avervi  siindifcretamen- 
te  quefla  cola  racconta  ? ló  amerò 

.RoUnali  lò  vivcrò  per  lei?  Credete 
▼oi  non  che  ricettato  nel  core  » ch’io 
. rabbia  mai  detto?  Ma  né  di  penfar* 
lo,  nè  di  dirlo  era  d’uopo:  laSuita* 

' aia  credette,  (ìccomefuolc  , ciò  ch'- 
ella defiderava . O da  eh’  ella  fperaf- 
ftilmio  ritorno,  cortie  deuro  legno 
deli’ amor  mio;  Oda  , che  il  troppo 
‘preziofo  tempo  l’affrettaffe  adappìa- 
' cevolirfi  ; a gran  pena  apri  la  bocca, 
che  le  cadenti  Tue  lagrime  rimoffe- 
ro  il  mio  parlare.  Alle  mie  mani  la 
»ftia  fortuna,  e la  fua  vita  commet* 
' te;  e ddatau  nel  mio  pentimento, 
tien  per  ficure  le  nozze.  lomedefi» 
mo , avendo  roflore  di  queffa  fua  ere* 
denza,  e dei  Tuo  tenero  amore  da  me 
ti  poco  meritato;  in  tanto  mio  tur- 
Bamento  che  aRofana  pareva  foco  del- 
l’amor  mio,  io  mededmo  riconobbi 
In  me  un  barbaro  > uno  feonofeen- 
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te,  un  colpevole.  Convenoeinì,  ab* 
biatemi  fede,  in  cosi  doro  punto  per 
fervare  quanto  fi  conveniva  un  mal- 
vagio fìlenzio,  convennemi  richiamar 
in  mente  tutto  Tamore,  chead  Ata- 
lida  io  porto . Però  quando  io  vengo 
dopo  tanta  ambafciata  a ricercar  qual- 
che minoramento  contra  tanti  rioaor- 
fi , odo  voi  (lena  meco  adirata  parla- 
re in  tanta  mia  agitazione  delia  mor. 
‘ te  vedrà  • Io  veggo  finalmente  , io 
veggo,  che  tutto  ciò  ch’io  vi  dico 
non  fa  oracheinnafprirvi  contrara* 
gione  • Diamo  fine  al  vofiro  , ed  al 
mio  male.  Non é da  darli  piu  vana- 
mente tormento  l’un  coll’altro . Ro- 
fana  nonélunge  gran  fatto  / lalcia- 
te  libem  lo  sfogo  alla  mia  fede  • Io 
. , anderò  con  piu  piacer  vollro , e mio 
a moHrare  a lei  ch^io  ingannevolmen- 
te fingo  di  amarla  . Ma  , che  non 
vado  , io  a compiere  il  mio  penfìero? 
Eccola  • 

Afa^  Oh  Dio  ! a che  fi  efpone  egli  > 
Se  mi  amate  , guardatevi  di  trarla 
. ,di inganno.  . 

SCENA-  V. 

BaJAZVT,  RdSAMA  ) Atamda  « 

Hq/:  TT  Enite,  Signore  , venite:'; 

V è ormai  tempo  di  laU 
C X ciar- 
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ciaVfi  vedere  ; tempo , che  il  Serraglio 
< >il  Imperator  rkonofca . Tutta  la 
’’ moltitudine  di  Popolo, 'che  qui  fog- 
' ’ giorna  ,!Unito  per  ordine  mio  ; at- 
tende i miei  cenni  . I miei  Schiavi  da 
' me'già  vinti,  e che  gli  altri  a sè  chia- 
mano dietro,  fono  i primi  vaffalli  , 
che  l*  amor  mio  vi  dona  • Avrefte 
. creduto  , o PrinCipéffa  , che  un  sì 
pronto  pentimento , fcacciando  furo- 
•'re,  a tanto  amor  delTc  luoco  ? Giàdif- 
' porta  , e ferma  dì  vendicarmi  giurai 
=►  che  forte  quefto  perBajazet  l’ultimo 
giorno  dì  vita  j ma  appena  Bajazet 
mi  parla  , che  amore  , il  qual  gli 
avea  fatti , i giuramenti  dffcioglie  • 
iSo  di  aver  veduto  nella  fua  ccnfu- 
(ìonc  il  fuo  tenero  affetto  ; volli'cf- 
<-  fere  in  fuo  favore  ; ed  alle  fue  pro- 
roerte  do  fede. 

Sl^  io  vi  ho  promertb  ; nè  mi  ufei- 

• là  di  mente  fino  eh’  io  viva , la  mU 
fedeltà,  il  mio  inviolabile  rifpetto, 

' la  mia  giufla  compiacenza  per  voi . ISe 

1 a quefìo  prezzo  mi  vien  dato  dì  mtìri- 

tare  le  grazie  vortre , vado  ad  àtteri* 
derne  cortefe  effetto  • 

SCENA  VI* 

R.OSAMA  , At  ALIDA. 

Hof»  leli  da  che  rtupor  fon*  io  prc* 
V f fa  Sogno , o vaneggi . ? Che 

vor- 
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vorrandirele  torbide  accoglienze^  e 
le  fredde  parole , le  quali  par  che  di- 
flruggano  ogni  mio  parlato  conforto? 
Aqude  fperanza  attenuta  mi  crede, 
egli  refay  e nella  Tua  amicizia  rientra* 
ta?  Parevami  , ch’egli  giurato  mi 
aveiTe  amore  fìno  alla  morte , ed  amor 
. tale»  ebeamefìede  il  difpor  di  lui. 
•5i  è forfè  ormai  pentito  della  da  me  ot- 
tenuta pace  ? Ma  forfè  mi  avrò  ip  ora 
ingannata  ? Ah ....  Ma  egli  a voi  fa- 
vellava Clic  ragionameiiU  erano  i 
fuoi  » PrincipeiTa  ? 

Afa.  Che  mai  potrei  dirvi  Signora  > Egli 
vi  è Tempre  lo  ffelTo  amante . 

JRjtf.  Qui , oalmeno  io  locredd,eg!i  per-* 
de , od  acquifia  vita . Ma  vi  prego  fra 
'-tante  cagioni  fuè  di  eonfortoy  ^ual 
; nume  darete  al  turbamento  .»  :che  in 
partendo  mi  moflrò  egli  ? 

Afa,  Quello turbamentoA -me  non  Gè 
di  moli  ro  : a lungo  mi  favellò  egli  del- 
le generole  voflre  opere  ; era  pieno  di 
quelle  immagini  quando  io  lo  vidi , e 
parvemi  che  tale  uaG  partito.  Ma  vi 
; daria  forfè  maraviglia  i fé  per  avven- 
tura»  prefTo  a compiere  l’alta  impre- 
• fa,  qualche  grave  .penGero  occupalTe 
' l'animo  di  Bajazet  > e moGraife  fuori 
qualche  fegno  di  quelle  cure»  che  dee 
pur  prenderlo  ? • 

Hùf.  Io  veggo»  che  a difenderlo  molta 
• deGerità  .vi  accompagna  ; G voi  fa  peto 

i..i  C 3 m> 


Digitireri  by  tìooglc 


54'  B A J A X B T 

meglio  le  fae  ragioni , che  non  le  fa 
egliilefib. 

Afa.  E qual  altra  cagione  • • 

Jlof,  Bafiami  s Principeifa  , megliache 
- non  penfate  conoico  i diritti  voEriXa- 
Iciatemi  fola  ; che  di  qaiete  ho  bifo* 

fno  : cosi  mi  ha  quello  giorno  contar* 
ata  . Io  ho  quanto  Bajazet  i miei  pen- 
sieri, e le  nojofe  mie  cure.' Voglio 
' da  me  fola  alcun  tempo  riflettere . 


^SC  EH  A:  VII,’* 
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ttijfl  1^1‘tottociò  eh*  io  veggo»  -che 
deggioio  penfare?  S’  inten- 
' dono  eglino  ambidiii  d*  ingannarmi? 

^ Perchè  quello  cambiamento  » 
favellare , quello  parcirfì^E  forfè  n4n 
' conobbi  io  n»  loro  aicunifocoli 
di  ^ Bajaaet  Tgoinentato , Atalida  in- 
timorita; o Cielo  a quello  feorno  ’m* 
hai  tu  riferbata  forfè  ? Saran  quelli  i 
frutti  del  mio  cieco  amore  ì Tanti  do- 
lorolì  giorni , tante  inquiete  notti , t 
miei  artilizj le  mie  congiure , il  mio 
"fatai  tradimento , tutto  farè  flato  a fa- 
vore delia  mia  Rivale?  Ma  forfè  fon 
troppo  prefta  ad  affliggermi  » e mi  fi- 
guro troppo  vicino  un  maninconiofo 
* penflero  , che  pafla".  Io  incolpo  ramoc 
tuo  I ed  è forfè  un»  Aia  famaflica  im- 
^ ma- 
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raagine  » av vanzo  di  qneiia  che  qua(ì  a 
ojorcelo  tra(Te«  Perché  non  potrebbe 
egli  per  un  oiomento  ancor  fingere  ? 
Nò  9 T nò  / rafijcuriamci  .*  un  troppo 
amore  mi  fa  paurofa.  £ chenTpe'cto 
avea  egli  per  Atalida  ì Che  difegna 
egli?  Cheha  ella  fatto  per  lui!  Chidi 
voi  due  finalmente  oggi  dee  coronarlo  ? 
• Ma  9 oìmè  ; non  fo  io  la  forza  d*aòio« 
^ re?  Se  con  qualche  bellezza  lo  accen- 
de Atalida,  che  importa,  eh’  egli  a 
. me  deggia  lo  Icectro , « la  vica  ? Stan- 
no eglino  i benefizi  neiranimo'  in  bi- 
lancia con  amore  ì £ fenza  altro  cer- 
care, quando  l’Ingrato  mi  piacque, 
ho  io  piu  badato  aTavori  impartitimi 
dai  Fratei  fuo  ? Ah , s’ egli  io  altra  ca- 
‘ cena  non  folTe,,  iarebbefi  mai  tanto 
fpaventato  all’  offerimento  delle. mie 
.nozze?  Non  avrebbe  egli  fenza  rìn- 
^ crerdmento,  fecondatele  voglie  miei 
. .£  non  rifiatatami  anche  coi,  prezzo 
. della  fua  vita? Qjiali  giufte  ragioai 
Mach!  viene  a parlarmi?  Che  Svorrò 
- egli? . . . . 

^ ^ t*  • 

SCENA  mi.  . ' 

i > ' _ • L-  : 

. -RofANA  9 ZaTIM A.  . 

% J * » 

Zef*  "OErdonate,  s’io'ofb  turbarvi , 
li  ma  9 PrincipelTa , uno  Schia- 
. vo  ^ capicaco. dall’.  Armata;  equau- 
. C 4 cun- 
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tnnqne  fui  Mare  foHe  rlncbiura  la 
Porca,  le  Guardie  a vifla  fua  r hanno 
aperta  per  gli  ordini  del  Sultano , che 
vengono  a voi . Ma  la  mia  maraviglia 
n è , che  qoeilo  Schiavo  iìa  Orcano  • 

/le/,  Orcano  ? 

Zar.  Sì;  di  tutti  i Servi  del  Sultano, 
Orcano  il  piu  fedele  per  efeguir  i ro» 

- Ieri  del  ino  Signore;  nato  (otto  T ar- 
dente Cielo  de’piu  neri  Africani . ^i- 
1 gnora,  impaziente  voi  chiede.'  Ma 
>:  io  ho  creduto  bene  di  darvenc  avanti  l’ 
'iavvifo;  e penfando  fovra  ogni  cofa, 
eh’ ei  non  vi  irovalfe  fuor  degli  Ap- 
( 'partamenti  voftri  , ho  trattenuto  i 
tuoi  palli.  ■ ' 

Re/*.  Qual  non  preveduto  male  vien  nno- 
« vamente  a turbarmi  ì Che  ordine 

• può  recar  feco>?  Che  poli*  io  rilpon- 
-t^krglii?  Noniconvien»  dubitarne,^!* 

V,  inquieto  Sultano' un’altra ‘‘volta  Ba}a- 
( zet  condanna . Senza  di  me  non  fi  può 

falla  fna' vita  tentar  cofa  alcuna. 
Ognunaqui  mi  ubbidifee  • Ma  deggio 

10  difenderlo  ? Chi  è il  mio  Imperato- 
re, Bajazet,  0 Anouratl  Io  ho  l’uno 
tradito  ^ é T'alcrdfoiTe  è un* 'Ingrato . 

11  tempo  mi  fa  fretta  1 che  ho  a fare  in  1 
cosi  trillo 'dubbio  1 Aodiarno.  S’  im-  I 
pieghi  bene  il  tempo , che  ne  rimane . 

Che  mi  celino  pure  gli  affetti  loro;' 

- Amore  , e’ ha  pur  cauto  a qualche 

• fegno.fi  feopre*  Olferviaiii  Bajazet, 

I y foi- 
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■ forprendianno  Atalida;  o (ì  coroni  1* 
• -Amante , ’o  fi  perda  l’ Iniquo . 

».  ...  A ‘ • ' .. 

- ' Il  Fine  del  Terzo  Atto  i 


A T T O IV. 

: SfC  E N A.  P’ R I M A. 

■ .v:'  .•  ; 

*'•  .AtALIDÀ)  Z/AlRAa  . ( 

i \ .f*.  •;  - ‘j 

Afa.  A H • fai  tu  qual  cagione  di  fpa- 
JX  vento  fra  meco  ? Sai  tu,  eh* 
io  ho  veduto  in  quefio  Luoco lodiofo 
w malvagio  Orca  no  ? in  quefio  fatai  mo* 

• mento  » eh’  io  temo  di  tal  venuta  ; eh* 
jo  cerno Ma  dimmi , hai.ritrova- 

' to  Bajazet  ? Che  tidifie  arrefe  egli 
Zaira  > alle  mie  ragioni  ? Sarà  da  Ro« 
Tana  a iciogliere  i iuoi  ioi petti  ì 
Zai.  Non  gli  è piu  dato  di  vederla  ^ s*  cN 

• la  noi  vuole:  tal  ne  ha  fatto  comando; 
«chiede , ch’egli  attenda  i 'Tuoi  cen- 

• ni . Cèrtamente  vorrà  celarlo  a quefio 
i Schiavo . lo  non  di  ricercarlo  v ho  mo- 

Rtaco  di  abbattermi  iireiTo . ^Gli  bò  re* 
fa  la  voftra  ietterai»  ed  attefi  la  fua  rif. 

• . polla.  Eccola Brine ipelTa'.  Vediate 
f quél  eh’ ei  vi  dica . / 

At.  Lev  gè)  Dopo  tanti  vigiiifti  ragghi^  non 
\ viconverrebbc  y amandomi  f piu  volermi 

C 5 afin^ 
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il  fitìzione  co/ir ingere  j • ma,  ncn  re» 
mete  ».  cf»  io  avrò  penfier  ^ M ma  ;ui» 
ta  dalla  quale  giurate , che  la  vojtra 
dipeu^  » Io  farò  dalla  Sultana  e per 
..  compiacerle»  e pex.riùvaxaente  prometter» 
le  rijp  ito»  placherò»  sè  poJfMle»  gli  f de» 
gnifuoi.  Di  piu  non  af pettate  » f oicbò 
Ttè  la  morte  i nèvoi  'fiepja  potrete  fare» 
eh"  io  dica  di  amarla . filtra  che  voi  fola 
io  nmi  amerò  mai  : Qimd , che  mi  dice 
egli  mai  ? Crede  forfè  ) che  il  Aio  core 
JJon  mi  Ha  notò  ? Noi  fai  tu  Acffa  eh* 
egli  teneramente  mi  ama?  In  quefta 
* guifavuoi  conformar  A al  defiderar 
mio?  Non  me,  Rofana -glir conyìen 
perfuadere.  Di  qual  timore  vuol  per 
anche  Jafeiarmi  io  preda  ? O funefto 
acciecamento  , o perfida  gelofia  , o 
^ fallace  racconto)  o*fbfpetti,  eh*  io 
' non  valfi  ad  afeonderei*^  Come  aicol- 
- tarvimai?  Come  farne  parola  ?i  Nul- 
la  mancava  piu;  e la  ventura  mia  vin- 
ceva la  mia  fperaoza , lo  era  amata  » 
io  era  felice  ; ed  era  paga  Rofana . Zai  - 
ra)  deh)  fepuoi)  a Ini  ritorna;  e di- 
' gli  che  non  bada  placarla . Digii  che 
Ogni/uo  fembiamele  dee  favellar,  di 
amore)^*  ficchè  ella  fel  vegga)  e.fel 
•'  -creda*  Deh , perché  non  pollo  io  ftef- 
fifcaldarcol  mio  pianto,  quelli  lan- 
guidi fuoi  fentimeati  ? Perché  non 
polfo  io  mettergli  nelle  parole  tutto  1* 

amori  eh’  io  provo?' fica  temo»  eh’ 

• 1 « 
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io  faffcl  lorfc  ioTegiiarftJi  naori  [peti* 

€oii, 

Z m.  Aofana  (j  avvansa . 

JÙ0,  Oim^g  celiamo  il  IFoglio  • 

S C E.N  A II. 

I*  ••  . ■ 

. RotAVAy Ataaisas  Zaiiha%  ZiAiaa. 

T Tieni;  giacché  quello  órdine 
V naiégiuhto»  conviene  alfa* 
lirla.  ' { a Zarima,  ) 

Ara.  ,Va  V corri  / e-  fa  . ogni  opera eh* 

. ^ ci  perfuafo  rimanga (a  Za^0 . ) 

SCENA  HE 

Romana ) Atai.toa9  Zìatima. 

]pRincipe(]à  mi  fono  arrivate 
Jl  Lettere  dal  Campo  . Vié  egli 
noto  qualche  ne  a^ade  1 .. 

Afa,  MilìdilTct  che  uno  Schiavo  qui 
lia  venuto  • Altra  colà  non  mi  é pa* 
Jefe. 

Rq^  Amurat  éda  fortuna  feguito , e già 
• ridulTè  Babilonia  lotto  alle  fuc  Leggi  • 
Come,  Pxincipeflàl  Ofmin  dun* 
que  .(  ■ « , ti"-  r 

JHoj.  Dal  vero  andò  lontano  ; e dopo  4i 
« lui  lo  Schiavo  ,é  partito  dai  Campo.. 

Non  ci  rimane  fperanza . 

Afa.  Ahi  , cangiamento!  . . ^ ■ H 

C 6 Ro/. 
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tioft  B per  ultima  ièi^ura' rfoi! Va  ^ il 
Sultano  , che  mandò  innanzi  io'Sehia. 
voi  viene fegueftdolo ^ 
Ata.  £ gli  armaci' Perfiani  non  lo  tracteh- 
gono  dunque  ^ 

Jiof,  No;egli  qui  a gran  pafS  fi  avvanza. 
Ata.  Ben  vi  ho  compailìone;  e ben  vi 
faringe*  necedìcà  a compiere  Coito'  il 
voftro  dife^no  • 

Bo/.  Non  è piu  permeflo  diopporiì'al 
'*•  vincitore.  > -•  r 

Ata,  Oh  Citìi!  • * 

■Ha/,  Il  tempo  non  valfe  a raddolcire  il 
iiio  fdegno.  Eccovi  in  quella. carta 
efprefro  il  Tuo  al  co  v olere  • 

Ata.  Che  vi  eh  lede  mai  ? 

Ho/,  Vedete  voi  (Iella  il  foglio  > ed  inten- 
detene i cenni . ' 

Ata.  Riconofeo  il  carattere  del  crudele 
Amurat . PrzWfj  che' Babilonia  ('Lejj- 
« ge  ) al  mio  valore  Qedejfe\  ho  fatto  recarvi 
; %tìi  mio  aj/cilufo  comando  ; rioii  w>giio  )te- 
i mere,  chetate  di  ubbidirmi  mancata^ 
* I e credo , che  Bajazet  non  vegga  a Ique/b* 
crapiugior7jo , Ho  vinto  Babilonia  , e 
i partendo , vi  confermo  il  mio  Jupremo 
, . volere  ; fe  la  vojlra  vira  vi  è cara  , . non 
'■  mi  comparite  dinanzi,  che  con  Jn  numo 
ladiluite/la,  ».  . - , 

Che  vene  pare ^ *:  • T 

Ata,  Mifera  Acalida  , ■ cela*  quefio  tuo 
pianto. 

Rof.  Ditemi , che  ve  ne  pare  ?' 

Ata* 


TllAGStjlA.  ^ 

Kta,  Ei  diTcgna  da  parricida  j eh’  egli  è; 

ma  ei  penfa  di  condannare  on  Princi- 
. pe fenza ajuto / e non'‘conofce,'ch8 
amore  vi  parla  per  lui  ; che  la  toflra, 
e quella  di  Bajazec  non  fono  ohe  an’ 
anima , e che  piuccoriOs's’  ei  bifognaf- 
fe,  voi  morirefle  . . . . . ; 

•R^  Io , Atalida  ^ Ben  vorrei  falvarlo  % 
. ed  odiarlo  non  poBb . Ma ....  <. 

Afd.  Cbe  dunque  ? a che  vi  fiere  vol  li* 
folata?  ^ u ^ • 

Viof,  Ad  ubbidirlo  . ‘ ~ \ 

^Ato.  Ad  oibbidirlo  > ii  i -'O  t u * 
R‘o/.  £ che  boa  fare  incosleftremo  péri* 
colo  ? Non  vi  è feampo  . • . i ' . ' 

Aro.  Come  ? Quello  amabile  Principe 
il  quale  ama  voi  % finirà’  que’  giorni , 
che  a voi  ha  donati  ? . * •>  1 1 1 . \ 

Ro/*.  • Non  vi  ò feampo  ;'L’'Ofdbae  èdà^ià 

• • ufclco.  • ■ •»  J.l  tu'.  . 0:1., .'Il 

Afo;  Son morta.-  ''  e o-r 

Zor.  E ; caduta  » ed  appena  piu  vivei 
Rof.  Andate;  coniacetela<  nella. victoa 
i flanza . Ma  olfervaie  ogni  fuo  fem* 
biahee,  ognifua  parola;  e cuctd  ciò 
( che  può  convincerif  dol  loro  iniquo 
i amore.  ; c’’  f-' • .‘-i  : 

; . .*1  ■’  r i '.  t- f * , >r  • rilS 

• - s e E N 

*-v.  j*  ' ‘ T>  ' I a. 

‘ Kosana  . , ' 

lITInalmenceriè  feopèrta  là  tn>a 
. X/  Rivale*  Ecco  a che  fede  ioimi 

atte- 
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ittelicva.  Dopo  fei  interi  mefi , cV 
io  ho  avuto  credenza , eh  ella  .loile- 
ciwve^iliaffefuirjmiioripio;  io  trop- 
po fedele  mi  li  illtra»  non  ho  fattochc 
. al  fuo  dar  appoggio  ; ed  ho  aitcfo  a 
. * cercar  i mezzi  di  agevolare  tanti  te- 
lici trattenimenti  ; e che  fov venie 
prevenendo  le  tue  brame  j ho 
a lei  i piu  dolci  momenti  della  Tua 
-..vita.  Ma  ciànon  è iptto  . Conyien 
fratcafito>  ch’io  mi  chiarìfciy^  fc  la 
/ua  perfidia  ebbe  efiètto  • Bilogna.*»* 
Ma  che  potrò  io  taper.di  vantaggio  > 
- fui  vifo  ^ tcrilio  ì4  mio  daiir 

110  ? Io  veggo  io  mezzo  a’  Tuoi  fmar» 
rimcnti  un  cor  già  pago  del  caro  fuo 
Amante.  Ella  non  è agitata  dai  fot- 
petti  ^ da*  quali  agitata  io  fopoj;  c 
J»a^  timore  * che  della  loia  tua 
morte . Pur  non  importa  ; fcguitia- 
mo  a faperc;  che  forte  «Ila  fi  è at- 
iictifatay  com*Ì0  mi  fono»  fullc'in- 
f gannevoli  fuc  proQoetle . Qualche  ar- 
• tc  ti  adopri  per  conoteere  u di  lui 
animo . Ma  che  dolorofo  impiega  a 
me  fteflfa  ì Che . dunque  applicandom i 
a tormentarmi  ^ io  andrò  a vedere  i 
difpetti , che  mi  fi  fanno  > Egli  po- 
tria  prcvedòrl<y%  Ed  ingannar  gli  arti- 
fizi, che  adopro.  Per  altro  I*  ordine, 
lo  Schiavo  ,il  Vifirc  mi  affrettano  ; 
prendere  partito  conviene  ; eh  io 
fono  attefi.  Vengati  a*  miglior  ope- 
ra; 
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- ' ■ w ; piutcoAo  vogl*  io  feriDarmi  fui 
gj'ccatofon<faincoto.Siiafci  ii  ccnnen* 
cofo  ricercare  de’ loro  affetti  i allrjn- 
giamo  r Ingrato;  e tc^tùmo la.no- 
, (In  forte  . Veggafi,  fe  per  me  fol- 
' levato,  al  .Trono  | ardiri:  di  tradir 
quell’amore,  che  la  fua/alvezza  ha 
prbccurato  ; e fe  vilmente  liberale  de* 
' miei  bend&j , oferà  coronare  la  mia 
■ -Inimica,  .fapròben’iq  fempre  trovar 
.jnodo  di  punir  egli  .appartiene  , 
la  nimica , e io  Anvioce . Negli  fde- 
: gni  miei  avvertendo  fppra  del  perf- 
ido , faprollo- incogliere  con  la.fua 
...Atalida , ccon  ubo  ileliò  ferrò. prima 
eilì,  e poi  me  faprò  ,io  trafiggere  . Ec- 
co il,  rifoiuco  partito-,  che.  ne  rima» 

. ne..  Altro  di  faper  ^ non  • ricerco  • ^ ; 


* i 
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{ -Rosa MA,  Zatima  . ,> 

■ t.f 

R<^r«  A H , di  che  mi  vieni  ad  avver- 
xjL  tire  , o Zatima?  Ama  ella 
> Bajazetl  Intendi  nel  parlare. di  Ateli- 
da  corriipondenza  nélfuna?  . 

Zar.  Ella  ;non  molfe  mai  parola;  e cosi 
. tramortita  , non  db  altro  fegno  di 
vivere  , che  fofpirando  profondainen- 
te  , e gemendo , licchè  pare  che  il  cor 
le  manchi  di  tratto  in  tratto  • Le 
.Tofire  donne , che  a prove  le  vanno 

quaU 
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' qualche  follevauaento  predando  , I0 
' difcoperfero  il  fcno  a reìplro  ; e nell* 
-atcoytch'io  fteffa  ai  pietofò  uffizio 
-•  attendeva  » le  hò  ' ritrovato  quello 
*•  foglio  ;■  Ciperchè -vi  riconofcó  il  ca- 
•k  rattere  di  Bajazet  » nai  parve  bene 
' di  recarlo  a voi.  - • 

Re/*  Dammelo.  Oimè  perchè  avvam- 
par di  fdegnoì  Che  lubito  gelo  mi 

* fcorre  mai  per  le  vene;  c cremare 
. mi  fa  la,mano?'Può  ben  egli  aver* 
< le  fcriuo  ; lènza  mia  o£fèfa  ; e può 

! anche. . Eeggafi  , e fcopranfi  gli  af- 
i-  coli  penfierl . . . . V PeieW  nè  la  morrei 
i nè' voi  jleffa , potrete  fare  y cb'  io  dica 
ài  amarla  i altra  , che  voi  [ola  io  non 
■ amerò' mai.  Ah  , eccomi  fjcura  del 
tradimento:  ecco' la  cagione",  chea 
piegarmi  lo  aftrinfe  . Così  dunque  fi 
dà  ricompenlaal  mio  àmbre  , o vile, 
o indegno  di  quella  vita  , eh’  io  ti 
donava»  Ah,  por  refpiro  una  volta, 
' ah  pur  mi  fia  al  core  vivo  diletto  , 
~ che  il  Traditor  finalmente  fi  a ne- 
laccj',  che  altrui  tendeva  , caduto  . 
"Libera  ormai  da’crudeli  fofpetti,che 
fiavano  'per  incontrarmi  ^altro  che  la 
vendetta nOn' retta  al  mio  rattìcurato 

• furere . Che  mòra  egli  ; •vendetta  , 

• vendetta  . Correte  ; eh*  di  fi  ritenga; 

‘ chef ‘Muti  fi  armino  al  fuo  fupplizio; 
Iche  Vengano  a preparare  que’  trilli 
‘nodi  ;*onde  fi  tranne  a morte  gl'ifffe- 

lici 


T&ACBOtA  65 

lici  pari  fuoi . Vola , Zacima  > e proci* 
ta  fervi  al  mio  fdegQo* 

Ztff.*  Ah,  Signora." 

' Re/:'  Che  faprai  dirmi  ? 

Zat:  S*io  di  molto  ofTendervi  non  te- 
meflì , in  mezzo  a codefie  ire , vorrei 
dirvi  umilmente  quel , ch’io  nefeo- 
’to.  E*  egli  vero  che  Bajazet  non  ha 

* meritodi  durar  vivo , echediabban- 
donarlo  vi  converrebbe  a quefti  cru- 

: 'deli 'Miniftri  .*  ma  per  quanto  fia'e- 
' gii- ingrato,  penfate  che  ora  nonCa 
Amuratda  temer  piu  che  lui?  Chi 
i fa,  che  qualche  labbro  infedele  noli* 
^ abbia  fatto  accorto  del  vofiro  novel- 
lo amore  ^ Vi  è ben  chiaro  , che  gli 
animi  uguali  al  Tuo  ,‘  non  perdono 
' memoria  di  ofTefa  ; è che  in-  faccia 
al  filo  furore  lo  ^erare  una-  prórrta 
' morte  è quel  conforto,*  chC’gli  altri 
•^avvanza.  * 

Re/»  Che  orgoglio  , che  crudeltà  non 
fu  mai , il  loro  prenderli  a fchernQ  la 

- facile  mia  credenza  ? Come  agevol- 
mente, e con  qual  piacere  io  profta» 

- va  lor  fede!  Noci  ti  farà  però  molto 

* onore , o - Perfido  Io  aver  delufochi 
in  te’fi  fidava , « non,  voleva  difin* 
gannarfi  ^ Non  ti  fu  d’uopo  no  di  mol- 
ta arte,  ed  io  voglio  in  quefiòfafti 
ragione  .Tu  medefimo , io  ne  fon  cer- 

. ta , avelli'  vergogna  piu  di  una  volta 
che  ti  cofialfe  sì  poco  lo  ingannar 

tan- 
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tanto  amore . Oimè  $ tu  non  faprai 
dir  mai,  che  ami  me,  la  quale  dall’ 
alto  mio  grado  ^ che  faceami  canta 
fuperba  , fommi  gittata  la'priaoa  m 
un  mar  di  fvemure  ì £ perchè  , fé 
non  per  proccurarti  cranquilli,efeiict 
giorni  , mentre  la  vita  tua  era  da 
tanti  perìcoli  circondata?  Non  faprai 
dir,  che  mi  ami  ^ dopo  tanta  mia 
bondi  9 dopo  tanta  &tica  s rdopo 
, tanto  amor  mio?  Ma  a quali,  fovve* 
nimenti  mi  lafcio  io  trafporcare  ? 
Infelice  » tu  piangi  ? Ahi  fciocca  » 
quando  un  vano  delìderio  , che  ti 
menava  a perire  , ti  candoiTc  io 
mente  il  penGer  di  vederlo  , allora 
ti  n apparteneva qucHo  pianto.  Tu 
j piangi?  E r Ingrato, rifoluto al tra- 
f flimento,  penfa  come  deluderti^  Non 
Mr  altro  gli  piace  la  vita,  ^ che  per 
foddisfare  alla  Nimica  mia.  Ah  Tra* 
.ditore,’ morirai.  Ma  come?  Tu  noo 
, ,fe* ancora  partita?  Va;  ma  io  mede- 
fima  volerò  alla  vendetta  ; Vorrò  eh* 
. ei  mi  vegga  rifoluta  alla  morte  fua. 

, Molirerogli  ad  un ‘tempo il  comando 
del  fuo  Fratello  , equeGo  non  coper- 
. ^ legnale  del  fuo  tradimento*  TUs 
.‘oZatima,  ferma  qui  la  Rivale  ; th* 
ei  non  oda  fpirando,  ic  nonledMei 
grida  per  le  ultime  dipartenze  . Sia 
ledelmente  cuilodita  ^ prendi  cura 

• . di 
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di  lei  9 che  Todio  mio  delia  Tua  vita 
ha  bisogno.  Ah  s’eila  fusi  facile  a 
sbigotririì  per  T Amante  fao  , e la 
paura  della  di- lui.  morte  quali  morir 
r ha  fatta  , che  bello  accrefcimento 
di  vendetta  9 che  novello  piacere  non 
farh  il  mio  di  recarglielo  lotto  agli 
occhi  pallido»,  e morto  ?.Veggendola 
imi  morita  a qaefio  > oggetto  » pagar- 
mi del  piacere  eh*  io  fao  loro  prefta- 
^ co  f Yaane  trattienla , e fovra  ogni 
-coTa  il  iilenzio  iia  da  tc  olìènrato  • 

10  Ma  chi  vien  qni  a diikrffd^ 

• la  mia  vendetta  ? 

SCENA  VL 

I • . . 

Rotaia  9 Acoiìat  9 OsMMio,  . 

Ace-  He  fate  voi , e Rofana  > In 
L ' - qpale  tardanza  perdete  voi 
giorno  cosi  prezlofo  ? Bilanzio  per 
■ mia  cura  quafi  intieramente  ragu^ 
nato  e turbato  domanda  ai  Capi  > 

: che  cjò  (ìa;  e tot  ti  in  fine  > non  che 

• iralei  Amici,  afpettano  il  fegno  , 

^ che  voi  di  fpiegare  mi  avete  promef* 

- fo-  Da  che  aa&e  che  feoza- corrili 

- ‘ pondero  alla  univerfal  impazienza  , 

11  Serraglio  in  un  tri/lo , iilenzio  fì 
. giace?  Dichiaratevi, oPrincipefla,  è 

• lenza  piu  al  lungo..... 

Re/}  Sii  io ' vi foddiferò  dichiarandomi. 

- Aw. 
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^co»  Quello  fguardo»  c quella  fevera 
voce»  mi  dicono  al  contrario,  delie 
voilre  parole  • Già  il  voilro  amorcs 
vinti  gii  oftacoli  ruoi.«.'<  . 

Ros,  Bajazet  è un  traditore  > ed  ha  avu- 
to foverchia  vita . • . . ' 

Aco,  Egli?  . . 

Roj.  Per  me  » per  vot-^  parimente  perfi- 
do» tutti  due  ne  ha  ingannati . 

^ce.  Come?  ‘ i - . ^ 

Ros,  Quella  Atalida  » cheterà  Vfcaifo 
.prezzò  di  ciò  che  per  liii  fatto  avete «••• 
Aca.  Che  iìa?,  ..... .;i 

Ros.  Leggete.*  E ' giudicate  *paii  al 
temerario  oltraggio  » ie  ne  conviene 
difenderelun  Traditore.  Piuttoftofi 
ubbidì fca  per  noi  al  giufto  rigor  di 
Amurat  ) che  vittoriofo  a noi  ritor- 
na; e mettendo  a morte,  fenzapie- 
c tà  piu  avergli  indegno  coK 

t pevole  ,'fr^  appaghi  prontamente 
, Amurat. 

Aco,  SI;  poiché  l’Ingrato  ardifce  di  of- 
fendermi, io  fteiTo»  s’egli  è d’uopo 
■ {le  rende  il  foglio  ) farò  con  voi  ad 
efeguirla  voftra  vendetta  ; o Rofana  • 
JLalciate  » eh’ io.iavìlla  noftra  colpa 
' nel  fanguc  fuo  ; colpa  che  per  fal- 
, vario  ne  macchia  l’ animo.  Moftratc- 
♦ mi  la  via  » eh*  io-  a Lui  volo  • 

R$s»  No , Acomat , io  voglio  vedere  di 
confondere  quell’  Ingrato . Voglio  ve- 
dere la  fua  CQnfufionc,  c . trarre  dal*. 
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’ la  Aia  vergogna  conforto;  farebbemi 
po^o  cara  la  mia  vendetta  , le  tollo 
nnifse  ella.  Vado  a preparar  ciòche 
accade  w' Voi  intanto  feparace  fu^iU’* 
mente. i radunati  Amici.  « 

SCENA  VII. 

Acomat>OskiMo  • 

Acd.  A Rrefta  i palli.  Nond  tempo» 
X\  Ofmino»  ch*iodì.qu)  parta. 
Cfm,  Ed  a tanto  » Signore  «il  voAro 
I amor  vi  fa  cieco  ? Non  vi  par  egli  di 
I averne  fatta  vendetta  , che  baAi  ? 
Volete  anche  veder  la  fua  morte  coi 
proprj  occhi  voftri? 

Acd.  ■ Che  dirai  ì Sarai,  ta  AclTo  di  $) 
felice  credenza  per  penfarmi  fdegna- 
to  di  si  fievole  cofa  ? lo  gelofo  ? pia- 
‘ celTe  ai  Cielo,  che  col  mancarvi  di 
fede  r incanto  Bajazec  avelie  offefo 
me  folo. 

O/m.  E perchè  in  vece  di  fargli  dife^ 
la  .•*»»'•  , 

Aco.  Poteva  ora  forfè  arrenderli  la  Sul- 
. tana  alla  ragione?  Non  ti  accorgevi» 
' che  cercando  io  di  effer,  feco  ; vole- 
va feco  o morire»  o<  vivere  ^ P va- 
. ni  config/j!  O fanelli  avvenimenti! 
. O cicco  Principe  ! O piuttollo  cicco 
Mini  Aro  ! Ben  ti  Ila  » poiché  a quefii 
inefperti  Giovani  i tuoi  dilègni  a£fi- 

dafti 
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ditti ;'e  lafciatti  che  la  tua  Incerta 
' fbrcuni»  corrette  una  forte  con  quetti 
imprudenti  Amanti.  • i 
Ofìrit  Eh  y non  vi  prenda,  pena  • che 
tra  etti  il  loro  fdegno  (ì  sfoghi  ; .e  fe 
Bajazet  di  morir  cercai  voi  di  voi 
cura  abbiate . Chi  potria  mai  fcoprir* 
vi,  fuori  che  alcuni  Amici,  a tace- 
re cottretti  • Colla  morte  di  Baja- 
zet, il  Sultano  farà  placato. 

Aco.  Rofana  fletta  può  nel  Tuo  furor 
'difcoprirmi . Io  che lontan  preveggo, 
'cche  per  lungo  ufo  conofco  le  maf« 
lime  de’ Regnanti;  fatto  vecchio  paf- 
fando  dair  una  aU’altra  imprefa  fot- 
te l’impero  di  tre  Sultani  ; e veg- 
gcndo  la  forte  dei  miei  uguali,  io  fo 
'Che  vana  Infìnga  farebbe,  s’ io  miat: 
-fendetti  altro  guiderdone  che  di  ven- 
detta , e io  che  una  funefla  morte  è 
- tutto  quel  di  certo,  che  il  Servo  dal 
fuo  Signore  qui  ottiene. 

O/m,  Fuggite  dunque. 

Ace.  Poco  fa  piacevami  quetta  rifolu* 
zione  , meno  avanti  era  io  andato 
con  queffa  imprefa;  ma  oggimai.il 
rimanermene  mi  farebbe  vergogna, 

' convienmi  con  una  gloriola  caduca 
‘ farmi  immortale  , o ialcìar  almeno 
dopo  la  fuga  mia  , qualche  cofa , che 
ritardi  i miei  nimici  a feguirmi . Baja* 
zet  vive  ancora  , perchè  sbigottirfi  ^ 
Tilt  rottili  cole,  che  quetta  non  è , ha 

lapu- 
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faputo  Acomat  condur  a fine  • Sai- 
vifr  anche  cenerà  la  voglia  Tua',  da 
quello  cftremo  pericolo  , per  beqe  di 
me  de’ noftri  Amici  , e dì  Rofana 
ftcITa.  Ben  tu  vedi , quanto  ella  a pro- 
teggerlo inclinata , trattenne  il  mio 
braccio  troppo  prcfto  a vendicarla. 
Poco  io  m’intendo  d’ amore y ma  io 
giurerei  , che  nello  ha  per  anche  fra 
fuo  cor  condannato  , 'quando  fi  tifer- 
ba  ancora  il  piacer  di  convincerlo  • 
Eh  , che  vi  h»ancora  fperanza  . Mal- 
grado tanta  difperazione,Rorana  l’ama 
ancora , o Ofmino , e cerca  di  vederlo. 

Ofm,  In  fine  da  che  nafee  in  voi  que- 
llo nobile  ardimento  ì Se  Rofana  lo 
comanda,  convien  iafeiarfi  ogni  prova. 
Quello  Palagio. è tutto  ripieno 

hco.  Ripieno  di  vili  Schiavi  ; nudtiti 
lunge  dalla  guerra  tra  queffe  Mura- 
glie. Ma  tu  valoro/b , che  meco  per 
uguali  ofièfe,  di  Amurat  nimico  lei, 
dimmi  , feconderai  tu  f:n  alla  fine  T 
ardita  mia  imprefa^ 

Voi  mi  offendete.  Se  voimoritey  • 
io  morirò  con  voi . 

Ace.  Di  amici , e di  Soldati  un*  anrica 
{quadra-  attende  .noi  alle  porte  del 
Palagio  j per  altro'  la  Sultana'  alle 
mie  parole  dà  fède,  lo  qui  nudrito 
conofeo  ogni  via  del  Serraglio,  fb 
dove  Bajazet  dimora , andiamo , fen- 
tA  piu  cardare,  o fe  bUogna  morire 
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- aaoriamo  Io  come  ViGfé,  tu  come 
r caro  a tal  uomo». come  fon  io.  , 

Il  Fine  delP  Atro  Scarto» 

T-  - — ■ ■ _■ 

: A T T O V.  i 

: SCENA.  PRIMA. 

• * ‘ • f - t 

<.  Atalica. 

> 

I 

» « 

Ata,  f^lmà  • ch’io  cerco  in  vano  » e 
V.^  nulla  rivenir  pollo  :<0  m©' 

< infelice,  come  mai  l’avrò  fmarrita? 

I.  O Ciclo  avrai  tu  voluto  » che  il  mì- 
. fero  affetto  > mio  tante  volte  iiif  un 
. giorno  efponeffe  Bajazet  all’ altrui 

fdegno  , c che  per  diremo  danno 
^ quella  fatai  Lettera  in  man  della  mia 
• Rivai  folTe  giunta  ì lo  pure  in  que- 
llo luoco  non  altro  feci,  che  paurofa 
celarmela  in  lèno  i quando  vidi  venir 

< Rofana.  Ah  «quello fuo  venir forp re- 
fe r afflitta  mia  anima»  le  Tue  minac- 

’ eie  la  fua  voce»  quel  reo  comando  » 
tutto  venne  a colpirmi  » ed  ho  fen- 
tito  venir  meno  ogni  mia  forza  »!ogni 

< fpirito  mio.So  che  le  fue  Donne  mi  Ila- 
vano  intorno  quando  ri  prefì  gli  fmar- 
riti  fenfì,e  da  me  sbigottita  in  un  pun- 
to difparvero  die  • Oh , crudeli  mani  » 

che 
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^ che  foccorfo  mi  avete  porto  ; inu- 

mano foccórfo  che  vuol  colarmi  si 
' caro.  Certamente  per  vofiro  mezzo 
. quefto  Foglio  or  vede  Rofana.  Che 
difegni  faranno  i fuoi  ? Ah , che  Baja- 
zet  è morto  )0  inqueOo  punto  egli 
muore;  ed  intanto  fon  qui  guardata» 
eracchiufa.  Sento  aprire  ; or  faprè 
pure»  che  Ha  di  lui. 

S C E N A II. 

' ■ .*  1- 

I^OSAMA  » AtAVIPA»  ZaTIMA  • 

t feoj.  Itiratevt. 

’ Ata.  XV  Signora* ...fcuracelamia 

confufione. ... 

Roj.  Ritiratevi/»  dico;  uè  replicate  di 
vantaggio  . Guardie  , che  da  ella 
cunodictè^  I ’ 

li» 
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ft-  " ■ ' ^ V . . 

Di  ‘ Creano  » ed  i -Muti  attendono 

j.  (,ria  «loro  vittima.*  Io  tono  però  fempre 

li  ' Signora  della . fua  forie«* • Ed  io  polìb 
i.  • qui  ritcncrJo  . Ma  scegli efee»  non 
j-  • gli  rimane  piu  fcampo . Or  dimmi . 
0-  fiavvanzacgli? 

il  2af,  Uno  «chiavo  dietro  di  me^venlva 

D con- 
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condiieendolo  : E non  che  temer  B^a- 
2CC  della  Tua  vicina  fciagura  , parve  , 
. che  fortUTe  dal  fuo  Appartamento  con 
.qualche  afirettato  deliderio  di  veder 
' voi. 

Ecj.  O Donna  vile  , o troppo  degna 
finalmente , ch’altri  t’ inganni..  Puoi 
tu’comportar  ancora, ch’egli  tiven- 
ga  dìnanzil  Penfi  tu  colie  tue  paro- 
le o di  convincerlo  , o di  sbigottirlo  ? 
£s’ anche  firimutafle,  vorrefii  dar- 
gli perdono?  Non  dovrefii  ormai  aver 
ottenuto  vendetta  ? Non  ti  crédi  ol- 
traggiata , che  bafii  ? Senza  perder 
tanta  opera  fovra  l*  incrudelito  fud 
animo^Che  non  lolafcio  perire..»*Ma 
eccolo  . 

S C E N A IV.  • 

BaJAIBT)  RoSAltA* 

Rer.  "TTAnl  rimproven  non  afpet* 
y *ate  da  me  quefti  nao- 
menti  fono  troppo  preziofi  per  non 
aver  a perderli  in  parole  , vi  e notol* 
• animo  mioj^  voiuete  in  vit^'s  e colà 
•in  fomma  non  potrei  dirvi  > chea  voi 
- non  fia  chiara  v Se  ad  onta  di  tanto 
V amore,' io  non  potei  piacervi 9 non 
me  ne  lagno  : Quantunque  > fé  pure 
. ho  a dirveio,  quello  medefi aio  amo- 
re, quelli  favori  noiei  doveano  forle 
. . cfifeivi  in  iuoco  di  que*preg)  > che  in 

me 
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tue  non  vedete . Ma  quel  d /che  ma- 
raviglia mi  prendo  >è  9 che  in  merce* 
de  di  tanto  affetto  ^ di  tanto  credere  ^ 
voi  sì  lungamente  mi  abbiate  moftra* 

. to  con  si  vile  arte  , un’amore  > che 
Ite!  cor  non  vi  Oavd  •• 

B(ù.  Io  Signora  > 

Roj«  Si,  tu  ; vorrefli  din  negarmi  ancora 
que’cuoi  difpregj  , che  ignoti  a me 

• credi?  Pretendere /li  ancora  colle  tue 
falle  ragioni  coprir  quell’amore , che 
altrove  ti  chiama , e giurarmi  ancora 
da  perfido  , che  Tei,  quella  fede , che 
perla  tua  fola  Ataiidaè  ferma?  - . 

BaJ»  Acalida?  O Cieli  / Chi  vi  narrò...» 

Rcs,  Prendi  , o Perhdo  > leggi  , e fé 
puoi , nega  • 

£aj.  Io  piu  non  mi  vioppongo.  Que* 
fto  (incero  Foglio;  tutto  e qual  fia 
un’  infelice  amore  vi  modra . Ora  vi 
è chiaro  un  fegreto  che  mille  volte 

• volle  feoprirvi  il  mio  core . Io  amo 
Atallda , vel  confelTo , avanti  che  voi 
prevenendo  ogni  mio.penfìero , mi 
vi  chiamafìeamante , lo  pieno  il  core 
di  un’affetto  in  me  crefeiuto  cogli 
anni  miei  , non  poteva  a novella 
fiamma  dar  tacco . Voi  mi  offerire  e 
vita  , e Impero  : Quindi  il  vodro  me- 
defìmo  amore,  (ìami  lecito  il  dirlo. 
Culle  grazie  vofire  fondatofì,  vi  fece 
credere,  ch’io  viamaflì.  Io  ben  co- 
nobbi l’error  vodro;  ma  che  poteva 

D 2 io 
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• io  fare?  Io  vi  conobbi  anche  del  vo- 
ftro  errore  contenta.  O come  il  Trono 

, è gran  tentazione  agli  amanti  di  glo- 
ria ! Un  così  alto  dono  mi  chiamò  a 

■ sè;  Piac<fuemi , e fenza  tardanza  ac- 
colfi  1*  occafìone  di  fuggire  di  fchiavi  - 
tù,  e tanto: piu  che  o accoglierla  | 0 

■ perire  mi  conveniva  . Neffun  pia 
gran  timor  intanto  toccava  voi  » che 
di  cfTcre  rifiutata*  ed  il  mio  rifiutar- 
vi * averebbevi  a gran  pericolo  mef- 

^ £a  ; perciocché  dopo  aver  voi  ardito 
di  vedermi , ' e di  favellarmi  » non  fi 
poteva  tornar  indietro  ’,  fenza  gran 
danno  voftro . Per  ricordarvi  di  que- 

■ fto  * ricordatevi  dei  pianti  voftri , e 
poi  direte  che  con  faJfe  promeiTe  io 
vi  abbia  ingannata?  Penfate  quanti 
rimproveri  me  ne  avete  fatti , quand^ 

'-  io  tacendo,  mi  era  teftinaonio  deli 
interna  mia  confufione^i  Piu  che  era- 
no prefifo  all’  effetto  i vofiri  grati  ^n^ 
fieri,  eia  gloria  mia,  vìe  piul’an- 
gofeiofo  core  mi  rimordeva  . Il  Cielo 
che  mi  afeoUava , ben  fa  però , eh 
io  non  fermai  l’animo  ad  ingannarvi  - 

^ E fe  ciò  folle  accaduto  , fecondo  la 
mia  fperanza , in  libero  campo  di  ri- 

' munerarvi;  avrei  con  tanti  onori , 
e con  tante  dignità  foddisfatto  alla 
vofira  ambizione,  ed  appagato  il  vo- 
ftro amore  ; che  voi  medefima  forfè... 

Jlof»  fi  che  potevi  tu  fare  ? In  che  gui- 

fa 
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fa  puoi  tu  piacermi  fenza  offerirmi  il 
tuo  core?  Con  tutti  gli  altri  tuoi  do- 
ni , tu  mi  avrefli  Tempre  ingannata* 
Non  ti  iovvien  egli  chi  (on*  io  ? Si- 
, gnora  dei  Serraglio  » della  tua  vita  , e 
dello  fiato  ) fidato  a me  da  Amurat; 
Sultana  > e padrona  di  un  core,  che 
non  ha  mai  altra  Donna  amaca  che 
me,  ciò  che  in  te  non  potei  ritrova- 
re? A qual.indegno  onore  mi  avevi 
turilervata,  dopo  tanta  gloria  ch’or 
mi  ila  incorno?  Dimmi,  mi  farefìi 
trar  qui  una  Tventurata  vita,  qual  vi- 
le rifiuto  di  un’  Ingrato , per  m«  afce- 
To  in  Trono  ? E difceTa  dalla  mia  gran- 
defea  , vorrefii  farmi  a mille  altre 
compagna,  oin  fine  la  prima  Schia- 
va delia  mia  Rivale^  Ma  non  piu; 
fenza  pia  oltre  , vuoi  tu  in  fomma 
vivere,  e regnare?  Amurat  mi  co- 
manda la  morte , e poffo  fottrartene  ; 
ma  canon  hai  che  un  puncoarifol- 
vere . Parla . 

Baj,  Che deggiofar io? 

Jlcs,  Qui  è la  mia  Rivale  ; fegulmi 
lenza  indugio . Traile  mani  de’  Muti 
vieni  a vederla  morire  ,*  e libero  di 
un’  amor , che  alla  tua  gloria  e con- 
trario, impegnami  la  tua  fede  . 11 
, tempo  farà  ciò  cherìmane.  A tal  prez- 
zo é quefla  grazia  fe  cu  vuoi  òctenerla- 
Io  non  la  vorrei  che  per  punirti  ,e 
per  moHrare  a tutto  il  Regno  r abbor- 

D 3 rimcn- 
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riinento,  e ildifpregio,  che  que% 
tuo  offerire  m’ifpira.Ma  da  qual  furor 
r trafportato  vengo  ad  irritarvi  contra 
■■  di  queda  Mifera  ? Ella  non  ha  parte 
ne’ tàlli  miei,  non  nel  mio  amore  , 
non  nel  mio  efiervi  ingiuOo*.  Non 
che  mai  ritenermi  da  geiolìa  fpinta  , 
mi  fcongiurò  dì  effer  voftro  i econo- 
‘ fcendo  le  voftre  grazie,  ed  i voli  ri 

- • P*'®?]  » tentò  di  piegarmi  coi  piu  tene- 

- ri  pianti  ,ch’  io  non  fo  dirvi  jie  cento 
volte  colla  fieffa  fua  morte  bramò  di 
vederne  vinti.  Non  vogliate • con- 
fondere in  iomroa  la  fua  virtù  colle 
colpe  mie;  feguiteun  giuflo  furore 

' fel  vi  conviene;  ubbidifcafì  per  voi  ^ 
tofio  al  voler  di  Amurat;  ma  alme- 
no ialciacemi  morire  fenza  abborrir- 
• vi . Amurat  con  me  non  condanna 
' Acalida  ; deh  -,  rifparmiate  quella 
, infelice  Donna;  quello  favor  folca 
tanti  altri  volici  aggiungetemi  , o 

Rofana  . E fé  mai  vi  lui  caro 

Ufcite  di  qui. 

S .C  E N A V. 

i • ». 

« 

. Rosaha  } ZaiIma  . 

‘ • 

T>Er6do,tu  rombai  per  l’ultima 
X vo'ta  veduta  ; ed  ora  tu  vai 
incontra  a quella  pena  , che  ti  lì  con- 
viene . 

Zofc 
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ÌLett>  Aulija»  Signora , domanda  » che 
a vostri  piedi  per  un  momento  vo* 
gitace  fpflFerirla.  Viio>  fedelmente  if* 
coprirvi  un*  alto  fegreto  ^ che  a voi  « 
piu  che  a^lei  importa . ^ 

Che  venga.  Tufeguita  Bajazet  » 
che  cfce  ; o vienmì  al  tempo  a dire , 
che  ne  farà  accaduto  • 

' < . 

SCENA  VI>- 

/ : * • ■ ■ . 

■ ' < 'RosAMA  V'AtALI4>A  . 

■ i • ■ ' 

Afa.  1310  non  vengo  > Signora , dif- 
XT  pofta  a 6ngere,  e ad  ingannar- 
vi ; troppo  al  lungo  ciò  ho  fatto. 
Gonfuia  , e degna  del  voftro  fdegno  , 
vengo  a por  me,  ed  il  mio  peccato  a 
piedi  voftri . Sì , egli  è vero  ; io  vi  ho 
ufato  inganno  folamente  badando  al  * . 
mio  amore . Quando  io  vedea  Bajazet, 
non  che  ad  ubbidirvi , a tradirvi  io 
penfava.  Sin  da  fancinlla  , io  lo  amai, 
e crefciuta  io  feppt  con  mille  arti 
Infìngar  l’anima  Tua . La  Sultana  Tua 
Madre , che  dell*  avvenir  non  fapeva  * 
oimè,  perdi  lui  danno,  volle  al  no* 

Aro-  amor  condefcendere  .^.  Voi  L* 
amafte  dapoi , ed  oh  felici  voi , fe 
' rcoprendoii  mio  core , e celandomi  il 
voAro,  non  vi  fotte  voi  fidata  nell* 

. amor  mio  • Ora  non^  voglio  io  accrc- 
fisermi  colpa  • tacendo.  Vi  giuro  al* 

O 4 carnea* 
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i tamente , c per  quei  chiari  Ottomani 
. dacaidifcendo,  i quali  tutti  qui  nac- 
£0  k voftri  piedi  yi  parlano  j ’C  vi  pro- 
metto pel  piu  puro  fanguechedi  éflfi 
ne  refta  ) Bajazet  a tanti  voftri  pregi 
non  era  cieco.  logclofa  > e fcmpré 
|>ronia  e dargli  a credere  quel  che  piu 
mi  giova  per  farlo  rimaner  dall’ amor 
voftroj  non  ho  lafciato  nè  lamenti 
nè  lagrime  nèfdegni;: giurando  al- 
cuna volta  per  T ombra  della  fteffa 
fua Madre.  In quefto giorno  medcfi- 
nao , giorno  fovra  gli  altri  infelice  y 
. gli  feci  rimprovero  della  fperanza  9 
voi  data;  e rapprcfentandogli  qual  fu- 
neftacofa  la  morte  mia,  col  mioiin- 
TOrtuno affetto  così  fcolefta  gli  fui, 
{inchè  fuo  malgrado  qualche  pegno 
m>  diè  della  fua  fede  .;Or  perche  dun- 
que negherete  di  e0er  piu  gencrofa  ? 
Piu  penfar  uon  vi  conviene  alle  paf- 
fate  frcddcaccoglienze.fo  a ciò  lo  traf- 
; e quei  laccj  che  per  me  van  ai- 
fciolti , ben  tofto  fi  riuniranno  » 
quando  io  piu  non  Ca . Ma  vi  prego 
però , quantunque  io  ne  iìa  degna  , 
non  commettete  voi  la  mia  iportc  ; 
e non  vogliate  moftrarvi  a’ fuoi  Iva- 
gatl  penfierì  tinta  le  mani  del  fangue 
mio,  riguardo  per  voi  avendoti  a qual- 
' che  tenero  av  vanao  del  fuo  debile 
. re.Lafciatemi,  o Signora,  me  cercar  U 
•SpU  mortf che  non  verrà  dalle  mie 
: - pm 
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pia  tarda  che  dalle  vofire  mani . Go« 

' dece  di  ^uei  beae^  che ij  mio  morir- 
vi promette  , ed  innalzate  ai  Treno 
un;Eroeche  vi  farà  amante.  Io  avrò 
cura  della  mia  morte , voi  abbiatene 
/ della  Tua  vita.  Andate»  vi  prego;, 
prima  del  vodro  ritorno  vi  avrò  di 
.una  Rivai  liberata . ... 

Rer.  Io  non  merito  > PrincipelTay.nn 
. cosi  alto  (agridzio  da  voi  ; > fo  chi  (bn* 

; io  i fo  quanto  mi  Ci.  convenga  > e Aon 
^ che.  fepanrvi,  «o  voglio  iqquedo 
; giórno  unirvi  (eco  d’ immortaJ.nodo  • 
Vói  coito  goderete  dell*  amabile  villa 
vodra.  Levatevi  » Ma  che  ne  reca- 
Zacima  cosi  sbigottita  ì 

S C E N A VII.  ..  ^ 

Rosa  HA  » Atal  ida  » Za  ti  ma  «, 

t * * 

AH,  venite  , Signora  , di 
xX  g>'a  il  rubelle  Acomat  è del 
Palagio  padrone  . Profanando. la  fe* 
greca  dimora  de’Sultani,  i Tuoi  col- 
pevoli Amici  hanno  .sforsata  V entra- 
.U>  i vodri  Schiavi  tremando»  e la 
metà  fuggendo  lono  dubbloG  , . fé  i 1 
Vifire  voi  ferva  » o voi  tradifea , 

Ah  » traditori.  Si  vada  codo  a con«> 
fonderli.  Tu  guarda  quedamiaSchia- 
. va  > e penfa  a rendermene  ragione  » 


SCE- 


SGENA  VIIL 

Atalìda  ) Zatima  • 


per  qual  dei  due  ho  ló  a 
pregar  il  Cielo  ? Io  non  io 
. qual  volere  accenda  T uno , e i’alcra  • 
Se  qualche  pietà  del  mio  male  ci  tocca, 
Jonon  ti  ch'eggo,  o Zatima , che  tu 
tradifca  Rofana  > e mi  dica  i Tegreti 
- Tuoi  ; Ma  fo!amente9  deh  dimmi  , 

• ciò  che  fa  Bajazet . L*hai  tu  veduto? 

Ho  io  a temer  piu  per  la  vita  Tua  ? 

Zof.  Io  non  pofTo  » che  compiangervi  in 
tanto  voflro  male. 

Ata.  Che  Io  ha  forf^  Rofana  condan* 
nato  ? 

Zat,  Sòvra  ogni  cofa  mi  fu  comandato  il 
cacérjp . 

Ata,  Sciaurata  » dimmi  folamente,  s*  ^ 
* ci  vive . 

Zar.  Ci  va  la  mia  vita  ; iononpolTo. 

Afa.  Ah,  quello  è troppo , o rea  Fem- 
mina; compifci  colle  tue  mani  di 
darle  fegno  di  una  fede!  fervità . Tra* 
fìggi  un  core  dal  tuo  tacer  tormenta, 
to . Odi  una  difpiecata  Schiava  ferva 
peggiore , che  non  traggi  a fi  nè  pre* 
llamente  quei  dì,  eh*  ella  cerca  di  trar* 
re  a fine.  Dimoflràti , s’ei  fi  può , de- 
gna del  fuo  fervigio . Ma  tu  mi  fermi 
invano:  e voglio  in  quello  punto  o 
vederlo I o morire.  SC£- 


AtalIda  , Acom  AT  ).Zat1ma  , 


Aco.  p^Ajazet  dov’  è ? Dove  lorin. 

13  vengo,  Signora?  Avrò  piu 
tempo  diialvarlo?  fcorfo  ho  tutto  il 
Serraglio  ; e in  full'  entrata  la  metà 
de’  miei  Amici  ha  feguitato  il  corag» 
giofo  Ofmino,  il  rcflo  per  un’altra 
via  ha  feguitato  me  . lo  corro , e 
non  veggo  , che  timorofe  truppe  di 
fpaventati  Schiavile  di  femmine  fug- 
gitive. . ^ t;  . : . 

Jitàt  Ah,  di  lui  lo  men  io  che  voi  • 
Queifafchùva  oefa.  * , 

Aco.  Temi  il  mio  giufto  fdegno-.  Ini- 
qua fchiava  rifpondi . - - . 

S C É X.,u.  / ' 

■ At  AI.IDA  j AcoMAT >ZaTI  MA  , ZaIaa  • 

« I 

».  I ' 

Za-,  pignora.  . : 

Afa.  Che  è Zaira  > 

Zai,  -Non^  piu  timore  vollra  ni- 
mica ipirav*;...  ' . t. 

Afa.  Rofana?^  j ut 

’Zm,  Eciò  che  piu  vi  parrà  maravigiia, 
>'  Orcano  il  medefimo  Orcano  fi  ha 
' tradita  • ' . . ; . - 

Afu.  Perchè  ciò?. 

2,01, 


84  BaJazet 

Zrt/.  Convicn  certo  i che  per  non  tro- 
var Bajazet  abbia  lei  uccifa . 

Kta,  Gluno Cielo,  l’ innocenza  trion- 
fa . Bajazec  vive  ancora . Vilìre  accor- 
rete . 

TuaL  Meglio , che  da  me  faprete  da  Of- 
mino  > il  quale  ogni  cofa  ha  veduta  • 

SCENA  XI. 

Atalida  , Acomat  ) Za  IKA  , .OSM  l>tO  • 

Kco,  TVÌTE  fu  egli  detto  il  vero  ? E’ 

. JLA|  morta  Rofana  ? 

O/m.  51:  il  traditore  ho  veduto  ritirar 
, il  Tuo  ferro  infanguinato  nel  feno  Tuo. 

Orcano,  che  quello  crudele  Bratage- 
' tua  meditava , la  ferviva  affine  di  per- 
derla ; ed  aveva  fegreto  intendimen- 
to del  Sultano  di  uccidere  apprefio  lo 
Amato,  r Amante.  Egli  fleffo  tan- 
toflo  che  ne  vide  ; adorate,  ne  dille  , T 
ordine  del  Signor  voli ro  , delfuoan- 
guflo  figillo  riconofcete  i fegni , per- 
fidi , e iortitedi  quello  fagro  Palagio. 
A quelle  parole  lafciàndo  la  fpirante 
Rolana,  venne  in  verfonoi,  ccol* 
la  fanguinofa  mano  ne  mollrò  T ordi- 
' ne  di  Amurat , che  comandavagli  11 
raddoppiato  delitto  . Ma  noi  fenz'al- 
tro  volere  udire,  trafportati  in  un 
punto  dal  dolore,  edalla  collera,  ab- 
biamo il  misfatto  fuo  impazienti  pu- 
nito 
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nitO}  e vendicata  nel  fangue  Tuo  la\, 
moitedi  Bajazec,  \ 

Ata,  Di  Bajazec  ì 
Aco,  Che  dì  tu  ? f • 

Osm,  Bajazec  è morto . Non  lo  fapeva- 
- te  voi  ? . 

Afa.  O Cieli. 

Osm,  Piena  di  rabbia  1*  amante  Tua  qui 
preffo  temendo  il  vodro  foccorfo  « 
avevaio  abbandonato  alla  morte  • A 
me  toccò  in  fortedi  veder  i piu  mifcri 
oggetti , cheli  vededero  mai  ; poiché 
per  riparare  in  alcun  modo  alla  vita 
di  Bajazec  mi  polì  ; ma  egli  era  morto. 
Gloriofamente  in  mezzo  di  molti 
• morti  I o feriti  T abbiamo  trovato  , 
che  vendicando  la  lua  morte  > cadè 
opprefìfo  da  troppi  afTaiitori  » ma  qual 
‘ grand’  Eroe  » forzando  coloro  a fegui- 
tar  l’ombra  Tua  . ElTendo  peròciò 
accaduto , tocchivi  premura  di  noi. 
Aco,  Ah,  nimico- Delfino , a che  mi 
riduci  ? So  , Signora , quanta , ' e qual 
perdita  abbiate  fatta  in  Bajazec , >e  fo 
pur,  chein  tale  dato  non  vi  giova  il 
mio  offerirvi  l’appoggio  di  quegli 
infelici,  che  in  lui  folo  fperavaao. 
Perduto,  e dilperato  per  una  vicina 
morte  vado  , non  per  i'alvare'  la  - 
mia- vita  colpevole,  ma  per  difendere 
quella  de’  miei  fconfolati  Amici  nelle 
mie  mani  ripoda  . In  quanto  a voi, 
fe  vi  piace  di  ferbar  altrove  i voftri  il- 

ludri 
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lu(^ri  giorni  ^ penfateci  . Impatro- 
nicifì  del  Palagio  gli  anale!  miei  , af> 
pecteranno  le  voftre  rifolozioni*  Ed 
io  per  non  perdere  un  cosi  falutevol 
tempo  » corro  » dove  è ancor  necef- 
faria  la  mia  prefenza;poi  verrò  a ritro- 
varvi fu*  miei  apparecchiati  Valcelli 
^ . colH  dove  il  Mar  bagna  quelle  Mura  • 

SCENA  ULTIMA. 

AtìiMDA  } Zaira  » 

r 

Afa»  TTInalmentc  è compiuta  la  iorte 
r mia . Per  le  mie  arti  , e per 
gl’  ingiuri  fofpetti  miei,  pei  pazzi 
mici  penfieri , eccomi  al  trifto  punto, 
in  che  per  mia  colpa  , veggo  mortoli 
mioBajaeet.  OimèlafiTa,  noneraaf» 
fai , crudele  Declino , di  vedermi  con- 
dannata a viver  dopo  di  lui,  fenea  che 
per  ricolmare  l’ orribilità  mia , io  do- 
velTìac^ufare della fua  mortelo  llelTo 
f^uror  miò^  SI,  caro  Amante  mio , io 
fono , che  della  vita  ti  fpoglia , non 
Rofana,  od  il  Sultano  . Io  fola  ho  con- 
tefti  gli  feiaurati  legami , i cui  nodi 
hai  cosi  difonoratamente  patiti.  O Dio 
pofs’io  pénfarlo  fenza  morire  ? E non 
valli  poco  fa  a quali  foftencr  viva  le^ 
minacele  della  tua  morte.  Ah,  eh 
io  non  ebbi  per  te  altro  amore , che 
ti adirti  • Non  pUa . La . mia  leale  ma- 
no 
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no  con  un  pronto  Sagrlfìzio  te  vendi<* 
cberà , e me  punifca  • O voi , de’qua- 
li  tutti  ho  la  gloria  9 ed  ilripofo  tur- 
baflb  9 magnanimi  Eroi , che  doveva* 
te  in  quello  Eroe  rifiorire  » e tu  infe- 
lice Madre  9 che  nella  nodra  tenera 
età  9 mi  avevi  affidato  9 cop  altri  pre- 
vedimenti  9 il  fuo  core  ; male  avven- 
to rato  Vilìre  ; difperati  Amici , Ro- 
Tana  9 tutti  contro  di  me  congiuratet 
ed  affliggete  tutti  in  un  punto  un*  A- 
mante  confumata  9 e toglietevi  (ìnaL 
. mente  la  dovuta  vendetta,  uccide,) 

Zaù  Ah  9 Signora!  Ah  9 ella  muore  5 
Perchè  non  pofs*  io  in  tante  angofcie  / 
mandarle  dietro  per  dolore  1*  aniaf 
mia  ? 


IL  FINE. 
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MITRIDATE 

TRAGEDIA 

D I 

M.  RACINE 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE. 


IN  VENEZIA,  MDCCXXXV4, 
Per  Domenico  Lovìfa . 

Ce«  JJccnt-aie’SuperÙTÌ , tPrmleiif- 


3 

PREFAZIONE. 

« 

NOnvìèccrtamenfenelIa  Iflotìa  nom?  piu 
noto^di  quel  di  Mifrìdate;  poidiè  una 
parte  conlidcrabile  della  Roni.ira  è oc* 
cupata  dalle  tue  anioni , e dalla  Tua  moi* 
te  1 e lenza  contar  le  vittorie  da  luiripor* 
tate  1 fi  può  egli  dire , chele  fole  lue  perd ite  farri. a» 
no  quali  tutta  la  gloria  de’ ere  piu  illnftii  Capiiani 
della  RepnbbHcj,  Siila, LocuHo  1 e Pompeo.  Quindi  • 
noncredo,  cherPi  fia  diopo  di  citar  qui  gli  Autori 
da' quali  ho  tratto  J’argrmento  » mentre  che  a riferva 
di  qualche  accidente  un  tal  poro  alterato  , cor  e per- 
irelfo  ne  viene  jognuno  pottlk  agevolmenteconcfccie, 
che  con  molta  Icdelt.ì  lì  è per  nie  feguit.i  1’  Illotia  . b 
per  vero  dire  , non  ha  famola  ÌTiclinaziciie  di  Miti  ida- 
te,  che  nella  fua  vita  fi  legga  , la  qual  non  abbia 
frovaro  luogo  nella  min  Tragedia  ; c vi  fi  troverà 
per  entro  rimo  ciò  che  fi  appartenga  a contralTe» 
gnare  i co/lumi  , ed  i fentinitiiti  di  quello  princi* 

T?e, rio  è a dire  il  fno  violento  odio  comra  i Ro- 
mani , il  fuo  coraggio,  la  fua  fotiigliezza  , e la  ‘ 
dilTimulazioiie  , con  in  foinira  quella  fua  geloliaf 
cosi  a lui  connaturale  , e per  la  quale  tante  volte 
perdettero  le  fue  Donne  la  vita  . La  unica  cofa,  che 
non  fi  potrà  forfè  cori  a prima  vi(‘a  rirunofeere  , 
quanto  il  rirhanente,  farà  il  difei.r.o  , eh’  io  gli 
fo  prendere  di  palfar  in  Italia.  Ma  come  quello  Hifegno 
mi  fu  mareria  ad  una  di  quelle  Scene  « che  piu  Inno 
piacciote  in  quella  Tragedia,  così  credo  che  fia  il 
Lettore  per  goder  di  vantaggio, quando  fi  avvegga 
che  quali  tu  tti  gl’  Ill  crici  hanno  detto  quel  tanto  « 
eh’  io  qui  ho  mefib  in  bocca  di  Mitridate. 

Floro,  Plutarco,  Dione  Caflìo  nominano  i Paefi 
per  dove  gli  conveniva  pafìare  ; Appiano  Aleffaiu 
drino  dVfcende  ad  altre  particolarità  j e dopo  aver 
deferitto  la  facilità  , ed  i foecorfi  j che  Mitridate 
fpera  va  trovar  per  via  , aggiunge  , che  quella  foa  prò» 
pofizione  > fw  il  ptetellodi  che  fi  fervi  Faraace  per 
far  ribellare  tutta  1 Armata,  e chea’ Soldati  inti- 
moriti parve  la  ■t^Pi^'à  di  fuop^icjrp  una  difperazione 
di  Principe  j >I  qual  cercalTe  di  perire  con  fallo» 
Cosi  parimeure  lu  quello  in  parte  cagione  del>» 
fua  morte  * la  qual  morte  è 1’  azione  della  mia 
Tragedia  i 3*'^'  “ ® J?  pili  ronneffo  quello  dileguo 
(ii  Mitridate  a»  mio  *®fiSetto  > fervendomene  per 
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far  s eh’  egli  venifTe  in  cognizione  dc’fegreti  fent»- 
menti  de’ fuoi  due  Figliuoli  • Emainonfi  ul»  cau- 
tela abbaflanza  nel  mettere  in  Scena  cofa  a che  6* 
in  ogni  fua  parte  iieceiraria»  E le  più  belle  feene 
no  a rilchto  di  efTere  iiojofe  a rubito  che  u pofla- 
no  feparar  dall’  azione  a e la  interrompono  in  ve- 
ce di  condurla  verfo  alla  fine  • , ^ ^ 

Ecco  il  riflelTo  » che  la  Dioiic  Canio  lopra 
<jueflo  difegno  di  Mitridate-  Quello  Principe  era 
veramente  nato  per  tentar  alte  imprele  : e come 
avea  egli  molte  volte  provata  la  propizia  , e la 
nimica  Foruina  j non  credeva  « che  dar  11  poteflc 
cofa  nefTuua  forra  la  fua  fperanza  * e fovra  1 au- 
dacia faa  • Mifuiando  l fuoi  penuerr  P*n  colla 
grandezza  del  fuo  coraggio  % che  colje  fue  forze  ; 
c rifoluto  per  ogni  avverfità  « che  gli  veniue  in- 
contrata di  morire  da  gcnerofo  Re*  e di  fepjpelu- 
TC  se  llefiTo  fono  le  rovine  del  Regno  fuo,  piutto- 
fio  che  aver  a vivere  in  ofeura  , e vulgar  fama  • 

Io  ho  fcelto  Monima  tra  le  Donne  eh*  amo 
Mitridate,  come  quella,  che  parve  la  pia  faggia  • 
e la  piu  da  lui  afFettuofamente  diftiuta.  Platarco 
in  un  ceito  modo  fi  compiace  di  deferiyere  le  dify 
grazie,  ed  i fentimenti  di  quella  Piincipeflai  egli 
me  ne  ha  data  1’  idea,  e nel  ritratto,  eh’  egli  ne 
fa,  fondai  un  carattere  di  Donna,  il  qual  , mi  ha 
permelTo  didire  • ahai  piacque»  Non  farà  difcaro 
al  Lettore,  eh’  io  qui  rechi  le  parole,  tali  come 
furono  da  Amiot  con  affai  bella  fcmplicità  tr.^ot. 
te,  Fu  Colici , dice  Egli,  molto  famofa  tra 
ci,  perciocché  per  quanto  fu  dal  R*  » *'^*11 

lei  innamorato,  follecitara  , non  volle  badare  all* 
fue  perlccuzioni , finché  egli  non  le  accordò  1* 
nozze  a e non  le  inviò  il  Diadema  , e le  Bt®d* 
reab  , e non  chiamolla  Regina  -*La  po^rt  rnn- 
cipeffa  , dappoiché  fu  fpofa  del  Re,  vme  in  gran* 
de  fpiacenza  non  facendoairrocontinu®  mente,  che 
piangere  la  infelice  bellezza  del  corpo  fuo  , che 
in  luogo  di  un  Marito,  le  avea  dato  un  padroaca 
cd  in  luogo  di  «na  Compagnia  coniugale  , dovuta 
ad  una  onella  Principeffa , avevalc  affegnata  una, 
Quardia  d*  uomini  barbari,  che  la  tenevaim  com* 
prigìouiera  lunge  dagli  ameni  Paefi  Grecia  9 

ed  in  luogo,  dove  ella  non  aveva,  che  un  iogno  ■ 
ed  un*  ombra  di  bene,  ed  al  contrario  aveva  real- 
mente perduto  il  vero,  di  che  ella  godeva  nei  fa 
fua  Patria.  E quando  1’  Eunuco  arrivò  da^tiu 
lei  , e feccia  comandamento  per  parte  del  Re  9 
che  dqvelfe  morite»  Cubito  ella  tiaufiu  dal  capo  la 
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fa«  Beada  Reale  « ed  avvolfendorda  intotao  tl 
rollo  n appcfe  ; ina  la  Benda  non  foffer)  il  pefo, 
e firtippe.  Allora  ElladilTeiO  maladeua  infelice»' 
Benda,  non  mi  fervirai  ca  nemmeno  a così  triflo 
a£zio?  Cosi  dicendo  la  KÌccò  ia  terra«  ecalpeftol* 
la , e poil^  la  Rola  all*  Eunuco* 

Stfare  era  Figliuolo  di  MitridaCe  » ed  nua  delle 
Tue  Donne  , chiamata  Straronlca*  Coftei  diede  in 
mano  de’  Romani  una  Piazza  di  grand*  impottan' 
za  , dove  erano  i tefori  di  Mitridate  per  metterò 
fuo  Figlinolo  Sitare  rn  grazia  di  Pompeo.  Vi  fono 
degli  llorici  .«  i quali  pretendono  « che  Mitridate 
facelTe  morite  quello  giovane  Piincipe  per  vendìcarfi 
di  (ira  Madre* 

Io  non  fo  parola  di  Farnace  j perche  ognuno 
faj  eh’  eglifoJJevò  contra  Mitridate  il  rimanente 
delle  Truppe,  e sforzò  qneifn  Principe  a volerli 
avvelenare  , cd^*  paflàrlì  colla  fp.ida  per  non  ca> 
filar  nelle  mani  de’  fuoi  Nimici  • Vìaefto  è que! 
medefimo  Farnace  , che  fu  poi  vinio  da  Giulio 
Celare  , polcia  ammazzato  ia  un’  altro  combatti* 
meato* 
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ATTORI. 

M I T R I D A T B j Re  dì  Ponto  $ e dì 
molti  altri  Regni . 

M o N ^ M A j Pronienfa  Spofa  di  Mitrida* 
te,  e dichiarata  Regina. 

Faknace,  / Figliuoli  di  Mitridate  5 
StFARSj  ^ di  diverfa  Madre, 

Arbathi  Confidente  di  Mitridate  ,e 
..Governatore  della  Piazza  di  Ninfea. 

F s o I M A , ConHdente  di  Moninaa  . 

Axc  a'o  I o , Donieftico  di  Mitridate  « 

Guardie . 


La  Scena  è in  Ninfea  Porto  di  Marc 
nel  Bosforo  Cina mcriano  , altrimenti  la 
Taurica  Cherfonefo, 
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P RI  M O . 

SCENA  PRIMA. 


' SirARa',>  Arbatb . ‘ v.  . 

'»  * ..  l il  Ij 

S^t  ''T^RoppOjcArbaté^  vems  cofa 
• X ne  ta  racconta  ,*  veramente 
^ Roma  trionfa  , ed  è naorto  Mitridate  • 

- I Romani  affai  irono  mio  Padre  verfo 
J’Eufrate , e di  notte  forprefolo , gli 
; fecero  ritornar  vana  la  Aia  nota  pru- 
denza, e dopo  una  lunga  battaglia  , 

. il  Aio  Campo  difpeiTo  abbandonollo 
fuggendo  traila  foiladegIi*eAinti  ; ed 
.*  ho  laputo , che  un  foldato  recò  in  ma- 
nodi  Poinpeo  U Tua  Corona,  e la  Aia 
Spada.  Cosi  quarto  Re,  che  pel  corfo 
' di  quarant’anni  fiancò  da  $è  foloi  piu 
- chiari  Capitan!  dì  Roma , e che  fece  a 
quella  Potenza contrappefo  nell’Ori- 
ente , 'Vendicando  i fuoi  Re  tutti,  or 
piu  r»ou  vive  , e iafeia  dopo  sè  per  pu- 
• • nire  altrui  della  morte  faa  due  infeli- 
ci Fratelli  ne’lor  peniieri  dilcordì, 
A.rh,  Che’,  Signore?  Forfè  amore  di 
Regno  vi  fa  nimico  di  Farnace? 

Sif.  No,  caro  Erbate , io  non  pretendo 
di  ottener  in  quertaguifa  gliavvan- 

A 4 2» 
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t Mit-h'datb 
zi  di  un"  miTero  Regno  > rifpetto  lui , 
che  per  anni  mi  è primo  , e pago  degli 
' Staci  che  in  porzione  mi  vengono  ve- 
drò fenza  invidia  Tuo  quel  tutto , che 
de^Romani  lo  polla  rendere  amico  . 
Arb,  Amico  de*  Romani  il  Figlio  di  Mi- 
tridate? Ciò  bavero,  Signore  .> 

Sìf»  Fuor  di  ogni  dubbio;  Farnace  tra 
Tuo  core  da  molto,  tem^  Romano  » 
attende}  e fpera  ogni  cofnl  da  Roma , e 
dal  vincitore  : Maio  piu  che  mai  fe- 
dele al  Padre  mio } odio  mortalmente 
i Romani . Pure  nè  il  mio  odio  » 
né  la  Tua  fperanza  per  nulla  hanno 
cagione  de’noHri  divifi  affetti . / 
Arb,  Chefdunque  centra  di  lui'vifa 
acerbo  ? 

Sif:  Or  si  chea  maraviglia  ti  deflerò* 
La  bella  Monima,  la  quale  fu  sì  cara 
a mio  padre , e di  cui  ora  Farnace 
iimoftra  amante 
Arb:  Che  farà  mai? 

Sif:  fi*  del  mio  cor  Signora  : e non  in* 
tendo  di  piu  celar  le  mie  hamme } ora 
che  non  mio  Padre  ) ma  mio  Fratei 
mi  è rivale  • Tu  certamente  non  ti 
credevi  udir  quello  • Ma  > Arbate  » 
non  è già  da  pochi  giorni}  eh’ io  ar- 
do celatamente  > è molto  } che  quello 
amore  nei  mio  lìlenzio  lì  nudre  • Ma 
perchè  non  pofs’io  raccontarti  le  an- 
gofeie  mie  } i miei  primi  fofpiri  9 
le  ultime  mie  pene?  Nel  fanello  ca- 
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fo,m  cui  (ìacn  ridoccit  non  è tempo, 
chea  raccontarci  lamoroia  iflorìa  io 
mi  perda.  Ti  baiti  di  lapere  per  mia 
difcolpa»  ch’io  vidi,  eh’ ioamai  pri« 
ma  di  ogni  altro  la  Regina;  e che  a 
mio  Padre  era  fino  ignoto  il  Tuo  no- 
me > quand’io  per  lei  di  legittimo 
affetto  mi  accefi . Egli  la  vide , ma 
in  vece  di  offerirle  voti  di  nozze , de- 
gni de*  pregj  Tuoi , fi  oiè  a credere  , 
che  poco  vaga  della  Aia  faina  , ad 
ogni  Aio  volere  cedeife.  Ti  è noto 
inquanto  guife  abbia  tentaula  Tua 
virtù:  e come  fianco  di  non  poter 
vincerla»  benché  lontano  » ardente 
del  vivo  amor  Tuo  » fece  a lei  per  tuo 
mezzo  recar  la  Corona  • Penìa  qual 
fu  il  mio  cordoglio  » quando  incefi 
per  certa  fèma  V amore  » e il  difegno 
del  Re;  onde  Monima  defiinata  alle 
Aie  nozze  area  teco  preio  il  cammi- 
no di  Nifea.  Oimè»  che  in  quei  fa- 
tai tempo  » mìa  Madre  fi  arreie  al  de- 
fiderar  de’Romani  » e o per  vendicarli 
di  quelle  novelle  nozze  > o per  ac- 
quifiarmi  il  favor  di  Pompeo  » tradì 
ella  mio  Padre»  e diede  a’  Romani  la 
Piazza  » ed  i Tefori  a lei  affidati . Deh, 
qual  divenni  in  udir  quella  colpa 
fua/  Piu  non  penlava»  che  mio  Pa- 
dre mi  fofie  Rivale,  né  mi  pareva 
danno,  che  col  fuo  amor  oiiaffiig- 
gefie;  altro  dinanzi  agli  occhi  pia 

A I non 
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V non  avendo»  che  l’ofTefe  fue  . Ho 
affalito  i Romani-,  e mi  vide  laconfu- 
•’  fa  mìa  Madre  riprendere  la  Piazza» 
' ed  a furia  di'colpi'moirtali  dichiararmi 

• centra  di  elfi  > <e  cercar  di  Imentire 

• morendo  la -di  lei  opera  • Da  allora 
>•  PEufino  rimafe',  ed  è ancora  libero  ; 
■ edalle  Rive  del  Ponto  a quelle  del 

- Bosforo  non  altri  , che  mio  Padre 
fi  riconobbe  » e le  fuè  felici  Navi  altri 

• nimici  piu  non  ebbero  fuora  che  i 

• venti  » e T onde.  JFui  vago  di  piu 
bella  impréfa  ; e fiavamì  penfiero  , 

■ì  Arbate , di-  paffat  io  lleffo  in  fuo  foc- 

• corfoverlo  l’Eufrate,  fe  non  che  mi 
trattenne'  la  novella  della  fua  mor* 
te»  Trair  affliziorii  mie,  non  vò 

-celartelo»  Monima  reftaia  però  traile 
Guàrdie  di  mio  Padre  adorna  de^fuoi 
pregj  fi  riprefe  f animo  mio  . Ma 

• che*  più?  Già  nelle  mie  difavven* 

- ture  per  lei  temeva  ; temeva  che  le 

- folfe  fiato  tunefio  lamor  di  lui»  le 
cui  violente  gelofie»  come  ti  è noto» 
tante  volte  cagionarono  morte  alle 

- donne  fue»  Volai  ver  fo  Ninfea  ,do- 
•■'ve  appena  giunto»  vidi Farnace che 
1 pur-  quì*-volea  entrare  «--Da  quefio 
5 tei  confefib  un  infauflo  prefagio  nac- 

ique  al  ^mio  core  » tu  ne  accogliefii 
» entrambi)  ed  il  rimanente  ti  è chia- 
ro» Farnacefempre  impetuofo  ino- 
'*  gni  operar  fuo  i non  volle  diifinou» 
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• lar  egli  gli  audaci  difegni.  Raccontò 
alla  Regina  la  mone  del  Padre  mio, 
e lì  ofterì  in  lua  vece,  a daric'fcJe 
di  (polo.*  e come  il  dille,  così  ha  voler 
dì efeguirlo . ‘Ma  tìnalmentc  io  {Pre- 
tendo pure  di  avermi  a (coprire.Qiian- 
to  li  è permc  rii  pettate  il  poter  di  mio 
Padre,  a cui  nacqui  per  dover  turco, 
tanto  mi  leverò  incontra  a quello  pre- 
tendere del  m/o  novello  Rivale  .*  e ne 

• avverrà  oche  Mcnima  opponendo- 
mjfi  non  accolga  i miei-  voti , o che 
a colio  di  ogni -r  podìbile  dìlavven- 
tura  ella  non  fia  lua  , che  collo Spar- 
gere di  quello  fangue.  Ecco  quai\tò 
io  ti  volea  far  intendere  ; a te  (ià-  di 
■ ^attenerti  a qual  conlìglio  ti  pare  ; a 
te,  di  conofeere  aual  di  noi  fia  piu.de* 
gno  delia'  tua'*^fèae‘,*  o^Io'  Schiavo  de 
Romani  , o il  Figlio  del  tuo  Re, 
Altero  della  lóro  amicizia  , lì  crede 
forfè  di  aver  Farnace  comando  in 
Ninfea,  e di 'potermi  favelfar  qual 
mio  Sighorc  : ma  tjùì  non  deggioio 
' liconolcerlo  ; Il  Ponto  è fuo  liato, 
ed  é Coleo  II  mìo.*  e lì  fa , che  Coleo 
ed  i iPrincìpi  Tuoi  «hanno' il  Bosforo 
fralle  loro  Pfovintie»  ^ 

‘ Ar'^* , Signore t e s’  Io 
polTo  in  cofa  alcuna  , io  ho  già  fer- 
mo efi  foftenere  il  dover  mi  • . Colio 
■ftclTo  amor,  e coraggio  , eh’  io  no 
‘ fervito  il  Padre,  c^tiefta  Piaeza  guar, 

• ‘ ‘ A 6 da- 


Il  Mttridata 
data  ,e  centra  voflro  Fratello , e cen- 
tra voi,  dopo  la  morte  del  Re  Ter  vi- 
rò voi  centra  tutti.  Non  foie  , che 
fenza  di  voi  entrato  Farnace  farebbe 
ilata  certa  la  mia  morte  ì Non  fo  io , 
che  il  naio  fangue  fparfo  dalle  fue  ma- 
ni, macebiarebbe  quello  riparo  di- 
fefo  centra  diluii  Confermatevi  de) 
core,  e del  volere  della  Regina^*  del 
leRo  o il  mio  nome  non  è piu  che  un’ 
ombra  vana,  o Farnace  , lafcìando 
nelle  voUre  mani  il  Bosforo  , onde- 
rà altrove  a godere  della  Romana  cle- 
menza. 

Siy:  Che  non  dovrò  Io  a quello  eBremo 
ardimento?  Ma  ecco  gente.  Va , o 
Amico , che  appunto  io  veggo  la  Re- 
gina • 

SCENA  II. 

) 

MOMIMA,  SYFAKI  a 

ÌAm:  C*  Ignore , io  vengo  a voi;  per- 
i3  ciocché  infine,  fe oggi  fono 
abbandonata  da  voi , qual  farà  il  mio 
* foBegnoPSenaa Parenti,e  fenza  Amici 
defolata,e  paurofa, lungo  tempo  di  no- 
me Regina,  ma  in  effetto  prigioniera, 
c'vedova  a va  nti.che  Spola,  pofìTo  an- 
che dir  quelli  peri  minori  miei  ma- 
li# Io  tremo  a nominarvi  il  mio  op- 
prelTore^  e nimico  # Spero  tutta  fa- 
tt,  che  un  magnanimo  core  non 

VOI- 
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vorrà  fagrificare  le  lagrime  di  una 
Ini^eiice  a queU*afifecco , che  in  voi  il 
{angue  produce.  Ben  potrete  a que- 
lle parole  riconofcere  Farnace  • £gli> 
egli  è,  o Signore,  il  colpevole  auda- 
ce, che  vuole  a forza  la  mia  fede  di 
fpofa  j nozze  a me  pia  orribili , che 
la  morte*  Sotto  che  Bella  mai  fu  il 
nafcer  mio?  Appena  fon  libera  dal 
giogo  di  altro  Immeneo , fenza  amo^ 
re  accaduto,  e provo  qualche  pace, 
che  deggio  deliberarmi  ad  accogliere 
quell’uno,  che  odio  cotanto.  Forfè 
io  dovrei  in  tanta  miferla  piu  umile 
ricordarmi , ch’io  parlo  al  fuo  Fratel- 
lo; ma  (ìa  ragione,  o delfino,  o fìat  ■ 
che  un  Romano  e’nai  fembri  ; dac- 
ché cerca  de’  Romani  l’ajuio;  giam- 
mai lotto  pia  trillo  aufpizio  non  cre- 
do, che  folfero  propolle  altre  nozze, 
e che  di  (melle  pia  tormentofe  ne  fie- 
no mai  (late.  £ Ce  Monima,  pian- 
gendo, non  ha  potuto  fmovervì  ; c 
le  per  me  altro  non  li  rilerba  , che 
' la  mia  loia  difperazione , al  piede  del- 
r Altare,  dov’io  fono  afpettata,  voi 
mi  vedrete  in  mia  poteBà  ritornata, 
palTar  quello  core  , che  voolQ  ti- 
ranneggiare , e di  cui  non  ho  mai  a 
mio  modo  ancora  potuto  difporre  • 
5;^*  State  certa  Regina  della  mia  ub-  • 
bidicnza . Voi  avete  in  quelli  luoghi 
un’  intero  potere . A Farnace  conver- 
rà 
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••  ra  altrove  recarfi  fe  vorrà  Tarfi  tc- 
• mere.  Ma  voi  perancora  non  fape- 
te  ogni  voftro  tritio  dettino 
Mc>«.  •£  qual  nuovo  tritio  dettino 
può  afriigger  Monìma  ? - • ' 

Sif:  Se" amar  voi  è cosi  gran  peccato, 

' Farnace  oggidì  non  è tol amente  col-  , 

■ pevole;  e molta  piu  colpa  che  non 
in  lui,  d già  me  caduta  « * > 

Mon.  Irf  voi  ? • ‘ '■  '•  ' . 

iif:  Chiamate  quefta  diravv'entura  per 
la  piu  acerba  traile  altre  vottre  ; pre- 
gate  la  cefefle  ira  contra' una  rnife- 
ra  ttirpe  , 'cui  tta  detlinodi  avervi  a 
^ perfeguìtare,  ettendo  a ciò  intefi  'dopo 
^ il  Padre  gli  tletfi  Figlj  .*  maperquan- 
Jfo  ramnnaricò  à Voi  ne  venga  da  que- 

• • ito  mio  colpevole  aUìore  , ch*or‘vi  i 

'fGrprcnde;certamente  non  tara  il  vo* 
ritiro  danno  da  paragonarti  per  nulla  I 
"Colle-  angofcie  da  me  fofFerte  per  | 

celarvi  Panimo’mio  « Non  crediate 

■ però,  che  fomigliando  a Farnace  ; io 

■ mi  efponga  ad  ubbidirvi  per  ufarvi 

' quella  forza,  ch'egli  vi  ufa.  Piace  i 

• a voi  d’etfer  dì  voi  Signora  , v’im- 
' pegno  la  fede  mia  , che  tal  farete  , nè 

'da  lui  ,'  nè  dar  me  dipendendo  . Ma  \ 

• quando  io  abbia  pienamente  feconda- 

• te  le  Vottre  brame ditemi , in  qual 
mai  luoco  di  aver  foggiorno  vi  piace- 
rà egli?  Lontano, ©pretto a’mieì ftatij 
Mifarà  pcrmeflb  da  voi  di  venirvi 

cono- 
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compagnando^  Guarderete  con  oc- 
chio uguale  il  Colpevole,  e T Inno- 
cente i Fuggendo  il  mio  Rivale  y 
vorrete  fuggir  ine  ancora  ì kd  in 
premio  di  aver  con  tairto  animo  adem- 
piuto al  .voler  voftro  > mi  converrà 
forfè  rifolvere  di  non  vedervi  pia 
mai  ? • i 

Mo».  Deh  ,che  mai  Cento , o Principe  ? 
St/l/  Ah  , beila  Monima , le  il  tempo  dii 
nefflitì  diricco  in  amore  , volete  ch’io 
vi  dica  come  io  folo  prima,  di  ogni  ali 
'tro  vi  amai?Vi  amai  primache  mio  Pa- 
• dre  avelfe  fama  di  voi  ; vi  amai  ne’ 

- Voftri  piu  teneri  anni , quando  i vo- 
< Uri  pregj  lampeggiavano  ai  foli  occhi 
. di  volira  Madre  . , Ce  dal  mio  do- 

vere sforzato  ad  abbandonarvi  > tutto 
, allora  non  vi  fei  conul'cere  f amor 
mio,  lenza  dirvi  piu  oltre,  non  vi  fov- 
vien  egli  quantodi  quello  dovere  io 
Jagnato  -mi  fia  ^ Non'ivi  lovvieneil 
mio  dolor  di  lalciarvi  ? ed  il  mello 
tenero  addio!  Ben  a me  egli  fovviene/ 
confelfatelo , Principeflfa,  io  vi  richia- 
mo alla  melate  un  fegno  ,t ed  un’om- 
bra perduta  in  voi.  £d  incanto  che 
lontano  da  voi  y fenza  . fperanza  di  ri- 
vedervi , io  nel  mifero  affetto  ftrugge- 
vamr;  voi  paga',. e rifoluta  nelle 
L nozze  del  padre  , non  vi  lì  facevano  a 
. tormentare  le  diferazie del  Figlio  > 
Me»,  Oimèf' 

' s?r 
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Si/,  Vi  (ìete  un  momento  folo  mai  ri- 
cordata di  me  ? 

Mm»  Principe....  Non  vi  approfittate 
deir  infelice  mio  (lato . 

Si/,  Io  ? O Cieli  / lo  che  corro  a difen- 
dervi, fenzaofar  di  chiedervi  merce- 
de alcuna  ? Ma  che  piu  i Io  che  vi 
prometto  di  porvi  in  ifiato  tale  di 
piu  non  avermi  a vedere  ? 

Me7i.Queflo  è promettermi  piu  che  atte- 
nire  non  mi  vorrete. 

Sì/.  Malgrado  a miei  giuramenti , voi 

• non  mi  avete  fede  ^ £ credete  che  mal 
del  mio  potere  fervendomi , io  faccia 
oltraggio  alla  vofira  libertà?  Da  che 
nafce,  PrincipeiTa  , da  che  nafce  ..... 
Deh,  face  , ch’io  v’intenda  . Una 
fola  parola  vi  chieggo  • 

Mcn.  Difendetemi  dal  furor  di  Farnace  ; 
e per  far  poi  eh’  io  vi  confenta  di  ve- 
dermi , non  vi  farà  .duopo  di  ufar 
meco  neffun’atto  d*  ingiuOo  potere  • 

Si/.  Ah,  PrincipeiTa. 

Me;i«  Signore;  ecco  vofiro Fratello. 

SCENA  III. 

MoMIMAyFAKNACai  SiFARa. 

Far.  ^In  a quando  , o Principeflà  * 
attenderete  mio  Padre  ? Non 
ha  momento  , che  qui  non  giunga 
chi  vi  allìcuri  della  fua  morte  , con- 

dannan- 
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dànbafido  i voftri  dubb; , e la  tardanza 
voflra  • Venite  ormai , e (ì  abbandoni 
per  voi  quello  filvellre  luocO)dove  qua- 
le Schiava  guardata  fiete*Già  ubbidien* 
ti  ValTalti  fotto  piu  felice  Cielo’degna- 
mence  vi  afpettano;  gih  per  Regina 
^ riconofcevavi  il  Ponto  da  molto  tem- 
po j onde,  ancora.!  regali  fegni  vi 
adornano,  ecodella  Corona  non  vi 
fu  podn , che  per  Scuramente  farvi 
Regina. Io  Signordi  quello  Regno,  . 
dal  Padre  lafciatomi  , doverò  compie- 
re le  fue  promelTe.  Mane  conviene, 
credetemi  , fenz’  altro  indugio  , far 
che  legnano  le  noSre  nozze  prima  di 
partire.*  così  il  mio  core,  ed  i noRri  in- 
cerellì  domandano  • Pronte  ad  acco* 
gliervi  le  mie  Navi  di  già  »vi  attendo- 
no, e dall*  Altare  potete  palTar  in  effe 
Signora  di  quel  Mar  che  lolcando  ver- 
rete voi . 

Mott,  Principe  , tante  vollre  grazie  di 
cónfuGone  cagion  mi  fono.  Ma  poi- 
ché Il  tempo  prelTa , mi  conviene  lif- 
poodervi  mai  ? Vi  piace  egli , che  po- 
nendovi folto  al  penGero  la  mia  con- 
venienza, vi  fveli  gli  afeoG  miei  fen- 
^ tinaenti  ? 

Far»  A voi  tutto  conviene  • 

Mo7/.  Credo  di  non  elTere  ignota  a voi . 
Efefo  è patria  mia  ; ed  io  fon  difeefa 
da  tali  Avi,  che  furono  fe  non  Re  > 
Eroi»  la  cui  virtù  in  altro  tempo  pref- 
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. Co  i Greci  fovra  li  fteffi  Re  rendeyali 
chiari.  Mitridate  mi  vide,*,  ed  erano 
allora  Efefo  e la  Giunia  aggiunti  al 
■ _ felice  fuo  Regno*  Degnò  egli  di  man-*- 
darmi  qùefta Corona  » pegno  della  lua 
fede  / ciò  che  fu  a’  miei  fu  prema  leg- 

- ge  ,*  ed  ubbidir  convenne  « Così  fchia» 
va  air  alto  grado  innalzata  fon  di  la 

•/  partita  per  le  nozze  cui  era  deftinata  • 
Il  Re  » che  ne’fuoi  Stati  mi  attendeva, 
volfe  preftamente  altrove  i Tuoi  pafli , 
cd  i Tuoi  dlfegni  » c intanto  che. là 
' guerra  del  fuo  coraggio  aveva  duopo  , 
me  qui  mandò  egli  da’ pericoli^  lonta^ 
Ha.  Io  ci  venni  » io  ancora  ci  fono. 
Ma  bene  in  quello  Coflò  caro  a mio 
Padre  » o Signore,  l’onof  fatale  , che 
a meli  è impartito  ; chei  vincitori 
Romani  » per  prima  vittima  elTo  eb- 
bero, ed  ihfuo  gradoa  funefto  fine 
lo  trafle . Di  ciò  vi  ho  voluto  parlare  / 
per  farvi  conofcere , che  per  quanto 
giudo  furore  mi  accenda , io  non  pof- 
lo  opporre  i Roma  un’ Efercito  ; ed 
♦ inutilmente  le  fue  offefeafcoltando  , 

- ' non  ho  per  tentare  vendetta  nè  lo 
‘ Scettro , nèi  Soldati  ho  fole  1* animo 

mio . E quel  tutto  che  di  fare  mi  vien 
dato,  edì.ferbar  fede  a mio  Padre; e 
. di  non  farmi  nimica  al  fuo  fangue  col- 
i Io  accogliere  unofpofo,  il  quale  nel- 
la amicizia  de’  Romani  è già  preflb . 
■Far,  Che  dite  voi  de’ Romani,  e della 
V.  ' ami- 


Digitized  by 


V» 


Tragidia. 
àraicizia  /oro  ? A che  queHe  parole  , 

• e queftodi  me  di/fidarfi  ? Chi  vi  ha  da- 
to a credere  eh’  io  fia  de’  Romani 
amico? 

lAon,  Potrete  negarlo  voi  ? Come  mi 
. offerireHe  i tributi,  e la  Corona  di 
4 un  Paefe  circondato  dalla  guerra  , e 

dal  loro  efcrcito;  quando  fegreia  in- 
telligenza con  loro  non  vi  a/ficuraf- 
feedel  Regno,  edeiJavia,  che  ver- 
fo ad  e/To  movete? 

Far*  Io  potrei  farvi  accorta  di  ogni  mio 
penfiero  ,*  eh  iofoben  qual  ragione 

• di  recarvi  mi  fi  afpetterebbe  ; le  an- 
. che  voi  lardando  di  a/condermi  l*ani- 

- movoftro  dettomi  averte  quel  vero, 
che  vi  ftà  in  petto . Ma  forfè  dopo 
molto  , dalle  voftre  diverfe  feufs  mi 
Vien  egli  dato  di  raccogliere  qual  fia  la 

- convenienza  , che  nel  cor  celate,  e 
' qual  fia  chi  a favellare  vi  fpinpa  fuo- 

^ ri  del  Padre  voftro , 

Sv»  Qualunque  convenienza  muova  le 
parole  della  Regina;  vi  par  , Signore, 
che  tal  rifporta  fe  le  convenga  per 
. Voi  3 E per  ifeopire  il  vortro  fdegno 
concra  i Romani , vi  fi  afpetta  ferie  di 
V bilanciar  neppure  un  momento  ? Av- 

renoo  intefo  la  morte  del  Padre  nortro, 
e lenti  a vendicarlo  , come  pronti  ad 
. occupar  il  fuo  Trono,  ne  ufeirà  egli  f 
di  mente  il  nortro  onore  , fi  fu©  dan- 
no? £gli Smorto,  orchi  nealficura,  - 
k che 
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che  degno  Sepolcro  in  sè  Io  racchiuda? 
Chi  fa  che  mentre  voi  vi  affrettate  al 
dolce  penfier  delle  nozze  » quello  Re» 
che  tutto  pieno  l’ Oriente  del  nome 
fuo  può  chiamarlo  a ragione  T ultimo 
de’  fuoi  Rei  chi  fa  che  ne  fuoi  proprj 
Stati  di  fepoltura  privo  > o ftefo  dilo- 
noratamente  tra  una  vii  turba»  non 
accufi  il  Cielo , che  lo  lafci  oltraggia- 
re, egli  indegni  fuoi  Flglj»  che  di 

vendicarlo  non  hanno  ardire  ? Deh» 

non  fi  perdiaino  piu  in  un  breve  an- 
golo del  fosforei c fe  in  tutto  il  Mon- 
do vi  è ancora  qualche  libero  Re , di 
cffer  liberi  amano  i Parti  » gli  Sciti  » 
ed  i Sarraati . Quelli  fon  noftri  Allea^ 
ti;  moviamo  Campo  per  collà . Vi- 
vali» 0 mojali  degni  di  Mitridate 
per  quanto  amor  ne  lulìnghi , badili 
piuttolloalottrarredal  giogo  noi,  c 
gli  llati  nqllri  ^ che  a chiedere  affetto 
ai  non  pieghevoli  animi  • ^ 

Far,  Ben  veggo  i voflri  penGeri  • M 
inganno  io  forfè , oPrìncipeffa?  Ec- 
co la  convenienza  , che  tanto  può 
full*  anima  vollra  • Ecco  il  Padre» 
cd  i Romani , che  tanto  voi  mi  rim- 

* proverate  . r • r 

%if.  Io  non  conofcogli  occulti  fuoi  fen- 
timenti  ; ma , fe  come  voi , o Signo- 
•'  re  , d’ intenderli  mi  delp  a credere  » 
io  non  vorrei  levar  loro  incontra  ncl- 

funa  mia  brama  • ^ 

Far. 
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Far,  Ben  farcfle  voi  ; ed  io  fo  quel  eh* 
io  deggioàl  vofìro  efempie  a me  non  è 
regola.  . / 

Sr/.  Però  non  vi  è qoi  perfona  » che 
non  dovcHè  imitar  ciò  eh’  io  fo.  * 
Far.  Voi  potrede  parlar  cosi  a Colcos 
Sz/4  Io  io  po(To  a Coleo  « e qui . ■ - 
Far.  Qui  Voi  potrefte  ritrovarvi  la 
vodra  perdita . 

SCENA  IV. 

• • • / 

MoMiMA)  PaAMACI  ) S*VAK  >)  ^Fbdi^ia  . 

Fcd,  J3Rincipi  | tutto  il  mare  è co. 
JT  perto  di  Navi  i e fmentendo 
la  falfa  nuova  della  Tua  morte  1 Mi- 
tridate giunge  nel  porto  • 

Mon.  Mitridate  ì v 
S//*.  Mio  Padre? 

Far,  Oimè,  cheafcolto? 

Fed,  Alcuni  Vafcelli  leggieri  fono  ve- 
nuti ad  avvertire  t ch^egli  è pur  def- 
io;  e già  affrettato  dal  Tuo  doverti 
Arhate  pafsò  ad  accoglierlo  • 

Sif,  Che  abbiam  noi  fatto  ? 

M§tt,  Addio,  Sifare . Deh  qual  novella? 

5 C E N;À 

* ‘ • . • 

FaANACI  I SiFARl  , 

Far,  Itridate  ritorna  TAh  > for- 
XYJL  tana  crudele!  Lamia  vi- 
te» 


52  Mitridate 
' • ta  ^ 'cd  il  mio  amore  a pericolo  fono 
< lueffì . 1 da  me  attefì  Romani  troppo 
tardi  giungeranno  • Come  fi  ha  a fa- 
- ' re  Sifare  , fofpiràr  io  vi  fento , ed 
ho  infefo  r addio  , eh’  ella  vi  diede. 
Ma  di  ciò  forfè  in  altro  tempo  Oggi 
altri  piu  importanti  penfìeri  abbiam 

• noi  . Mitridate  ritorna  , ineforabl* 
le  forfè , e pin  » eh’  egli  è infelice  > 
piu  fpavcnteyole  <^li^.  Il  pericolo 
è vicino  piu  che  voi  non  penfatejben 

- farete,. che  famo  cplpevoli  , Rade 

• volte  amor  lo  dif arma  di  fdegno,  ed  i 
fupi  Figli. non  kannpjdilui  piu  fevcro 
.giudice.  Noi  medtiìmi  f abbiam  ve‘- 
du  to  per  fuoi  crudeli  fbfpetti , fenza 
ragione  /agrifica^e  dire  Figlj  . Te- 
miamo per  voi',  per  pQCji.per  la  Re* 
gina  n-edefima  ; io  la  compiango , 
vie  piu  che  Mitridate  noU'ama.;  egli 

;,\è  )ac<efp.an-anie,  ma  gél^o , che  non 
•j  i pvexiì , c vie  piu  ia  odiare  che 

;npn  fa  . Non  vi  affidate  all* 
amore  j,chVgli  ha  per  voi  ; che  pre- 
valeià  ji  ino  gelofo  furore , Penfate, 
ff.iche  .^vepe  il.  faVL'j' de’  Soldati ed  io 
avrò  focr^^rfi , che  non  vi  dico , Cre- 
dereieral  voi  ?'  A ndiamo-ad  afficurare 
la  nofrra  pacer  Facciairioci  ambidui 

• Signori  di  quefta  Piazza  v t facciamo, 

ej non  pofia  aftrmgere i fuoi  Figlj 

- fe,hort  a que*  patti , che  loro  piaccia^ 
S/7’«,'[o  fo  ^ual  è il  twiu'  peccato  ^ e co- 

c xiolco 
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tìofco  mio  Padre}  ed  ho  piu  di  voi 
anche  il  fallo  di  mia  Madre;  ma 
-■  per  (quanto'amoc  mi’  ahbi^.  prefo, 
quando  min  Padre  appariice  > nop  fo, 
'•  che  ubbidirlo,  • ') -mf 

■F<ir .Siamo  almeno  dunque  T-  un.  all’. al- 
• ero  fedele . Voi  lapete  il  mio  fegteto, 
ed  io  ho  intefo  jl  vofìrp  • Il  Re  ingc- 
gnofbaifdannoiì  ritrovamemi  fi  af- 
' ni  era  con  tra  noi  dai  menomi  noiiri 
r.  idifborfì/.'i  Vi  é noto  il  iiio  collume}  e 
- > Cotto  àqaTaii  a:dettuon  trat^menti  ci  la 
nafeondere  T afiuto  Cuo  odio  Anjd  ia« 
‘'  ino; e poiché  bKogna  » iq^oqv^;Che 
i’’Voi  fate;  ma  ubbidendo^  nonciCac« 
ciamotradimento,  i - . / . .t.'. 


' r Vf 
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Fe^,  ^^.Hc.wail.-Voiìqui  vi  rimarre* 
VJi  arriva  MitridaW^ 

e ebe  ognuno  ad  accoglierlo  corre  lo- 
pra  le  rive  ? Che  late  voi  , Regina? 
E qual  rimcisbranza  così  d*  iroproT* 

viCo 


'é 
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•’  vifò  *q«l  vi  feriDB  » e vi  toglie  d*  in« 
contrarlo  défio  ? Non  temete  voi  dì  of- 
? fendere  un  Re  , che  vi*  adora,  e che 
*'  preflTo  ad  eflervi  Spofo  • ••  • 

Mon,  Egli  non  è mio'fpofo  per  anche,  o 
Fedima  ; e fjn  ch'ei  non  vi  fia,  crede 
mio  dovere  qui  attenderlo , fenaa  cf- 

- fere  ad  incontrarlo, 
fei.  Non  cònvienvi  qual  con  amante 
volgare  feco  lui  contenervi  . Sov- 
vengavi , che  prt^meffa  da  voftro  Pa- 
dre a queflc  famofo  Re , ■ voi  tenete 
' un’  alto  pegno  dell’  amor  fuo  , il 
' quale  a fua  vog  lia  fia  iull’  Aitar  con- 
* fermato.  Abbiatemi  fede;  lafciatc- 
vi  a lui  vedere , venitegli  incontro . 
fAon,  Guarda  tu  in  quale  flato  ad  incon- 
trarlo mi  'vuoi  configliare.  Guarda 
queflo  pianto  , che  mltrabowa.  Non 
che  cercarlo,  dimmi  piuttoflo,  CuC 
io  cerchi  dì  afeondermì  a Ipi . 

F«*,  Che  dite?;  odiò; 

Mct».  Ah  , ritorno , che  fel  mia  morte 

Oimèlafla,  come  avrò  a comparirgli 
dinanzi?Avrò  in  fronte  la  fua  Corona, 
e neirìnterno  mio  core, Fedima  ...Ah, 
‘tu  m*  intendi , e tu  I!  mio  roflor  vedi. 
Fei.E  così  in  quelle  agitazioni  ricadete, 
che  già’  in  Grecia' tante  lagrime  vi 
hanno  tratte  "dagli  occhi?  E fempre 

• Sifare  flaravvi  nell*  animo  a recarvi 

tormento  ? . . u- 

Me;?,  Oia  il  mio  danno  è maggiore  ,c  he 
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tu  non  penfì  . Allora  Sifare  mi  fi  of- 
feriva ai  core  folamentedl  virtù , e di 
alta  gloria  adorno  ; e non  mi  era  pa- 
lefe>  che  Sifare  di  vivo  affètto  ri  pie** 
no  > mi  amafTe , quanto  uomo  mor- 
tale amar  poffa  • 

Fed.  Egli  vi  ama , 0 PrincipeiTa  ì £ que- 
fio  adorabile  Eroe .... 

Mo77.  Mifero  afpari  di  me  quelle  angow 
fcie  > che  me  qui  affliggevano,  lui 
altrove  afiiiggevano  parimente . 

Fcd.  Gli  è noto  cmanto  egli  poni  feco  i 
vofiri  penfieri^  Gilè  noto,  che  voi 
lo  amiate? 

Mo».  No,  Fedirne r e ben  furono  in 
mio  foccorio  gli  Dei,  che  i*  accefo 
mio  core  o tacque,  o in  parte  fol 
diffe.  Oinìè  , (e  tu  fa pefiì  quanta 
forza  ho  fatta  a quello  povero  core  , 
per  cofiringerlo  al  Silenzio  1 Se  cii  fa- 
.pelli  gli afialci«e  i percurbamenti,  che 
ho  fbfienuri  ! Fedima , fe  fìa  pofiibile, 
io  non  voglio  vederlo  piu  mai  ; che, 
ad  onta  di  ogni  virtù  mia  , s’ io  veggo 
un*  altra  volta  quelle  Tue  pene,non 
potrò  io  tacermi  ; ed  a forza  mi  trarrà 
egli  dal  core  il  lègiretò  mio . Ma  Ha 
pure;  fc  mi  fcopre,  ne  goderà  egli 
poco  ; eh’  io  gli  farò  pagar  sì  amara- 
mente quello  ignoto fuo  bene,  che 
vorrebbe  averlo  ignorato  per  fempré. 

Feji»  Ma  elfi  giungono . Che  fate  voi, 
priiicipclfa? 

B Moft. 
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Così  agitata  » coni*  io  fono,  non 
apoiTo  certanipmc  nioOrarmi  loro  , 

$ C E H A llv- 

MlTHlOATI*  FaRNACB,  SlTAtl, 

T*  , GuARPJf  • •' 


Rincipì^  qualunque  ragione 

X vogliate  voi  recarmi  del  voli ro 

qui  eCTcf  venuti,  non  mi  è dato  di 
creder  mai,  el^e  dovere  vi  fia  nato 
guida  ; c vi  abbia  fatto  volger  le  fpal- 
le  voi  al  Ponto , voi  a Coleo,  alla  vo- 
li radura  commeffi  < Ma  VOI  avete  in 
Giudice  un  Padre  che  vi  ama  , c che 
vuol  chiamarvi  innocenti , perchè  a 
•.  voi  piace  di  efferloje  rendo  grazie  agli 
Pei  , che  qui  ne  abbia  uniti.  Io 
. così  vinto  , e victuQ  a perire  per 
fempre,  medito  un jdifegno  , che'na 
. di  glòria  al  coraggio  mio , Voi  toflo  ne 
farete  iftruiti  appieno  , Andate  j, 
cbMo  domando  un  folo  momento  di 
. rijpofo , 

$CENA  IUa 

M|TI1da.ti  , Abbati.- 


Mzf^  T7 1 nalmentc  dopo  un*  anno , A r- 
r bate  , tu  mi  rivedi , 

cpme  altre  fiate  quel  a vventurolo^- 


/ 


I 
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tridate  , il  qualecontraHandoa  Ron^a 
la  force  fua  , teneva  i ncerco  tra  effa  , 
e me  l*  Impero  dei  Mondo . Io  fon 
vinto . Pompeo  Teppe  cogliere  il  van. 
taggio  di  una  notte , in  cui  poco  cam- 
po rtmafe  al  coraggio  . I miei  Soldati 
quaG  tutti  nudi  > etrall'ombre  inti- 
moriti ) gli  ordini  da  ogni  parte  mal* 
occupati)  e mal  difefi)  V univerfal 
confuGone  accrefcendo -Tpa vento  ; 
noi  ) che  a noi  Heffì  volgevamo  le  no- 
li re  armi  centra  ; le  grida , che  in  pia 
orribile  eco  le  Rocche  in  giu  riman- 
davano, Analmente  in  mezzo  al  ter- 
rore di  un  tenebrofo  combattimento» 
che  poteva  il  valore  funeflamente 
forprefo?  Gli  uni  rimafero  eilinti» 
gii  altri  col  fuggire  fa  1 vati  ; ed  in 
queRo  comune  fpavento , ad  altro  io 
non  deggio  la  vita  , che  alla  fama  » 
iafciata  della  mia  morte . Sconofciuto 
per  qualche  tempo  venni  traverfan- 
do  il  Fafi , e di  la  paiTando  Gn  a pie 
del  Caucafo  , ben  toilo  nell*  £u (ino 
/opra  alcune  preparate  Navi  »radunai 
il  rimanente  del  leparato  mio  Campo. 
Or  da  tante  dilavventure  fpinto  nel 
Bosforo  altre  ne  ritrovo  che  qui  mi 
afpettavano  , Tu  mi  vedi  Tempre 
dello  fteffo  mio  amore  accefo  ; c quc- 
fto  animo  tra  il  fangue  avvezzo»  e 
tanto  di  guerra  vago,  malgrado  gli 
flnniavvanzati,e la  nimica  forte,  è 

B 2 ina- 
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imprcflTo  dill 'immagine  di  Monima;  e 
nun  conofce  nimici  piu  odloH  di 
quefti  due  ingrati  miei  Figlj , che  qui 
- ritrovo. 

Krb:  Entrambi,  o Signore? 

'Miti  Odimi.  In  mezzo  al  mio  fdegno, 
voglia  elTer  giuflo aSifare , c da  fno 
Fratello  diflinguerlo . So  , che  egli 
Tempre  umile  a’  cenni  miei , ebbe  ai 
pari  di  me  in  odio  ì nodri  comuni 
Nimici;  e vidi  il  Tuo  valore  fempre 
a piacermi  difpoflo  , rifvegliar  in  me 
queH’afFetto  , ch’io  a ve  vagli  tolto e 
fò  ancora  con  quanto  dilperato  co- 
raggio  , del  Tuo  folo  dovere  ardente 
corfe  a riparare  il  fallo  della  Madre  , 
ed  a trarne  per  lui  gloria  novella  . 
Quindi  penfar  non  ofo  , che  tanta 
fedeltà  cangiata  Ha  per  offèndermi  • 
Ma  in  quefioluoco  , che  potevano 
voler  entrambi  i Ebbero  forfè  ardire 
di  alzar  qualche  penfìero  alla  Regina! 
Ed  a qual  dei  due  ti  par  eh’  Ella  in 
fuo  cor  pieghi  ì Con  qua!  fembian- 
te  dovrò  qui  accoglierla  ? Paria,  nè 
ti  ricordar,  eh’  io  1’  ami;  che  deli’ 
animo  loro  voglio  da  te  fedel  con- 
tezza ormai.  Che  occorfequi  ? Ch’ 
hai  veduto?  Che  fai  ? Da  quanto  , 
perchè , e come  gli  hai  tu  qui  accolti? 

Arb,  Da  otto  giorni,  Signore  , l’im- 
paziente Farnace  venne  il  primo 
ibcco  di  quella  Piazza  ; ed  afiìcuran* 

do- 
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domi  della  voflra  morte  , intefe  di 
Voler  elTer  qui  accolto»  Io  non  prc» 
/lava  nelTuna  fede  alla  invidiofa  fa- 
ma ) e gii  tornava  vooto  ogni  vole- 
re , fé  non  che  è giunto  anche  il  Prin- 
cipe SIfare  a confermarmi  il  vollro 
danno»  c piu  col  Aio  pianto»  che  col* 
le  lue  parole  . .. 

Mit,  In  iomnia , che  feccr  poi  ? 

Ar^.  Entrato  appena  Farnace  » parlò 
alia  Regina  dell"  amor  Aio , e fe  le  offe- 
rì pronto  a foffener  All  Tuo  capo  la 
Corona,  già  voflro  dono,  e quello 
col  divenirle  fpofo  a momenti . 

M/f.  Traditore  ; lenza  ueppur  lafciarle 
campo  di  adempiere  piangendo  a 
' Quell’amore,  che  alla  mia  merooiia 
' H con  veni  va  2 E Sifare  che  fece  ? 
Arb,  Sifare,  almeno  finora,  nonrao- 
Aròdifegno,  incuiamor  fi  vedelTe;  e 
Tempre  ripieno  de’  penfieri  voflrì, 
altro  defiderio  non  mofiròegli , che  di 
guerra , c di  vendetta , 

Mtf.Ma,qual  cagione  T ha  qui  condotto? 
Ar^.  Signore,  o tardi,  o per  tempo 
quella  cagion  vi  fia  nota . 

Mif,  Parla  ; eh’  io  tei  comando , ed  ora 
voglio  Caperla  . . ^ = 

AtB,  Quel  che  fin  ora  mi  vien  dato  di 
aver  comprefo,  è, che  quello  Pri  ncipe 
crede  di^  poter  chiamar  lua  quella 
Provincia.-  onde  guidato  dal  Aio  folo 
coraggio,  venia  colla  forza  per  nnir- 
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V la  agli  altri  fuoi  ftaii . 

Mxf-  Ahi  ila  queftl  il  minor  premio, «he 
- polla  egli'  volcrfijfe  gliDei  mi  lafciano 
della  mia  forte  difporre . Rcfpiro  Ar- 
bate , ed  alto  conforto  mi  rechi  ; io 
telconfeflTo,  temeva  perun  Figlio, 

• che  amo,  e per  me , che  in  cffo  ho  un 
foifegno , e temeva  di  aver  a combat- 
tere in  lui  un*  aifai  caro  Rivale . Se 
' FaU’nace  mi  offende , finalmente  ne 

■ ravviib  in  lui  uno,  che  da  molto  tem- 
po s’ ingegna  di  effermi  odiofo , e che 
legreto  ammiratorde’  Romani , fctn» 
pre  contra  velcrc  fi  dichiara  loro 
nimico . Se  mai  da  lui  prevenuta  Mo- 
nima  gli  avcffe  poi  corrifpofto  di 
‘ quelFamor,  chea  me  deve;  guai  al 
' colpevole,  cheofaametoglierla,chc 
ofa  offendermi,  che  ofa  dirubbidirmi  • 
Lo  ama  ella! 

Arh,  Signore , la  veggo  avvanzarfi. 
Mif.  Dei s che  vedete  l’odio , e 1*  amor 
del  cor  mio , rifparmiatemi  danno  , 
•'  e togliete,  eh’ io  non  trovi  quel  eh* 
‘ io  vado  cercando . Arbate , va  ; « mi 
fi  laici  con  lei  qui  folo . 

S C E N A IV. 

Ml-r&lOATB  , S MoìIIMA. 

m/a  T^Ure , o Principellà , il  Cielo  a 
L voi  mi  richiama  y c-pictofo 
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almeno  a*  miei  teneri  affetti  » vi  ren* 
deal  mio  amore  pia  bella»  che  mai* 
Io  non  mi  credeva  » che  si  tardi  il  di 
. delle  nozze  noffre  giunger  doveffe; 
nè  che  ritornando  a voi  » voi  dovere 
vedere  le  mie  fciagure  piuttofio  che 

- la  mia  allegrezza . Il  molto  amore  pe* 

' rò  di  tanti  luoghi  mi  fe  fcegliere  que» 

- fio  » dove  voi  fìete’  ; e tanti  gravi 

- miei  mali  t leggieri  potranno  ^rer- 
mi  » Te  la  mia  prelenza  a voi  difcara 
non  è > Quello  è un  affai  chiaramen* 
te  parlarvi,  fe  voi  intendere  mi  vo- 

- lete . À quello  dì  v*  tra  noto , che 

- voi  dovevate  al  fin  giungere»  e voi 
. avetei  o Monima  , un  tal  pegno 

della  mia  fede  , il  qual  ben  dovea  ri* 

. cordarvi  » che  liete  mia  • RalHcorall 
. dunque  la  nollra  fcambievole  lede  ? 
Lunge  di  qui  la  mia  , e la  vollra  glo* 
ria  ne  chiama;  e fenza  lafciar  correre 
un  ponto  per  così  nobil  difegno»  oggi 
io  larò  vollro  fpofo  » domani  fi  parta  • 
Mm,  Signore  » ognicofa  Ha  in  voi.  1 
Padri  imiei  hanno  ceduto  a Voi  ogni 
diritto  fopra  di  me  ; e quando  voi 
quella  ragione  meco  uferete  » io  non 
. rifponderò  » che  coll*  ubbidirvi  • 

. Se  ad  altro  non  fiele  pronta  che  ad 
affuggettarvi  a quel  giogo  , che  vi 
fconfola,  voi  qual  vittima  venite 
. aif  Altar^  ed  io  tiranno  di  un  cor  e» 

. che  non  u, conviene  coi  mio»  nulla 
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vi  dovrò , polfeàendovi , Ah , Princi» 
pe(T»,  è ciò  foddìsfarmi  ? Converrà 
egli  ormai , che  non  piu  proccurando 
di  piacervi  io  cerchi  di  elTervi  tiran- 
no? Faranmi  eglino! miei  mali  dif- 
pregievole  tanto?  Ah, quand’anche  io 
non  vedeflj  prefte  vie  a novelle  con-  ^ 
quiiìe , quando  folli  in  piu  ba^o  flato 
meffo  da’  miei  Nimici , vinto,  perfe- 
guitato , fenza  foccorfo  , e fenza  Re- 

?;no, errante  di  mare  in  mare, piu  cor- 
aro che  Re;purchè  confervafTì  in  pa-  1 
ragone  de*perduti  beni , il  folo  nome  ' 
di  Mitridate;  fiate  certa,  che  move-  ' 
rei  venerazione  per  tutto  il  Mondo , 
e che  non  vi  farebbe  Re , che  £>fTe 
degno  di  efferlo , il  g^aalc  in  fui  Tro- 
noaffìfo  non  pregiafTe  piu  che  la  Tua 
gloria  queHa  mia  chiara  perdita  in  ca- 
po a quarant’anni  a gran  pena  dai  Ro- 
mani cagionatamirE  fe  gli  Eroi  Greci 
voflrì  Avi  V i fofTero  nel  core,  voi  mc- 
defìma  con  altro  occhio  mi  guardere- 
te, E poiché  conviene  finalmente, eh*  ' 
io  fia  YoftroSpofo,non  farebbe  miglior 
opera , epiu  degna  di  voi  congiungere 
a quello  debito  il  voftro  volere , oppo-  ‘ 
nendo  il  voflro  amore  all’ oltraggiofo  l 
deflino  mio,e  confortando  il  mio  dolo- 
re, far  sì  che  pei  mio  infelice  flato  di 

voi  non  diffidi?  Orsù,  non  avete  ,0 
Monima , che  rifpondermi  ^ Ogni 
mia  premura  non  vale , che  a confon- 
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dervi?  Voi  ftate  tacita;- e non  che  par» 
Jarmi  , io  veggo  malgrado  il  volerò 
contegno  , quelle  lagrime  , che  dagli 
occhi  vi  cadono  . 

Moff.  Io  Signore?  Non  ho,  eh*  io  fappia, 
ragione  di  pianto  . Io  vi  ubbidiicoy 
e non  è quedo  un  dirvi  adai  ? Non 
bada  egli . . . 

M/f.  Nò, non  bafta;ed  io  conofeo  i voftri 
afeod  penfierr  piu  , che  non  credete  • 
Veggo  bene, che  verace  cola  mi  fu  rac- 
conta ; e la  mia  giuda  gelofia  ,corrobo- 
rata  troppo  dalle  vodre  parole,  non 
mi  lafcia  pia  luoco  a dubbio . Veggo , 
che  un  perfido  Figlio  di  voi  prdb  • 
vi  ha  ragionato  dell* amor  Tuo:  e veg- 
go , che  a quedo  amore  rifpodo  ave. 
te;  e per  lui  tutta  di  novello  timor 
vi  riempio  * Ma  goderà  egli  poco  di 
codedo  pianto  infedele , che  voi  ver- 
fate . Mitridate  non  fia  piu  dedb , o 
per  r ultima  volta  avrete  il  vodro 
amante  veduto  . Che  venga  Sifare  . 

Mw;.!  Oimé , che  volete  voi  ? Sifare... 

Mff,  Sifare  non  ha  tradito  fuo  Padre; 

ed  in  vano  vorrede  voi  dilcol parlo  ; a 
- lui  il  mio  tenero  amor  non  manca  • 
Sarebbe  minore  la  mia  vergogna , ed 
il  vodro  fallo,  fe  quedo  mio  Figlio 
degno  veramente,  eh’  altri  lo  pregj, 
vi  avede  tratta  adamarlo.  Ma  un 
Traditore , folo  in  offendermi  ardito, 
alla  cui  audacia  neduna.virtù  fa  pefo, 
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Fornace  dovrà  amarvi  in  mio  luoco? 
Ch’  egli  abbia  ad  edere  amato,  io  odia- 
to da  voi  ? 

S C E N A V. 

M ìtkidate  , Mos'ma,  SiFA&B  • 

Mif.  T?Iglio  , mio  Figlio  venite;  che 
' X/  fi  tradifce  voitro  Padre.  Un 
Figlio  temerario  ■ alia  mia  rovina 
difpofio,  fi  oppone  a’  difegni  miei, 
mi  oltraggia,  mi  iofidia';  ama  in  fom> 
ma  la  Regina,  leè  caro,  e mi  rapi- 
fce  l'animo  ino , il  cui  dovere  a me 
folamente  la  lega.  Voi  felice  però, 
che  in  fimi!  coipa  non  avete  parte  ; e 
che  una  Madre  infedele,  e che  un* au- 
dace Fratello  in  vano  cotrodiofo 
efempio  v’iniegnano  le  mie  ofikre.SI, 

, Figlio , i n voi  lolo  io  ripoio  ; voi  folo 
ho  fcelto  da  gran  tempo  per  unico 
Compagno  degli  alti  difegni  miei , 
voi  folo  per  Erede  del  mio  Scettro , c 
piu  del  mio  nome . Farnace , c I*  of- 
i^elb  amor  mio , non  ponno  or  però 
da  fe  folo  occupare  tutti  i penfieri 
mici . La  premura,  c lo  apparecchio 
di  un  viaggio , che  mi  da  a core  , le 
mie  Navi , che  a partir  dcbbonó  dar- 
ti pronte,  i miei  Soldati , il  cui  amo- 
re tentar  mi  è duopo , ora  mi  chia- 
mano altrove . Voi  intanto  valia- 
te 
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te  alla  mia  pace  ^ c rendete  vane  T in- 
edie di  on*  infoiente  Rivale.  Non  ab- 
bandonate la  Regina.  » e fé  é poilìbile 
rendetela  piu  grata  ad  un  Re,  che  per 
lei  arde  ; e dali’ingiuriofo  afiètto  feio- 
gliete  quel  core . Voi  giudice  fuor  di 
• paflìone,  potrete  meglio  del  fuo  er- 
^ ' ror  farla  accorta . 1 n fomma,  che  non 

voglia  far  prova  del  debile  animo 
mio,  e che  non  ifpinga  quello  me- 
delìmo  tenero  affetto , che  fo  io  forfè 
a qual  punto?  Forfè  a furor  taie,che 
piu  non  polì}  fenonfìadi  vendette 
1 atollo  • 

S C E N A VI. 

• MoKImA)  Sivaki* 

Si/. He  ho  a dir,  Principeflai  B 
' V ^ qual  fenfo  deggio  dar  io  a 

quello  comando , a quello  dilcorfo, 
eh’ io  non  intendo!  Sarà  egli  vero, 
o eterni  Dei  , che  il  troppo  da  voi 
amato  Farnacc , meriti  quefto  fdegno 
del  Padre  mìo  ? Farnace  dunque  avrà 
I parte  in  codeflo  vollro  dolore? 

Me».  ‘Farnace  ; Oh  Dio!  Farnace  ? Ahj 
f che  fento  da  voi  ? Non  bada , che  io 

, mi  vegga  in  quello  trillo  giorno  tolta 

per  feroprc  a quel  ben  eh’  io  amo  , 
fchiava  milera  del  dover  mio  , danna- 
ta a continui  travaglj  ,*  che  al  mìo 
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. dolor  fi  aggiunge  anche  T oltraggio  • 
Si  vuol,  ch’io  pianga  per  Farnace  , 
iivuol  ch’ei  mi  fia  caro  ad  onta  dell* 
, odio  mio  • Io  quella  olfe/à  perdono  al 
Re  dai  Tuo  fdegno  acciecato  , ed  a cui 
del  mio  interno  affetto  recar  non  pof- 
fo  ragione . Ma  da  voi , Signore , da 
voi  in  quella  guifa  trattar  mi  veggo  ? 
Sif,  Deh,  PrincipelTa,  kiifate  un’A- 
mante , che  è fuor  di  sè  flelTo  ; e che 
ilretto  pure  ad  un  crudel  dovere  ; è 
^ già  preflb  a perdere  ogni  fuo  conforto» 
c non  ofa  tentar  difeie . Ma  del  furor 
di  mio  Padre,  che  avrò  a penfar  ioi^ 
Si  avvede,  ch’altri  gli  fia  Rivale,  c 
riandato . Deh  ,chi  farà  quelli  per  tal 
colpa  felice?  Chi?  Ditemi. 

Me»,  Voi  5 Principe,  vi  procacciate  tor- 
mento . Deh  piangete  la  vollra  difav- 
" ventura  fenza  voler  accrefceria  • •' 
Si/1  So  qual  tormento  mi  procaccio  ; 
poco  è veder  un  Padre  Tpolàre  quel- 
la eh’ io  amo;  il fapcrequal fia  quel 
Rivale,  per  cui  piangete,  farà  cer- 
tamente il  colmo  de’ noali  miei.  Ma 
^ nella  mia  difperazione , io  cerco  di 
accrefeermi  pena  • Deh  % per  pietà 
< fate  eh’ io  conofea  quefio  amante  » 
Ditemi  di  chi  ho  a fofpettare  ? 

Mon*  Tanta  fatica  patite  a làper  cbie- 
gli  fia?  Quand’io fcampava  i’ingiu- 
Ra  foggezione  ; a chi  fon* io  piangen- 
do I comra  Farnace  rJcorfa  ì la  bcac- 
' ciò 
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CIO  a qual'appoggio  gittoffi  il  cor  mio? 
Di  chi  l’amore  ho  (enza  fdegno  aicol- 
tato  ì 

S;/*.  O Cielo  / farò  io  queffo  felice  col- 
pevole f che  voi  avete  con  favorevoli 
■ fguardi  riguardato?  Voi  avrete  degna- 
to Sifare  del  voflro  pian  to  ? 

° Principe  ; piu  non  è tempo 
di  fingere  • Troppo  violento  dolore 
non  può  nafeooderfiy  troppo  rigo- 
rofa  legge  mi  condanna  a tacere  y ma 
fieno  le  fue  dure  leggi  per.  la  prima , 
c per  1 ultima  fiata  rotte  3. e lì  parli. 
Lungo  tempo  è , che  voi  mi  amate , 
lungo  tempo  è che  di  ugualmente  te- 
. nero  amore  ardo  per  voi,  e per  voi 
peno  • Penfate  dopo  quel 'giorno  . 
che  quefi e mifere,  bellezze fufeitaro- 
no  il  non  meritato  amore  | penfate 
al  piacere  di  una  fperanza  > che  in 
Voi  poco  durò}  l’agitazione  in  cui  vi 
mife  il  deriderlo  di  Mitridate , il  tor- 
mento di  perdeniii , e di  vederlo  feli- 
ce ) il  rigorofo  dovere  , contrario  a 
tutte  le  vofirc  voglie  j e voi  non  la- 
prete,  qucftecofe  riandare^nècoiita- 
Jf  '^?“*^*,fciagure  fenzafaperaoche 

I iltoria  mia ,,  In  udirvi  .quefta  ùaat- 
.cina>  VI  avrei  delle  mcdeCme  cofe 
fatto  rifpofia.  o inutile , o piu  in 
.vcront..fcrab,;e  incontro  degli  animi 

P^^^ppo  perfetta  unione  dal 
deflmo  ingannata  / Ah  per,  quale 

‘ • cru- 
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cradel  volere  ha  congiunto  il  Ciclo 
due  cori)  che  poi  non  deftinò  l’uno 
per  l’altro?  Ah, certamente  per  quan- 
to amore  mi  chiami  a voi , or  vel  dico 
per  piu  non-  ridirvclo  mai  , la  mia 
gloria  all’ altrui  nozzemi  chiama  , e 
vado  per  giurarvi  fu  quell’Altare  un 
eterno fìlenzìò • Odoivoftri  fofpiri/ 
ma  tal  è il  mifero  mio  Fato;  voftra 
non  fono , io  fono  di  Voliro  Padre  . 
A voi  tócca  di  foftenermi  in  queflo 
voler  mio;  a voi  di  (occorrere  la  mia 
debolezza,  perch’io  porta  tormi  dai 
core  l’immagine  voftra  • Afpetto , ai- 
petto, che  i corcefi  voft ri  penficri  vi  ri  • 
cordino  in  avvenire  di  non  moverci 
>pa(fi  dove  io  fia  . Vi  avròdetto  artai 
per  vedervi  in  quefto  perfuafo;  dac- 
• chè avrei  ragione  per  coroandarvelo . 
•Ma  dopo  quello  momento,  fe  il  ma- 
gnanimo voftro  core-  arfe  per  me 
di  verace  affetto , io  avrò  cagione  di 
crederlo  dalla  unica  attenzione , che 
avrete  voi  di  fuggirmi  fempre  • 

Sif»  Qual  prova,  eterni  Dei',  mi  chiede- 
te dei  mifero  amor  mio;  Deh  , come 
fft  un  momento  fdn*  io  lieto e infe- 
lice inficme!  Deh  come  dà  alta  gloria, 
da  piacer  fommo  volete  fpingermi  in 
braccio  di  uno  fpaventevole  dannol 
Che  mai  ? Avrò  vi  nto  codefto  gentile 
animo  vortro  ; voi  mi  amerete,  ,ed al- 
tri intanto  fi  avrò  il  voftracore,  i 


Dtgilized  by  Googh 


Trachdja. 

♦ cui  voci  per  me  lono?  Oinglufto  , 
o crudel  Padre  ; ma  Padre  infeiiccan* 
cora  ! Voi  volete  io  da  voi  fugga  , 
eh’  io  vi  abbandoni  , e pure  il  Re 
comandami,  eh*  io  vi  fegua  • Che 

- dirà  egli  mai  i 

Non  accad’  altro  j vi  conviene 
ubbidirmi.  Mendicate  qualche  ragion 
che  lo  appaghi . Quella  è la  ellrema 
opera  di  un’  Eroe,  qual  voi  liete  .* 
cercate,  Principe,cercate  per  far  dan- 
no a voi  Relfb , cucco  ciò,  che  amor 
fa  invencare  a qualche  volgareAman- 
te  per  acquiUarìi  i fuoi  piacimenti  • 
Se  ho  adirvi  il  vero  , io  io  che  ci 
va  la  mia  vita  , e nel  mio  debile  pote- 
re la  mia  virtù  non  lì  hda . So  che  ve- 
dendovi un’  amorofo  lovvenimento 
può  trarmi  dai  core  qualche  indegno 
i^ofpiro  f ed  io  fentirò  l’anima  fegre- 
tamente  Uraziau , ri  volar  verfo  il 
bene,  da  cui  vicn  dipartita.  Mafo 
altresì,  che,  s*ei  ‘dipende’ da  voi  il 
far  che  mi  lìa  caro  quelìo  dolce  fov- 
veniinento , voi  non  impedirete  poi, 
che  la  mia  oflfefa  gloria  non  punifea 
tantoHo  il  colpevole  peiilìero , c che 
lamia  mano  non  levi ‘dal  mio  core 
**''^«>’gogna , eia  voftra  imma- 

• g**"*  *he  piu  > In  quefto  monàcn- 

to  ne  rimane, -io  fento 

*T*^l»*?*  <hi  un  fanello  piacere  ,* 
pin  eh  jo  vi  parlo , e- piu  > o debU 

don- 
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donna  > eh*  io  fono  | io  cerco  prolun* 
.-'gare  il  pericolo  • che  fuggir  voglio. 
Però  con  vien  farU  forza  ) e fenza  per* 
dere  un*av^nzo  di  coilanza  in  quello 
ultimo  addio,  io  parco.  Ricordatevi, 
o Principe,  di fchivarmi  , e merita- 
te il  pianto , che  per  voi  fpargo  • 

Sif:  Ah,  Principelfa Ella  nfugge, 

e non  piu  vuole  afcoltarmi . Infelice 
Sifare,*fìual  partito  farà  il  tuo?  Tu 
fe’amato,tuse*sbandito,e  tu  medefimo 
ben  conofci,che  il  tuo  dovere  lì  dee  ac- 
cordare col  fuo.Corri  con  pronta'mor* 
• ce  ad  accorciare  la  tua  mileria.Però  ol- 
fervilì  prima  Farnace , e mio  Padre  ; 
e fe  il  Rivale  la  vuol  rapire  a me  , 

■ almeno  morendo  non  lì  ceda  , che 
a Mitridate  . 

Il  Fine  dell' Atto  Secondo» 


ATTO  III. 

SCENA  PRIMA. 

JVfrmiDATB  > pAEtlACS  y SlFAEl  ; 

Mif:  A Ccoftatevii  o Figi}.  Eccovi  il 
jLjL  tempo  di  dichiararvi  il^egreti 
deiranimo  mio.Ogni  co  fa  a miei  giuflt 
' difegni  concorda, ei  non  rel^a  piu  che 

far- 
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farne  partecipi  vol  le  mi  fono  fuggito 
per  volontà  di  nimica  Fortuna.Ma  voi 
oen  conofeeee  quali  fin  qui  furono 
r opere  mie  » per  non  credere  , che 
follecito  di  fiarnii  in  quelli  diferti 
afeofo  ) io  afpetti  che  qui  mi  rintrac» 
cino  . Sue  fortune  » e lue  difavven-, 
ture  ha  la  guerra*  Ormai  piu  di  una 
volta  fulle  mie  vefiigie  tornato 9 in- 
tanto che,  i' ingannato  il  Nimico  dalia 
mia  fuga,  il  popolo  vanamente  oc- 
cupa vafi  dietro  il  Tuo  Carro;e  ne'Bron- 
*i  i recenti  vantaggi  fcolpendo  una" 
ali*  altra  conquida  de*  miei  Stati  uni- 
ta fiampava  ; piu  di  una  volta  mi 
vide  il  Bosforo  con  nuovi  apparec- 
chi ricondurre  il  tcrror  nelle  fue  pa- 
ludi ; e dalla  fpaventata  Afia  ìcac- 
. ciando i Romani , l’opera  di  un*anno 
disfareinun  giorno.  Altri  tempi  , 
altre  cure.  L’opprefiTo  Oriente  non 
può  piu  il  raddoppiato  loro  sforzo 
fofferire , veggendo  piu  che  mai  le 
fue  Campagne  coperte  de*  Romani, 
cui  delle  nofire  perdite  ha  arricchiti 
la  guerra  . Alteri  Rapitori  de*  beni 
, delle noflre  Nazioni,  vennero  adef- 
-(<cati  dalla  fama  de’noftri  teforì  ,•  e 

. corronoagran  truppe,  invidiofi  uno 
dell  altro  y lafciando  il  lor  paefe  dì- 
ferto,  per  inondare  il  nofiro , Io  fo- 
• lo  centra  lor  vaglia , o infievoliti  ,■  od 
i.«opprelij  che  fieno  tutti  gli-  Amici 

miei 
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miei , della  mia  amicizia  fì  dolgono . 
Ciafcuno  all’ incarico  di  qucfta  guer- 
ra lì  fotraggc . Il  folo  nome  di  Pom« 
peo  fk  forte  Roma  ; egli  è lo  fpa- 
vento  dell’ Alia.  Ma  io  non  che  qui 
attenderlo»  a Roma,  o FIglj,  a Roma  io 
di  portarmi  intendo . V eggo  ben  che 
quello  difegno  viene  a forprcndervi  y 
c forfè  è nata  credenza  in  voi , che 
della  mia  difpcrazionc  fia, figlio . Scu- 
fo  l’ error  voftro . Perchè  mi  fi  con- 
fcnta,  la  ragione  dell’alto  proporvi 
fi. vuol  egli  dire.  Non  pen fate  voi 
che  da  quelli  luoghi  fia  con  infini- 
ti ripari  divifa  Roma.  Io  conofco  ogni 
ftrada  per  dove  giungervi  J e fe  la 
morte  non  mi  fi  attravcru  « fcnza 
piu  allungare  1’  effetto  dejla  mia 
promelTa,  a pie  del  Campidoglio  in 

tre  meli  io  vi  conduco.  ! Dubitate  voi 
che  r Bufino  io  due  giornate  non  mi 

porli  dove  sbocca  il  Danubbio  , c che 
colà  loScita, che  ha  meco  alleanza, non 
mi  apra  il  palTo  deli*  Europa  ? Raccol  - 
to  ne’  Porti  loro  , accrefeiuto  de*  loro 
Soldati  , noi  ingrandiremo  ad  ogni 
parto  reffercito . 1 Dacj , i Pannoni  t 
e la  fiera  Germania  non  altro  atten- 
dono , che  un  Capitano  coatra  la  ti- 
rannide. Voi  avete  veduto  la  Spagna 
ed  i Galli  particolarmente  contra 
quelle  Mura  altre  volte  da  lor  fupera- 

te  > eccitare  la  mìa  vendetta  c fin 

man- 
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fnandarmi  Anibafciatori  traGreci  per 
accafar  la  mia  tardanza . Sanno  » che 
s’ io  vi  acconfènto»  quello  Torrente 
è prefTo  per  formontar  ogni  riva  » ed 
innondar  loro  tutti  > e prevenendo  la 
^ propia  rovina  ^ lardarfì  guidar  in 
' Italia,  efegoirmì.  Là,  là  gingen- 
do  piu  che  per  ogni  altra  Hrada  , voi 
fentirete  in  quanto orrorfia  il  nome 
Romano/  e troverete  la  trilla  Italia 
ancor  dolente  e milera  per  la  Tua 
mancante  libertà . No,  Principi,  non 
è foio  il  fine  dell*  univerlb  che  Tenta 
il  pefo  delle  catene  di  Roma . Da  pref* 
fo , da  predò , o Roma , hai  chi  piu 
veemente  odio  ti  porta  ; e predò  di  te 
fono  i tuoi  veri  nemici  • Ah,  s*eglino 
puotero  una  volta  fccglicre  per  loro 
liberatore  Spartaco , uno  fchiavo , 
un  vii  Gladiatore  ; Te  Teguono  n«* 
combattimenti  i vili  fediziofi , che 
loro  vendicano;  eoa  quale  illufire 
• ardimento  non  verranno  feguendo 
le  infegne  di  un  per  lungo  tempo 
victoriolo  Re,  che  conta  gli  Avi 
fuoi  infino  a Ciro?  Miche  pìu?4ln 
quale  Rato  credete  trovarla?  Vuota 
) : di  Legioni  , che  pollano  difendere 

Roma , dacché  s*  impiegano  a perfe» 
guitarmi , potranno  mai  le  loro  Don- 
ne , e » lor  fanciulli  farmi  ritegno! 
Si  vada,  c nel  feno fuo  mettali  quel- 
la, guerra  , che  il  fuo  furore  mette 
^ ' negli 
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negli  ultimi  coufìm  del  Mondo  « Si 
attacchino  traile  lor  Mura  quefti  fero- 
ci conquiftatori  j e paventi  no  anch* 
effì  una  volta  nelle  loro  medelìme 
abitazioni  . Quefto  ne  ha  predetto 
Annibaie*  Prcftifi  fede  a sìvalorofo 
Capitano  , Non  fi  vinceranno  iRo-  ’ 

mani,  che  in  Roma*  Vediamola im-  I 

f merfa  nel  fuo  fanguc  giuftamente 

. fparfo;  s’ inceneri  Ica  quel  Campido-  j 
glio , dov’  io  fono  afpettato  ; dirtrug- 

* ganfi  gli  onori  funi , e fi  cancellino  le 
vergogne  di  cCnto  Re , e forfè  la  mia 
ancora;  c col  foco  alle  mani  perdanfi 

. que*nomi , che  Roma  ad  un*  infamia 
eterna  avca  confagrati . Ecco  V ambi- 
< - zio ne  , da  che  io  lon  prefo  . .Non  ere* 
r diate  però  , che  dilungatomi  dall’ 

. Afia  , io  ne' lafci  i Romani  tranquilli* 

, poffeflori . So  dov’  io  deggia  chi  la 

* difenda  trovare . Io  voglio,  che  Ro- 
ma da  ogni  parte  di  nimici  circondata 
chiami  in  vano  il  foccorfo  di  Ponnpeo. 

11  Parto  quanto  me  de’ Romani  ter- 
rore , confente  tener  qui  le  veci  del 

. giutlo  furor  mìo  ; e volonterofo  di 

* :unir  meco  il  fuo  odio  , e la  fua  fami- 

V glia  , mi  -domanda  perla  fuà figlia  ^ 

* ,uno  de’ miei  figlj  in  Ifpofo  . A voi 

quefio  onore  (i  dee  , c voi  ne  ficte 
eletto,  Farnace,  Andàte;  f iate  vi  que- 
fto  felice  Spofo  . Domani  lenza  tar- 
•.  -danza  io  .voglio  > che  V Aurora  feo- 

vra  i 
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vra  i miei  Legni  già  lontani  dai  Bof-' 
foro.  Ma  voi  i cui  nulla  trattiene, 
toRo  a partire  accingetevi  a quelle 
nozze  , e ripalTando  1’  Eufrate , mo- 
■.  ftratevi  un  nuovo  Mitridate  all’  Afìa  , 
Tremino,  ed  ìmpallidircano  i yofìri 
comuni  Tiranni  , e vengami  delle 
vollre  opere  il  grido  in  fino  a Roma  • 
Fnr.  Signore , io  non  vi  pofib  celare  la 
• mia  maraviglia  ; e con  anima  com- 
mofifa  l’idea  de  Ila  magnanima  imprefa 
afcolto . Io  certamente  vi  ammiro  , 
e fo  che  per  pia  ardito  difegno  mai  * 
altri  vinti  non  riprefero  Tarmi  ; efo- 
. vra  ogni  altra  cofa  ammiro  in  voi  co- 
defio  infaticabile  animo,  il  qual  per 
perdita  rinforza , Ma  s’ io  pur  deggio 
ofar  di  efporvt  i liberi  fenfi.miei  , 

• qual  ncccflìtà  in  quello  efiremo  fatto 
vi  fpinge  > Perchè  cercar  sì  di  lontano 
inutili  rifugi  » Te  tanto  ancora, ve  ne 
promettono  i medefimi  vofiri  Stati  > 
Perchè  gire  incontro  a tanti  infiniti 
travaglj  che  piu  li  converrebbero  ad 
un  Campo  di  Fuorufciti , che  ad  un 
Re,  il  qual,  non  ha  , guari  ebbe  ra- 
gionevoli Iperanze  di  portare  il  Tuo 
Regno  dall*  Oriente  alTOccafo  ? Re- 
gno , ch’era  già  fiabilito  fui  numero 
di  trenta  Statij  il  cui  avvaneo  è ancora 
un  pofiente  Regno?  Voi  Iblo,  Signor, 
voi  fole  ) dopo  il  corfo  di  quarant’ an- 
ni potete  ancor  durare  centra  il  forte 

dcfti- 
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- de^Mio  . Ma  implacabile  nimico  di 
Roma  , e di  ripofo,  vorrete  contar 

' 'forfè  per  altrettanti  Eroi  ivoflriSol- 

- dati?  Penfate  voi»  chequefH  timidi 
amici  per  la  loro  perdita  » Ranchi  di 
una  lunga  e penofa  guerra  » Ciano 
per  cercar  avidamente  lotto  Rramero 
Ciclo  non  piu  pericoli  ; ma  certo  tra- 

^ vaglio  e certa  morte  ? Vinti  piu  di 
una  volta  da  preffo  la  Patria  loro , fofr 
terranno  poi  altrove  il  (furiofo  vincl> 
tore  ? Sarh  egli  terribile  meno  ? O 
faran  eglino  piu  atti  a combatterlo 
nella  Tua  propia  Città , ed  in  faccia  a 
tutelari  Tuoi  Dei  ì In  quanto  poi  al 
Parto,  che  un  Genero  vi  domanda; 
ditemi , queRp  Parto  » che  ardeva  di 
difenderne»  quando  pareva,. che  ogni 
altro  Principe  ne  Coffe  amico;  vorrà 
poi  accogliere  di  prefente  un  Genero 
abbandonato  ? E dov  rò  ire  io  folo  qual 
rifiuto  della  fortuna  ».  incontro  ad 
ogni  fuo  ricufare  » e ad  ogni  fua 
naturai  inCoRanza  ì £ frutto  dell’ 
audace  amor  mio  » farh  forfè  io  efporre 
' il  voRro  nome  ai  difpregj  della  Tua 
Corte  ? Deh',  fe  pur  ne convien  di 
' credere  , edì  veRirecontra  il  noRrp 
coRume  , umiltà  neffuna  ; fenza  in^ 
' viar  me  a piedi  del  Parto  , fenza  che 
VOI  Reffo  imploriate  il  foccorfo  di  Re 
rnen  grandi  che  voi  non  n’d  egli  da* 
to  di  camminare  per  piu  ficuravia? 

Git- 
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Glttìamoci  tra  quelle  braccia,  che 
voiontieri  ile  afpettano.  Roma  faci- 
Je  per  voi  a voler  pace ..... 

Sif,  Roma 9 o fratello^  Eterni  Dei,  che 
.propor  roaivlfento?  Chiedete,  che 
r il  Re  fi  abbafiì  a tanto?  £ che  difirugga 
, in  un  giorno  tutte  le  imprefe  della 
. lua  vita?Ch’egli  fe  flcflb  fidi  a Romani» 
e che  pieghiil  collo  a quel  giogo,  dal 
quale,  pel  corfo  di  quaram’anni,  ogni 
altro  Re  c^/i  fottraflè^  Seguite,  fe- 
guite , o Signore.  Cosi  vinto  qual  fie- 
re il  vofiro  ritirarvi  ^ un  dover  rilbr- 
gere  a nuove  guerre  ,a  nuovi  perico. 
li  • Roma  perfeguita  in. voi  un  fuo 
fatai  nimico  > piu  giurato  alla  Aia  ro- 
vina , e piu  temuto,  che  Annibaie; 
tutto  coperto  del  fapgue  fuo.».  per 
quanto  facefie  mai  , altro:' nòih  vi 
converrebbe  afpettare , che  una  pace 
diiàngue,  come  quella,  che  in  un 
fol  giorno  rccoflì  per  un  vofiro  cen- 
no a cento  mila  Romani , Ben  quefio 
vi  dico  , che  rifparmiate  in  ciò  la 
vofira  regai  Per  fona;  cche  non  vo- 
gliate pafiàrdi  contrada  in  contrada , 
luofirando  alle  . Nazioni  Mitridate 
poflo  in  rovina,  e togliendo  pregio 
t/ a ir  im  mortai  nomevoftro.  R*ragio- 
. nevpJe  la  vofira. vendetta,  con vieu 
darne  opera , Si  metta  a fuoco  il  Cam- 
pidcglio  , s‘  inceneriica  Roma  ; ma 
. bafii  per  voi  io  additarne  la  via  i altri 

di 
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di  feguiria  abbia  incarco  • Sinché 
Farnace  all’  imprefe  dell*  Afia  riman- 
ga; (ìa  q:>ìo  l’onore  » mio  1’  ardire 
‘ d’eiTer  in  Roma  • Comandatelo  or- 
mai ; lafciateue  ire , pieni  del  voftro 
lìome,  a far  conofcere  al  Mondo  « 
che  voftri  degni  Figlj  fiam  noi  . 

• Portando  voi,  fuoco  per  le  ncftre  ma- 
ni da  dove  nafce  fìn  dove  lì  ripone 
il  Sole , riempite  T Univerfo  di  voi 
fenza  ufcire  del  Bosforo  , e preiTati 
1 Romani  dall’ una  all’altra  eiiremità 
della  Terra,  abbiano  a dubitar  dove 

• fiate  , ed  abbiano  a ritrovarvi  in  ogni 

■ luoco.  In  queffo  medefimo  punto  or- 
dinate , eh’  io  parta  ; ogni  cola  a voi 
è cagion  di  fermarvi  ; a me  cagion  di 
partire  • E fé  il  gran  difegno  il  mio 
valore  forpafTà  ,alnaeno  convenirà  la 
difperazione  coi  mio  trifio  deifino  , 

■ Contento  appieno,  di  finir  Ja  miferia 
-•  mia  , anderò  io  cancellerò  io 

la  colpa  di  mia  madre  , Signore.  Voi 
mi  vedete  arroflìrne  a’vofiri  piedi, 

■ vergognandomi  di  efier  cosi  poco  de- 
. gno  dì  voi.  Tutto  il  miofanguedee 

lavare'  una  così  nera  macchia  ; ma 
cerco  una  morte , ebegiovi  alla  vo- 
ifra  gloria  ; e Roma  unico  oggetto  di 
. una  sì  beila  difperazione , farà. degno 
' fepolcro  del  Figlio  di  Mitridate  . r 
Mrf-  Figlio»  piu  non  penfatealia  infc- 
del  voltra  madre  ; io  fon  di  voi  pago  ^ 

**  ed 
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cdil  voftrozelo  conofco  affai;  nè 
vedrò  mai  ìneoncrare  neffun  perico 
che  in  quello  il  mio  amore  non  mi 
' vi  faccia  compagino . Voi  me  iègui- 
rete;  nè  per  nenun  cafo  fi  vorremo 
di  (giungere.  Voi , Farnacej  ad  efeguir 
i miei  cenni  difponetevi  . Le  Navi 
fono  pronte  , ed  io  fielfo  defi  inai  il 
feguito , e r apparecchio , che  dee  con 
voi  efferc  • Arbate  verrà  pure  a quefte 
nozze/  ed  averà  cura  di  far  ch’io  fap- 
pia,  quanto  ad  ubbidirmi  farete  ince< 
fo  . Andate , folìenete  la  gloria  degli 
Avi  vofiri  ; equefio  abbracciamento 
vi  fia  mio  addio. 

Far,  Signor»... 

Mit:  Principe;  vibafii  il  voler  mio  • 
Ubbiditemi  . Troppo  ofate  in  vole- 
re , ch’io  vel  ridica. 

Far,  Signore,  fe  per  piacervi , convlea» 
mi  morire,  correrò  incontro  al  mio 
. danno  piu  voiontieri  di  ogni  altro  • 

. Combattendo  a’  vofiri  piedi  non  vi 
rincrefea,  ch’io  mora. 

Mif;  Io  vi  ho  comandato  di  partir  to- 
fio.  Ma  dopo  qnefio  punto ...  Prin- 
cipe , m’intendete  ; e fe  movete  altre 
parple , fiete  pei  d u to . 

JFari'Se  mille  mortimi  fielfero innan» 

*i , io  non  mi  recherò  cercando  una  . 
a me  feonofeiuta  donna . La  mia  vi- 
ta fia  in  voi . 

MiL  Ah*  quefioèil  varco,  dov’ io  ti 

G atte- 
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attefi  ; Tu, perfido , non  puoi  partire, 
eia  cagione  Io  conofco  ; cono/co  per* 
cbè  ti  pefino  quefle  nozze,  eh’  io  ti 
commetto  ; ti  rincrefee  di  qui  ab- 
bandonar lei  , che  ami  • Monima 
trattiene  i tuoi  pafij  ; il  tuo  colpevole 
amore  ardifee  alle  paterne  nozze  ru* 
barla;  nè  il  defiderìo  , con  che  io  Tho 
ricercatajnè  la  corona  melTale  in  fronte 
pér  le  mie  mani  y nè  quello  afilo  , 
duv’  io  la  tengo  guardata , nè  il  mio 
giufio  /degno  ti  hanno  potuto  inti- 
morire. Traditore,  il  tuo  affetto  vi- 
le, affetto  pei  Romani  non  era  ba- 
lle vele  ofTefq  a me  fatta;mancavati  an» 
cera  quello  perfido  amore  pereffere 
il  fuppiizio,  c l’orror  de*  miei  gior- 
ni.'e  iunge  dal  pentirti, moli  ri  fui  vifo 
tuo  , che  la  tua  confufione  nafee  da 
/degno  ;e  cofnti  per  fecoli  l’ore  di  fug, 
girmi  lalle  mani  per  correre  a perder*» 
mi , ed  a vendermi  a Romani.  Ma  pri*» 
ma,  ch’io  di  qua  parta , faromtni ra* 
glene  ; già  tei  dilli  ^ 

S C E N A * II. 

M ITRllDATI,  FaRVACR,  SlFAHl, 
Guaroiz, 

Mit:  La , Cullodi , fi  arrefii  ; sì 

lui,  Farnace  ftelTo  . Anda»  , 
tC|  nè  fia  da  vui  abbandonato  , fe 

non 
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noné  rinchiufo  nella  Torre. 

Far,  Or  bene , ienza  difendermi , ve- 
ro egli  è , che  col  mio  amore , io  me- 
rito r odio  voflro  • Amo  ; fedelmente 
vi  fi  rapporta;  ma  Sifare  non  vi  ha 
ogni  cofa  racconta  ; queftoè  il  minor 
legreto , di  che  potefiTcegliavvifarvi. 
Dovea  quello  figlio  fedele  farvi  av- 
vertito, che  da  lungo  tempo,  arden- 
do egli  delle  mede  fi  me  fiamme  , ama 
la  Regina , ed  è amato  da  lei . 

SCENA  III. 

MItRTCATE,  SlFARB. 

p\Eh,  crederete  voi  che  qaello 
fallo 

Mif.  Figlio,  io  fo  di  che  fia  capace  il  Fra- 
telvollro.  Tolga  il  Cielb  , che  fofpct- 
tafij  giammai , che  con  si  crude!  prez- 
zo pagafte  ì miei  benefizj,  che  un  Fi- 
glio , che  fu  mai  fempre  il  mìo  bene , 
polla  palTare  il  core  di  un  Padre , che 
in  lui  confida  , Io  non  Io  crederò.  An- 
date ; anzi  non  che  fofpettare  , ora. 
mai  io  penfo  di  vendicarvi  . 

SCENA  V. 

MitrTdaTI  . 

Mff.  T O non  lo  crederò?  Vane  lufinghe. 

X Troppo  lo  credi , infelice  Mitri- 
C z date. 


Digitized  by  Googlc 


5Z  Mitridate 

date,  Mache  mi  fia  Rivai Sifare  ? Che 
Ceco  unita  la  mia  Regina  , alzi  oggi 
l’ardire  a tradirmi?  Chr  mai?  Do- 
vunque rivolgo  Io  rguardo,tede  per  me 
in  nelTun  cor  piu  non  veggo  . QiìJ 
tutti  Oii  abbandonano  ; qui  mi  tradif- 
cono  tutti.  Farnace  , Amici,  Spofa; 
ma  tu  ancora  , p figlio?  Tu,  la  cui 
virtù  era  conforto  delle  perdite  mie... 
Ma  non  conofco  io  forfè  il  perhdo  ani- 
mo di  Farnace?  Che  debolezza  farà  la 
mia  di  aver  fede  ad  un  furìofo  fratello, 
che  per  invidia  centra  f altro  di  rei  di- 
fegni  fi  arma  ? La  cui  difperazione  con 
quefie chimere vien a turbarmi,  cer- 
cando per  fua  fàlvtzza  di  aver  nel  delit- 
to compagni.  Nò,  non  vogliamo  ere* 
derlo;  e fenza  precipitare,  fiofiervi, 
lì  efamini.  Ma  come  dar  principio  a 
quefi’ opera?  Che  indicj  ne  avrò  io? 
Ma  in  quefio  punto  veggo  già  come 
per  arte  faperlo.  Mi  fi  chiami  la  Re- 
gina . Si,  fenza  cercarlo  altrove  ; da  lei 
laprolJo;  e mi  bafterà  cosi.  L’amor 
crede  facilmenteciò  che  gli  piace.  Chi 
può  inofirar  meglio  di  lei  di  chi  (ìa  pre- 
da il  Tuo  core  ? Veggafi  quai  de’ due 
Fratelli  ella  nel  fuo  affetto  accufi , Se 
r inganno  non  è degno  di  me  , è di  el- 
fi degno.  Deludali  chi  ne  tradifee  . 
Per  conofeere  un  traditore  , non  ha 

modo  piu Ma  eccola.  Vediamo 

altro  fenabiante;  e chiamato  a vana 

fpcran» 
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fperanza  il  fiio  core , un’accorta  men- 
zogna ne  guidi  a fcoprire  il  vero  • 

SCENA  V. 

Mt  TRTDATE  ) Monima  . 

M/f.  TC’Inalraente  noi  tolgo  il  velo  dagli 
X7  occhi,  nè  voglio  pili  a lungo 
iuHngare  me  fteflTo  . Egli  è ben  > o ^ 
Principeifa , un  miferabile  dono  per 
voi  ia  mia  fede  dalla  mia  età,  e dalie 
mie  fclagure  accompagnata  . Sin  qui 
veramente  la  fortuna  i e le  vittorie 
afcondevano  quelli  canuti  capelli  fot- 
te il  leggiadro  inneflo  di  trenta  corone, 
ma  quelle  tante  corone  non  fon  pitt 
tutte  mie;  c poflb  dire  : Io  regnai; 
io  fono  (lato  . Crebbero  gli  anni  , e 
mancarono  gli  onori  miei;  e tolto  a 
quella  fronte  il  luminofo  decoro , ora 
moUra  ella  tutti  gli  oltragg)  del  tem- 
po. Oltre  di  che  quello  animo  , che 
mi  a vvanza,  è occupato  da  mille  cureje 
già  lentite  le  grida  di  un’Efcrcito  a 
partir  pronto  . Appena  ufcico  dalle 
mie  Navi  , convien  eh’  io  ritorni  a 
montarle . Oh  , è egli  quello  il  tem- 
po, Principeira,dìconvenir  le  nozze,  e 
la  fubita  partenza  mia  ? E con  qual  co- 
re  vi  vorrò  mia  ora,  che  altro  non  bra« 
mo  io  piu  ',  che  guerra , e morte  ? Con 
tutto  ciò  non  penfate,che  abbia  adef. 

C 3 fere 
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ìerevodro  Farnacc;  chea’ io  per  me 
fofiogiufiO)  per  altrui  voglio  cfìTerlo 
ancora  ; nèfoflfrirò,  che  quello  odio- 
fo  Figlio  , ch’io'per  Tempre  ho  bandi- 
to dagli  occhi  miei  » poHegga  una  Don» 
na,  qual  era  a me  dedinata,  né  la 
voglia  feco  lui  de’  Romani  amica  . II 
Trono  vi  fi  conviene  » c non  che  pen- 
tirmi éd  dono  mio  > prima  di  partire 
io  ftefio  vi  porrò  fopra:  Purché  non 
vi  fia  grave , che  una  mano  a me  cara  , 
un  mio  Figlio  , degno  oggetto  dell* 
amor  mio , Sifare  in  lemma  divenen* 
doviSpofo,  mi  vendichi  di  Farnace  , e 
adempifea  le  mie  promefie  con  voi  • 
Sifare  1 Egli  » Signore? 

Mif.  Egli  fiefib,  PrincipelTa  , Da  che 
nafee  tal  turbamento  in  voi  a quedo 
nome  ? Che  avrefie  .da  opporre  a si 
conveniente  domanda?  Ne  rifentite 
forfè  travedrò  core  qualche  ribrezzo 
non  COSI  facile  a vincerli  ? Io  vel  ridi- 
co un’  altra  volta  ; egli  è un’altro 
me  dedb;  è un  Figlio  mio  Vittorio- 
fo  i eh'  io  pregio  , che  io  amo  ; ni- 
mico de* Romani;  erede,  e fodegno 
di  un  Impero,  e di  un  nome,  che  in 
- lui  rifìorifee.*  e per  qualunque  fpe- 
ranza  vi  abbiali  vodro  amor  fabbri- 
cata , io  non  podb  darvi  > che  nelle 
' lue  mani  • 

Moff-  Oimè,  che  dite  voi  ? Potrede  voi 

approvare Perche , Mitridate , 

per- 
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perche  piacevi  di  me  far  prova?  Gef* 
fate  di  tormentare  una  rventtirata  • Io 
. fo  che  fui  deilinaca  a voi , e foche  pur 
ora  per  le  voilre  folenni  nozze  lavit- 
. tima ne attendealf aitare»  Andiamo. 
Mif.  Ben  veggo  ,che  per  quanto  io  proc-* 
curi^  voi  volete  in  Farnnce  ferm3rvi^ 
conofco  i vodri  ingiudi  difpreg) da  me 
pafTati  fui  mio  infelice  Figlio  • 

Mow.  lolodifpregio? 

•JVIrf.  Orsù  fe  ne  tacci;  voi  continuate  ad 
. arder  di  sì  vergognofa  fiamma , ed  in- 
tanto che  io  col  mio  figlio  me  ne  vo 
lungi  dagli  occhi  vodri  a cercare  in 
lontani  paefigloriofa  morte,  voi  qui 
fervite  con  fuo  Fratello  p e vendete  ai 
Romani  il  Sangue  del  Padre.  Venite, 
io  non  faprei  meglio  punire  i falli  yo- 
ilri  , che  col  porvi  nelle  fue  mani  fer- 
vili; efenza  piu  prendermi  penderò 
della  vodra  gloria , lafciar  a voi  ogni 
cura  di  voi  • Andiamo , ch’io  (ledo  vi 
unirò  feco» 

Me?;.  Piuttodo  punitemi  di  mille  morti. 
Mif.  Voi  rederece  in  vano  J non  vi  è 
piu  fcampo. 

Moff*  Deh,  aqualedremodannofon’io 
. ridotta?  Ma  in  fine  io  vi  ho  fede,  e 
' non  vo*  credere  » che  si  a lungo  vi  de- 
gniate di  fingere . Sianmi  tedimonj  gli 
Dei , che  folamente  a piacervi , ed  in 
• braccio  alia  forte  mìa  erami  abba'jdo- 
nata . Ma  fe  qualche  debolezza  al I i gnò 
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in  me  > fé  di  virtù  mi  convenne  armar 
r animo , non  vi  crediate , o Re , che 
autore  degli  affetti  miei  Farnacemo- 
veffe  una  lagrima  mia  . Quel  Figlio 
vittoriofb  ) che  è l’amor  voftro  t quel- 
la viva  immagine,  in  che  voi  vi  com- 
piacete ^ quel  nimico  di  Roma,  quell* 
altro  eflb  voi  ; in  fine  quel  Sifare  ^ che 
volete  che  io  ami  » . , • . 

M/f,  Lo  amate  voi  ? 

Mo».'  Se  la  forte  non  mi  avefleavoi  da- 
ta, a me  piaceva  aver  lui  perifpofo. 

• Avanti  chef  amor  voftro  miaveffeil 
chiaro  pegno  mandato , noi  fi  amava- 
■ mo .....  Voi  vi  cangiate  in  faccia  ? 
Mzf.  Nò,Monima.  Baila.  Ora  lo  mando 
a voi.  Andate,  il  tempo  è preziolo, 
conviene  impiegarlo . Veggo  che  ficte 
. . ad  ubbidirmi  difpofta  e piacemì. 


Mov.  Oh  Dio , eh’  io  mi  avelli  tradita  ? 


S.C  E N A VI. 


MfTXtDATB  . 

M/f.  TlJ’Si  amano;  in  quella  guifafi 
XZi  fan  gioco  di  noi . Ah  figlio  iix- 
•„  grato  ; io  te  ne  pagherò  per  ognuno  • 
T a perirai , ben  lo  io  come  la  tua  fa- 
ma , e le  tue  falfe  virtù  hanno  l’arma- 
4 ta  feddotta  , Perfido,  ioti  accoglierò 
a colpi  licari  .•  Per  piu  facilmente  ar- 
derti ) convicn  cacciarne  i fedisiofi  , e 
' facon- 
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facendo  fuggire  dagli  occhi  miei  i piu 
ribelli  > ncfl’un’ alerò  , chele  Truppe 
fedeli  ritenere  apprciTo  di  me . Andia-  - . 

mo  , e'fenri  moftrar  fembiance  di  ' 
offefo,  fingafi  ancora,  come  ho  co-  • • 
minciaco. 

\l  Fine  dell'  Atto  Terzo» 


A T T O IV. 

SCENA  PRIMA.  . 

Mo  kTma  , Fjbdima  • 

^ k 

MofJ,  TTEdima  , priegoti  per  gli  Dei  J 
X?  tutti,  fa  ciò  ch’io  ti  dico  , Va 
a vedere  quel  che  accade , c recamene  * 
di  nuovo  avvifo  . Non  fo  che  poffa 
cfTere,  foche  il  mio  core  non  puoraf^ 
figurarfi , oche  mille  crudeli  fofpèttf  . . 

ne  fanno  (irazio.  Perchè  tarda  Sifare?  .. 
cdachenafce,  che  Sifare  va  sirite-  ■ 
nuto  in  fecondar  le  voglie  delPa-  *.  • 
dre  f^uo  ì Sno  Padre  dovea  mandarlo  a .. 
me , torto  eh’  io  lo  lafciai . Ma  forfè 
fìngeva  egli , e convenivami  negar 
tutto.  Il  Re  fingeva?  Ed  iofeopren. 
do  gli  occulti  penfieri  miei .....  Oh  ^ • 
eterni  Dei,  miavrefteìn  tanto perL 
colo  abbandonata?  Che  il  mioincau.  . 
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to  affetto  avcfTc  inefro  il  mio  Aman- 
te nelle  manidel  f^uofuroie?  Oimè» 
Principe,  quando  upieno  dell’  eftre. 
nao  atuur  tue,  t.  aro  mi  affrettavi  a ' 
dirti  i tegreti  dell’ anima  mia,  durai 
cotanto  a’  tuoi  preghi , e ti  ho  pu- 
nito di  avermeli  tratti  dal  core  , e 
quando  forte  un  padre  ha  di  te  ge- 
lofìa.*  ma  che  dico  io?  Quando  è in 
rifehio  la  tua  vita  , io  parlo  , e fa- 
cilmente lafciando«ni  ingannare,  gli 
niotiro  il  core,  ch’egli  ha  a ferire  . 
Fed.  Ah  , Signora  , formate  miglior 
penfierodi  lui.  Un  gran  Re  non  di- 
feende  a così  vili  atluzie  . Che  Io 
avrebbe forz<«to a quefi’ arte?  Già  ta- 
t cita  , e queta  voi  andavate  all*  Alta- 
. re.  Vorrà  egli  la  rovina  di  un  figlio  , 
che  ama  tanto?  Sin  qui  non  manca 
alle  tue  prometfe.  Vi  dille,  che  un’ 

( altodifegno  dovea  domani  cotiringer- 
lo  a latciarviy  egli  dunque  a quello 
ora  attende  , ed  apparechiandoli  alia 
jpartenza,  (là  recando  gli  ordini  (uot 
fopra  del  lido . Le  tue  Navi  vanno  rac' 
cogliendo  i Soljati,  e Sifare  in  ogni 
parte  gli  vien  dietro  compagnando  ì 
! fuoi  palli.  Vi  par  quello  contegno 
di  un  Rivale  fdegnato  E non  vorrete 
poiché  nefegua  allefue  parole  ogni 
effetto.'’  • 

fActt,  Ma  intanto  Farnace  per  fuo  co- 
mando arreilato  , trova  in  lui  un* 

accr- 
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• acerbo  Rivale.  Ah,  Fedima,  perche 
doverà  Sifare  andar  mai  aai  Tuo  furore 
fìcuru  ? 

Fed:  Egli  punifcc  in  Farnace  l’amico  di 
Roma  ; e l’amore  ha  poca  parte  ne’ 
fuui  giulU  lolpetti. 

Mon*  lo  mi  ialcio,  per  quanto  polle,  coir- 
dur  dalle  tue  rag>oni,*  tu  dai  qualche 
pace  aH’angoicia  , che  mi  divoia  • 
Ma  Sifare  per  anche  non  giunge . 

Fed»  Vano  errar  degli  Amanti,  chein- 
teli  alle  brame  loro , vorrebbero,  che 
o^ni  cola  tode  a quelle  feconda.  £- 
gl  ino  aiterandoG  ad  ogni  momento 
neo  odacelo . • . . • 

Mon.  MaFcdima  ; chi  potria  crederlo 
mai  } Sarà  dunque  vero,  che  dopo 
due  annidi  vivo  tormento , come  ti 
è noto,  io  polla  per  la  prima  volta  fa  per 
che  fia  conforto?  Sarà  vero  , c%ro  Prin- 
cipe mio  , eh’  io  teco  mi  vegga  unita? 
E che  in  vece  di  averti  efpoGoal  furor 
del  Padre  , Ga  per  degnamente  ce- 
dere il  dover  voftro , la  voGra  virtù  in 
faccia  a quel  tenero  amore  da  noi  com- 
battuto sì  lungamente?  Potrò  dunque 
dirti  ogni  momento  , ch’io  t’  amo? 
Deh,  che  non  vieni 

SCENA  II. 

MoNIm  A ^ SlFABE  . FeJDIMA* 

Md/f.  r^I  voJ  » di  voi  ftelTo  io  dicèva, 
I Jr  o Signore  ; Voi  dcGderava* 
In  quefto  luoco , per  voi.»  Sìf» 
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S//1  Or  ora  convicn  ch’io  vi  doni  un’ad- 
dio • 

Mof/.  Vn’addio?  Voi? 

S^/.  Si,  Principcffa;  ed  un, addio  per 
fenopre . 

Mo».  Che  incendo  ? £ mi  fi  difle  . • • . • 
Oimè , fon  tradita . 

Non  fo  qual  reo  feonofeiuto  nimi- 
co , fyeJando  il  voftro  fegreto  amore , 
ha  voi  tradita  , e perduto  me . II  Re  , 

. che  poco  fa  negò  fede  a Farnacc,  ora 
fa  troppo  ciò  che  nel  noff»p  core  (1  af- 
conde  . DiUlmula  egli , mi  accarezza , 
e cela  T interno  rammarico;  ma  io  che 
prelTo  di  lui  pallai  gli  anni  tutti,  co- 
nofeo  appieno  l’ indole  fua , ed  ho  let- 
to negli  occhi  fuoi  la  vendetta,  che 
ftà  per  cadere.  Dà  opera,  che  parti- 
rlo toifo  tutti  coloro,  i quali  tratti 
dal  danno  mio,  potrebbero  div/tnir- 
gli  rubclli . Ah , eh’  io  vidi  quell’ani- 
mo farfì  colla  €nta  bontà  violenza  ; 
ed  un  cenno  dello  fteflTo  Arbate  con- 
fermò quello  mio  timore, Co Ife  egli  il 
tempo  diavvicinarmifi,  e piangendo; 
Fuggite, mi  dilTe,che  fi  èfcoperia  ogni 
cola.  Quelle  parole  per  voi , mia  Re- 
gina , mi  hanno  di  fpavento  ripieno  il 
core,  e quella  aita  premuraèchea  voi 
mi  condulfe  . Io  temo , che  voi  ilelTa 
vi  fiate  nimica , onde  vengo  a*  vollri 
piedi  pregandovi , o mia  Principefià , 
ad  avervi  pietà  • Voi  liete  in  mano  di 

un 
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un  violenro  animo, che  rade  voice  ia 
perdona  ai  piu  cari;  e non  ofo dirvi 
in  quali  atti  crudeli  fìa  Mitridate  per  le 
fue  gelofìe  crafcorfo  . Forfè  sfogherà 
il  fuo  furore  fopra  di  me  folainente  j e 
me  perdendo  , avrà  mercede  di  voi. 
Priegovi  però  quanto  poifo  piu  mai , a 
volere , che  qui  fi  fermi  il  vofiro  de- 
fiino  y e far  si  che  per  novella  ricufa 
. e*  non  fi  irriti.  Quanto  meno  Io  ama- 
te, tanto  piu  vi  fila  a core  di  com- 
piacerlo . Fingete,  fate  forza  a voi  fief-  * 
fa:  Sovvengavi,  eh* egli é mio  Padre. 
Vivete,  ed  operate  inguifa,  che  in 
tanti  miei  mali  io  a voi  non  cofii  altro 
che  il  foto  pianto  . 

ìAoiu  Ah , ch’io  vi  ho  mcITo  nel  mifera- 
bile  fiato. 

Sif,  Generofa  Monima , non  vi  accufa* 
te  del  male  , che  mifia  fopra;  non 
fiere  voi,  che  mi  avete  nocciuto;  egli 
èildefiino , che  mi  perfeguica  , e mi 
rende  infelice . Egli  è,  che  mi  ha  tolto 
ramiciziadel  Padre,  che  io  mi  fe’  ri- 
vale , che  cangiò  mia  madre  in  una 
ribelle,  ccheinquefto  fpaventcvole 
punto  fufeitò  un  nimico  per  tradirne 
. ambidui . 

Moti*  Come?  £v vi  ancora  ignoto  que- 
. fio  nimico  ? 

Sif*  Per  piu  mia  pena  egli  oìi  è ignoto, 
o Princlpefia:  e mi  fiimerei  conten- 
to fe  prima  che  di  me  altro  fofic,  potef- 

fi 
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il  trafiggere  quel  perfido , che  ne  ha 
fvelati. 

Mofi.  Orbene;  Con vien  , Signore, far- 
vi noto  chi  egli  fi  fia . Non  cercate  al- 
‘ trove  quello  traditore  , quello  Nimi- 
. co  . PalTatemi  il  core  lenza  penlar  piu 
oltre;  che  mia  èia  colpa  tutta;  e me 
' dovete  punire  • 

Sìf,  Voi  ? 

Mon,  Ah  , eh*  io  non  polTo  dirvi  » o 
Principe  , con  quale  accortezza  fia 
venuto  il  crudele  a for prendere  il  te- 
nero affetto  mio  ; nè  pollo  dirvi  il  ve- 
' roamor  , che  di  voi  Teppe  fingerli  ; di 
• niuna  cofa  voleva  piu  appagarfi , fe 
me  vollra  Spofa  non  vedea  egli . Chi 
non  avria  dato  fede  ? Ma  nò , che  il 
timorofo  mioamore  dovea  farvi  mag- 
' gior difefa  contra  la  perfida  lua  bontà. 
Ben  per  tre  volte  gli  Dei , dappoi  mal 
intefi  , parlandomi  al  core  , mi  trat- 
tennero le  parole,  lo  dovea  durar  for- 
te ; dovea  Tempre....  Che  lo  io? 
Dovea  clTervi  men  funella . Dovea  te- 
mere i fofpetti  doni  del  Re;  e fe  voi 
mi  avete  perdono,  mi  punirò  da  me 
flelTa. 

Sif.  ChcmaijPrincipefla?  Vo|,eramor 
vollro  mi  efpone  ; e vi  parrà  mai  che 
da  si  bella  fonte  mi  venga  danno?  Per 
tròppo  amor  mi  tradite , e vi  recate  a 
colpa  Tavermi  fatto  felice  ? Che  mi  re- 
fla  a bramar  di  piu?Io  morirò  gloriofo, 

e fede- 
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e fedele.  Altra  forte  voi  chiama  al  Tro- 
no ; acconfentitc  , Principeffa  , io 
ve  ne  prego  « ne  ricufate  un’  imcneof 
che  all’ alca  forte  vi  guida. 

Vorrete  voi,  ch’io lia Spofa di  un 
Barbaro,  il  cui  odiolo  amore  ne  divi- 
de per  fempre  i 

Sìf.  Sovvengavi  , che  quella  mattina  a 
iuoi  voleri  dìi  polla , paga  eravate  e di 
elTer  Tua,  e di  non  vedermi  piu  mai . 

Mo»,  Non  mi  era  forfè  allor  nota  quella 
fua  tanta  crudeltà  ? Vorrede  voi , 
che  amica  del  luo  furor , doppoichè  io 
vi  avelli  veduto  legno  de’barl^ri  colpi 
fuoi , vorrede  che  iofeguilTi  all’ Altare 
uno  Spofo  Tiranno  ; e che  io  dringef- 
(ì  con  queda  mia  quella  mano  del  vo- 
dro  fangue  fumante  ancora  ì Andate  , 
e diavi  penderò  di  togliervi  al  furor 
fuo.  Il  Cielo  aprirà  a me  qualche  via  • 
Che  angolcia  , eterni  fki , non  fa- 
rebbe la  nodra  , s’egli  qui  vi  forpren- 
dede?  Ma  che  piu?  Odo  gente.  An- 
date, involatevi,  vivete  al  dne  , ed 
attendete  alnaen  di  fapere  che  di  me  o- 
ra  accada  • 

SCENA  III. 

• » I 

, % 

Mo.Ni MA  , Fedi  ma  • 

Mcn,  TrXEh , Principefla,  a qual  peri- 
1 J colo  era  egli  efpodo!  E’ il 
RcCi  che  giunge -,  Mv». 
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Mo».  V’ola>  foccorrilo  , ficchè  a par- 
tire non  fìa veduto.  Va,  fia  tu  co  n 
e/To;  e che  non  difponga  di  fé , s'Jo 
dì  me  non  ho  difpofio  • 

S C E N A VI. 

Mi  TRIDATE  % MoN^MA  • 

1 

M/f.  \ Ndianne,  PrincIpe^^a,andian- 
/\.  ne  . Occulta  ragione  vuol 
torto, eh'  io  di  qui  parta . Intanto , che 
i miei  Soldati  pronti  a feguiic  il  lor 
Re , fi  raccolgono  dentro  le  Navi  ; ve- 
nite ,*  fi  adempia  all’Altare  la  mia 
promerta , ed  un’  eterno  laccio  ne  le- 
ghi ormai  • 

Mcfj.  Come , Signore  ? 

Mit.  Che  ? Di  lovraftar  vi  darebbe  il 
core  ? 

Me».  Non  mi  avete  commeffo  , che  a 
ciò  piu  non  penfi  ì 

M/r.  Avea  ragione  di  farlo  allora  ; piu, 
Principerta,  non  vogliate  ricordarve- 
ne  ; ad  altro  ora  non  vi  conviene, 
che  rìlpondere  all’  amor  mio;  pcn- 
fando , che  a me  é dato  in  pegno  il 
cuor  voftro.  . 

Mo».  Ma  , perche  , Signor , melo  ave- 
te voi  refo?,. 

Mif»  Sempre  per  un*  ingrato  mìo  Figlio 
amorofa , crederete .... 

Me». Ch’è  quello  ? Mi  avrerte ingannata 
> : Mif. 


I 
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'M/f.  Perfida/  Appunto  a voi  tocca  rin- 
facciarmi di  ciò  ; a voi  ) la  quale  r i(er- 
vando  nel  core  infedeltà  , qiund’  io  . 
vi  ho  levata  al  colmo  di  gloria,  il  peg- 
gior  de’tradimenti  mi  preparate  . Non  , 

vi  fovvien,egli , o ingrata,  e crude- 
lifiìma  Donna , piu  che  tutti  i Roma-  . 
ni  contra  me  congiurati  , quanto  < 

io  mi  fia  abbafiato  per  alzarvi  al  Tro  • * , 
no , che  non  era  vofiro  luoco  ? Non 
mi  guardate  ora  vinto,  e perfeguita-  ' 
to  ; ma  guardatemi  allora  in  ogni  par- 
te vincitor , e temuto . Peniate  con 
' quanto  ardore  in  Efefo  amato,  ho 
preferita  voi  alle  Figlie  di  cento  Re . E 
come  non  calendomi  di  tanti  felici  Al- 
leati,ho  mefio  fbttoi  vofiri  piedi  co- 
tanti Regni.  Ah,fe  di  un’altro  amore  1* 
invincibile  foco  vi  tendea  fordaagli 
affetti  miei , perchè  cercar  da  funge 
tin’odiofo  Marito?  Perché  non  dirlo 
primache  partire  da’  vofiri  Paefi  ? Af<*  j 

pettate  voi  forfè  a farmene  così  afpra-  ' 

mente  accorto  , ouando  la  nimica  for- 
te mi  avefìfe  ogni  bene  rapito , e quan-  i 

do  opprefib  da  ogni  parte  permiofolo  . -{ 
contorco  a voi  fola  mi  riyolgefiì?  E 
• tutta  fiata,  mentre  ch’io  m’ingegno  * ■ 

dì  forpaffare  quefia  offefa  , edi  afeon-  • 
derne  l’orror  al  mio  core;  voiofatedi  ^ 

rammemorarmi  quel  eh’ io  vi  difij;  c I 
recate  accufa  a me, che  fon  l’oltraggia- 
loj  Veggo giàche  vana  fpcranza  per  i 

un 
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un  Traditore  vi  alietor . Deh  » a qual 
prova  , o Dei , fcorgcte  voi  Mitr idate? 
^er  qual  occulto  rapimento,  non  lafcio 
io  libero  il  freno  al  mio  fevero  pronto 
fdegno  vendicatore?  Cogliete  l’ ay  ven- 
turofopunto,  che  dal  mio  amor  vien- 
vi  dato , Per  T ultima  volta  io  vel  ridi- 
co; venite;  io  vel  comando  ; nè/fa- 
te a procacciarvi  qualche  inutile  peri- 
colo per  un’ audace  mio  Figlio,  che 
non  vederece  piu  mai.  Mancando  a 
lui  di  q uclla  fede , che  a me  dovete , 
perdetela  di  lui  memoria,  come  ne 
perdete  la  villa  .*  alla  mia  bontà  in  av- 
venire corrifpondete,  e fatevi  qual- 
che luoco  a quei  perdono,  eh’  io  vi  con- 
cedo . 

yion»  Non  può ufeirmi  di  mente,  o Si- 
gnore ,la  gratitudine,  e Tubbidienza, 
chedeggio  a voi.  Per  qual  alto  fegno 
di  gloria  a cui  un  tempo  abbiano  potu- 
to giungere  gli  Avi  miei,  foche  di  voi 
non  era  io  dee  na,  e dal  mio  grado, guar- 
do rifpettofamente  le  chiare  nozze,  a 
cui  chiamata  mi  avete.  E ad  onta  de* 
mici  amorofì  primi  penfieri  per  un  vo- 
flro  Figlio,  dopo  voi  a nnll’altro  in 
alta  fama  fecondo , dai  giorno  che  mi 
fi  impofe  la  voftra  Corona , rinunciai 
all’ amor  di  quello  Principe , ed  a me 
flelTa  . Entrambi  concordi  a far  di  fé 
fagrifìzio,  egli  per  mio  volere  lonta- 
no da  me  reca  va  u , per  piu  di  me  non 

arri- 
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«rrìcordarfi  ; >d  il  fuo  foco  in  eterno 
obblio  ad  eflinguerfì  andava  • Io  non 
aveva  a dolermi  della  mia  forte  nep- 
pure; poiché  piacevano i , anche  a co- 
no di  canto  dolce  fperanza  fervire  , e 
gradire  ad  un  Eroe  qual  voi  fiete.  Però 
voi  folo  ) 0 Signore , mi  fciogliene  da 
quella  legge,  che  ubbidiente  mi  vi 
rendeva  ; ftringendomi  di  nuovo  a 
queilo  amore , di  che  avca  girl  ripor- 
tata vittoria  ; e queilo  foco , ch’io  per 
fempre  credeva  edinto , mercè  la  per 
fempre  da  me  allontanata  cag  ione , fa 
dalle  voi! re  arci  riaccefo;  ed  eifendo- 
ne  io  convinta,  fe  una  volta  vel  diifì  , 
foilenervelo  incendo,  e deggio.  In 
vano  cercherete  di  iafciarne  memoria 
voi;  ed  in  me  pure  reteria  fempre 
viva  la  vergogna  del  mìo  avcrvelo  ma» 
nifctato.  Sempre  vi  crederei  dubbio- 
fo  della  mia  fede . Il  fepolcro  farammi, 
o Signor,  menfuneto,  che  il  Letto 
di  uno  Spot) , che  queto  oltraggio  mi 
abbia  fatto , ed  abbia  così  crude imente 
incominciato  a foverchiarmi  ; onde  io 
mi  rimanetì  preda  di  continue  ango* 
fcie , vergognandomi  di  quell*  amore, 
che  In  me  per  altro  Amante  nudrivat. 

M/’f.T;tl  dunque  voi  mi  fate  rifpota.Sen» 
za  piu  penfara  gradirmi  , ricufate 
quell’onore  di  che  io  volea  farvi  parte? 
Miglior  configlio  prendete;  per  rifol- 
vere  quel  eh’ io  far  deggio  ,afpetto di 
udirvi  ancora . Moft» 
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Ma».  Nò , Signore  ; In  van  credete  pei* 
ifpavento  afifalirmì  • So  qual  dello  vi 
prende,  fo  quel  che  mi  fi  apparecchia  , 
fo  qual  danno  mi  fila  fopra . Ma  il  con' 
figlio  è già  prelo  , nulla  è che  piu  raft 
ne  rimova  .•  Potete  ben  crederlo  $ po  i- 
chèin  quella  guifa  io  ardifco  parlarvi, 
vinto  già  quel  modello  ritegno  dame 
finora  guardato.  V'oi  di  quella  mia 
mano  fervito  vi  fiete  per  palfar  con 
Un  pugnale  il  petto  di  voftro  Figlio,* 
io  hoìvelato  l’ innocente  amor  f'uo  ; e 
fe  anche  altro  per  ciò  non  perdeffeegli, 
che  l’araor vollro  , balla  perch’  egli 
mora,  o Signore;  onde  non  voglio, 
che  la  mia  fede , ed  il  mio  affetto  fieno 
premio  del  vollro  crudel’ ingegno. 
Ora  ciò  chea  voi  par, rifol veto  . Per- 
dete una  vollra  nimica  ; armatevi 
centra  di  elfa  di  quel  potere , che  fopra 
lei  vi  fu  dato,  lo  iafentenza  atten- 
do; voi  potete  a piacer  vollro  ormai 
darla . Quello,  di  che  lafclandovi , ofo 
pregarvi , è quello , di  credere  , eh’ 
io  pur  deggio  far  ragione  a virtù  , di 
credere,  ch’io  fola  vi  tradifeo  ; c 
nella  mia  colpa  non  * ho  compagni  ; e 
che  voi  farelle  già  pago  « s io  avelli 
«voluto,  o Signore»  efaudir  vollro 
Figlio. 


SCE- 
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SCENA  V. 

M ITRJ  DAT*  . 

M/f.  T7  Lia  rol  abbandonai  ed  io  ta- 
cendo  fo  moHra  di  non  doler- 
mi della  fna  temeraria  fuga . E forfè  • 
che  non  mi  par  ancora  d’eflcr  centra 
lei  troppo  crudele  > Chi  fon  io?  èdefla 
Mon ima  I fon*  io  Mitridate  ? Non  piu 
perdono , non  piu  amore  per  i’  ingra- 
ta . Lo  fdegno  ritorna , ed  io  in  me  * 
rinvengo.  Partendo  fi  faccia  in  un 
tratto  di  tre  ingrati  fagrifizio . Ora, 
ch’io  vado  a Roma,  rendanfi  gli  Dei  al 
mio  furore  propizj  con  quelle  viftime. 

10  deggio  , io  poflo  farlo . Tolto  è loro 
ogni  ioflegno;  che  i piu  fediziofì  fon 

'già  dalle  Rive  lontani  • Senza  diflin- 
guere  tra  loro  quel  eh’  io  amo  da  quel, 

• che  io  odioì  vadah  ; e fi  cominci  dal  me» 

• defìmo- tifare.  Maqual’è  il  mio  furo- 
re Che  dico  io?  Chi  vai,  ©infelice, 
a fagrifìcare  ? Tuo  Figlio?  Figlio  da 
Roma  temuto,  e che  può  vendicar  il 
Padre  Tuo  ? Perchè  fpargere  un  lan- 
gue  , che  sì  mi  è neceffario?  Ah  , nel 
roifeto  flato,  in  che  mi  ha  poflo  la  mia 
caduta,  ho  forfè  fovcrchj  Amici?  Si 
penfì  piuttoflo,  fi  penila  guadagnare 

11  fuo  diletto . io  t)u  bilogno  di  un  ven- 
dicatore , non  di  una  Donna.  Che? 

Non- 
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Non  è egli  piu  fanocon{ìglio9  poiché 
deggio  privarmene  ) cederla  ad  un 
Figlio,  eh’ io  voglio  veder  conferva- 
to  ì Lafciamgliela  . Ma  vanì  argo- 
menti, che  non  fanno  altro,  che 
farmi  conofeere  la  fievolezza  delmioi 
core*  Io  ardo,  io  l’adoro,  e non  che 
sbandirla.  • Ah , ella  ha  una  colpa, 
eh’  io  punir  deggio.  Il  mio  amore 
troppo  lungo  tempo  fc’contrafto alla 
gloria  mia  . Perifea  fola  .U1  mio  Figlio 
fegua  ine:  Un  poca  di  coflanza  dopo 
punito  il  di  lei  rifiato,  di  ogni  rincre- 
feimento  mi  flette  io  falvo  . Perchè 
fon’  io  così  timidaffente  pietofo  ì Non 
ho  io  puniti  de’ men  colpevoli?  O 
Monima/  , O mìo  Figlio!  O inutile 
fdegno!  O voi  felici  Romani  , qual 
gioja  f arebbe  la  vofira  , fe  voi  fapefle 
la  mia  vergogna  ^ ed  un  niindo  fedele 
vi  portaiìe  la  novella  di  quelle  mie  vi- 
li interne  pugne  ^ Che  dunque?  Te» 
meudr  i tiadimenti  de’  miei  piu  fede- 
li Miniftii,  ho  prefogià  penfiero  di 
falvarmi  centra  « veleni , e con  una 
lunga  epenofa  indufiria  l’ho  fatto. 
Ah,  meglio  per  me,  ch’io  lafciato 
non  mi  foflì  riempiere  di  velenati 
ftrafi  di  amore  il  feno  oggimai  fianco 
dagli  anni.  Conoeufcirò  io  da  quefio 
fatai  labirinto  ? 


SCB* 
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SCENA  VI. 

Mitkidate  ) Abbate  • 

Krb,  1 Voftri  Soldati  I 0 Signore,  tut- 
J.  ci  ormai  di  piu  partire  rìcu* 
fano»  Farnace  ne  ha  colpa  , che  loro 
fa  intendere , come  portatea  Roma  la 
nuova  guerra. 

M/’f.  Farnace? 

hrh.  Le  fue  Guardie  prima  di  ogni  altro 
halcddotto;  ed  il  iolo  nome  di  Roma 
ai  piu  feroc  i mette  fpa vento  ; e tutti 
fi  birmano  inumagini  di  non  piu  intcfi 
pericoli.  Gli  uni  precipJtoll  sbarcano, 
gli  altri  già  dalla  riva  dilungati  o nell* 
onde  fi  lanciano , o fi  avventano  cen- 
tra i Mariuaj.Tuttoè  confufione;  c 
non  che  intender  noi , gridano  pace , 
e di  arrenderli  dicono  . Farnace  ail^ 
lor  tefia , di  lufingarliconfente,  loro 
promettendo  pace  in  nome  di  Roma. 

Far»  Ah  , Traditore  .Correte  ; che 
fi  chiami  fuo  Fratello,  il  quatfe- 
gua  me  ; che  venga  egli  in  foccorfo 
del  Padre  Tuo. 

Arh’  Egli  s non  fo  per  qual  fine  , ma 
frettolofamente-  difeefe  , recandoli 
verfo  al  Porto,  cfi  dice,  che  feguito 
daunalruppa  oi fedeli  Amici,  li  fia 
melTo  in  mezzo  ai  Rubelli . Ecco  ciò 
chcdiluipolTodirvi. 
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Mzf.  Ah , che  intendo  mai  ì Perfido, 
la  mia  vendetta  per  tardar  nonticol- 
fe.  Ma  non  vi  temo.  Malgrado  l’au- 
dacia loro  ofeìanncifediziofi  difofie- 
ner  la  mia  nielenza . Fiàfta  fol,ch  io 

■ livecga;  bafìa  folo,  che  fono  agli 
occhi  loro  fagrifichì  di  mia  mano  due 
temerari  Figlj . 

SCENA  VII. 

» MiTRIDATB  , > ^**^*®’®  • 

« 

Are.  fiamo  perduti.  I Ru- 

3 belli , Farnace , i Romani  cir- 
condano a prova  quefla  piazza . 

Mif.  I Romani? 

Are»  I Romani  coprono  tutto  il  Lido.' 
e ben  torto  voi  farete  trà  querte  Mura 
artediato . 

Mzf*  Cieli  . Accorriamo  • Ma  udite. 
Arcadio . 

parla  piano  ad  Arcadie 
Delle  feiagure,  che  mi  fovraftano, 
non  ne  godrai , Principeflà  infedele . 


Il  Fine  del f Atto  quarto. 
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ATTO  V. 

SCENA  P RIMA. 

( - • 

. . Mon»ma  )FbPIMA. 

Veà,  pR^^cipefsa  , per  dove  movete 
XT  ii  piè  frettolofo , ed  incerto  ? 
Che  ciechi  traiporci  vi  fanno  cercar 
SI  > fanelli  morte?  Che  mai  ?Avret© 
potutO)  contro  di  voi  nefiTa  crudele’ * 
formarvi  un  iacciodelle  reali  bende  ? 
Ah  non  vedete  ,ofee  i pictofi  Dei  noi 
^ foffrirono  , e nelle  voftre  mani  le 
ban  rotte  > 

Mcn»  Deh  , per  qual  furore  opinata  a 
feguirmi , vorrai  tu  , mio  malgrado  ^ 
ch’io  viva } Sifare  è morto  ; il  difpera- 
to  Re  mortevche  non  puomancargli> 

. fi  afpetta  . Che  frutto  attendi  mai  di 
«codefio  indegno  ardir  tuo  ? Perfida, 
vuoi  tu  forfè  darmi  in  poter  di  Far- 
nace  ? 

F ed.  Deh  , vi  piaccia  almeno , che  vi 
fi  rechi  certa  novella  della  morte  dell* 
infelice  Sifare,  Nella  confuCone,  in 
'CUÌ;.tutto  è meffo-,  jionpuo  altri  aver 
traveduicv  ?->  Prima  come  fape» 
te  , vidimerò,  eh.’ egli  indegnamen- 
te fi  era  pollo  dalla  parte  de’ kdiziofi; 
poi  ri  ferirono  , che  gli  Rubelli 

vollero  contro  di  luiie  perfide  a^mi. 
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Pcnfate,  che  fc  certo  avvifo-non  è 
/lato  il  primo  , non  farà  certo  il  fe- 
condo neppure  . E degnatevi  di  u- 
dirc 

M<J«.  Sifare  è morto  ,•  piu  dubbio  non 
ha  luoco  ; non  andò  guari  ^effetto  dal 
mio  timore  difgiunto  y Sifare  è 
morto , ed  io  mel  conofco  anche  fen  - ' 
za  la  trilla  novella  ; troppo  mel  dice 
~ il  fuo  valore ed  il  fuo  nome  dal  Ro- 
mani  tanto  temuto . Ah,  che  Roma 
I da  lungo  tempo  avida  delchiaro  fuo 
fangue  , ora  tiene  flretta  in  man  la 
vittoria  , Qual  nimico  le  oferà  piu 
incontra  levar  il  capo?  Ma  tu,  in- 
felice Donna  , a chi  t’ingegni  dar 
colpa  della  ina  morte?  Tu  ricufi  di 
accorgerti , che  tu  fe’quella  rea  , che 
gli  affollò  i danni . Deh  , quanti  Tra- 
ditori non  gli  ho  levati  centra?  Co-' 
me  poteva  ir  falvo  da  tanti  colpi?  In 
vanolchivato  avrebbe  i Romani  , e 
Il  Fratello  ,*  eh’  io  già  dell’  ira  del 
Padre  fuo  lo  avea  fatto  fegno  . Io 
fono , che  l’ un  deM’ altro  gelofo  ren- 
dendo ,*<  ho  accefo  quel  foco , il  qual 
'■  tutti’ ora  "eftermina.  Io  sì,  tizzone 
’ della  difeordia,  furia  fatale , che  il  mai 
“ genio  di  Roma  fè’nàfcere , e nudrì. 

E'vivO'ancofa’ ? ‘Eafpetto,  che  dai 
' Romani  bagnati  del  loro  fangue  qui 
^ rivenga  accompagnato  Farnace  , e 
' 'che  qui  mi  vanti  il  fuo  crudele  dilet- 
to? 
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to?  La  morteha  per  idilperati  pludi 
una  vIa.Sl>difpietati>in  vano  nai  fi  cor- 
rà dall’ingiallo  foccorfo  vofiro,  ch’io 
non  vada  per  via  diritta  'al  Sepolcro  / 
troverò  morte  traile  voftre  medefime 
braccia . E tut  maledetta  infelice  ben- 
da reale  , ifiromento  , e teftimom'o 
di  tutte  leangolce  mie,  benda  , che 
mille  volte  ho  bagnata  col  pianto  mio, 
neppure  per  terminar  la  vita  , e le  pe- 
ne alla  irida  mercede  per  me  valefii  • 
Va  , ficchè  piu  non  ti  veggano  i me- 
fti occhi  miei-  Avrò  bene  altre  armi 
piu  forti  che  te  per  uccìdermi  ; che 
perir  pofsa  la  luce  di  quel  dì , e quella 
facrilega  mano  , che  per  la  prima  vol- 
ta fu) la  mia  fronte  ti  pofe  , 

•Fei.  Qui  giunge  Arcadio,  o Pri nei pefia, 
e fpero  per  dileguare  ogni  timor 
vofiro  • 

SCENA  VII. 

Mo>4  1MA  , Fedima  , Arcadio. 

McfJ»  tf^Itemi , non  vi  è piu  feampo, 
Arcadio  ; ed  il  crude!  Far- 

• . nace 

Non  mi  chiedete,  o Principeffa, 
- diciòche  altrove  accada  , a me  non  dì 
• faperlo  , dì  altra  trifia  cola  fi  è data  cu- 
ra. Però  quello  veleno  vi  dirà  quel» 
che  da  voi  chiede  il  Re . 

D a Tcd* 
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Fed,  Oimè,  infelice  PnocipefTa  f 
Mofi.  Oh  me  appieno  contenta!  Recate- 
naelo;  e dite , Arcadio , al  Re  , che  me- 
lo invia,  come  é quello  il  piu  caro,  e 
delìato  dono , che  per  la  Tua  benignità 
mi  venilTemai  fatto.  Refpiro  io  pur 
finalmente;  ed  il  Cielo  rpi leva  d*in. 
torno  gli  importuni  foccorfi , che  di 
morir  mi  coglievano  ; e.  pur  mi  con- 
cede una  volta,,  che  io  appaghi  una 
voglia  mia«  t 

Fed»  Oimè  ! 

e 

Moti.  Non  alzar  quelle  grida  ; e non 
turbar  con  quello  tuo  ingiuHo  pian^ 
Cola  pace  di  undolce  momento  mio  • 
Se  tu  mi  amavi , o Fedima , ti  conve- 
niva di  verlar  quelle  lagrime  , quan- 
do vennero  ad  onorarmi  del  mioin- 
faullo  nome  di  Regina  ; e quando  mi 
fvelCero  dal  feno  della  mia  dolce  )(5re- 
cia  , e trafcinarono  la  tua  Signora 
(otto  quello  barbaro  Cielo  . Deh  , 
ritorna  ormai  tu  a que’ felici  Po- 
poli , c le  del  mio  nome  lerbaiio 
memoria  ancora,  dì  loro  ciò,  che  di 
me  vedi , e ciò  che  vedi  della  mifeya- 
bile gloria  mia  . £ tu  , il  qu<ile  da  un 
folpetto  gelofo  folli  per  lempre  fepa- 
rato  da  quello  core  , che  ti  adorava  J 
tu,  o Eroe, con  cui  neppur  moren- 
do olo  di  chiedere  , che  teco  un  fepol- 
cro  mi  chiuda  , quello  mio  fagrifizio 
accogli;  cmi  Gadato  ora,  che  que- 
llo 


• t 
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• fio  ve^no  del  tuo  fparfo  fangue  mi 
paghi. 

SCENA  III.  ■ 

M OHlMA  ) ArBATH  j FhDIMA  j ArcADIo, 

Arb,  fermate. 

'Are.  Perchè  ciò,  Arbate? 

Arb.  Fermate.*  il  Re  cosi  chiede . 

Moji.  Ah,  iafeiate  ,•  eh’  io 

Arb.  Non  piu  dico:  nè  vi  rincrefea,  eh* 
io  adempia'!  voleri  del  ( Gittuil  vele^ 
no  & terra)  Re:  vivete  ; e voi,ArcaJio  , 
andate  tofto  ad  a vvifar  Mitridate  , che 
venne  fatto  al  mio  zelo  di  falvarla 
Regina . . 

< S G E N A IV. 

■ **  1 . 

MoN»MAjArBATH  iFbD’^A. 

Mc«.  \ H , troppo  ' crudele  Arba- 
jlX  a che  vi  piace  di  rifer- 
barmi  ? Sì  ftima  forfè  , che  troppo 
dolce  caftigo  fia  per  me  quello?  Ed  il 
Re , che  una  s)  prella  morte  mi  a’vea 
fatto  recare,  ne  chiede  or  piu  di  una 
perappagar  l’odio  Tuo?  * 

Arb.  Voi  torto  il  vederete,  PrincipelTa  ; 
e credo  che  voi  meco  piangerete  U 
trilla  Tua  forte  . 

Mo«.  Come  ?il  Re... ..  - ‘ 
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Arb,  Il  Re  è preffo  all’  eftremo  luo  fato  . 
Alrroe’piu  non  vede  che  incerto  lu- 
me; e lo  lafciai  ferito  tra  alcuni  Sol- 
dati, che  gli  fanno  Ibftegno  ,*  e Sifa- 
re  piangendo  lo  legue . 

Siure^  O Dei  eterni  1 Sogno  , 
o fon  della?  Timidamente  credo  a ciò 
che  afcolto  . Sifare-apcor  vive?  Sita- 
re che  delle  mie  lagrime  ..... 

Arb*  yive  eglidigloria,  ediangofcia 
ripieno  . La  fpar fa  novella  della  tua 
morte  non  recò  a voi  fola  ragionevole 
fpaveato.  I Romani,  chea  forza  di 
levar  quella  voce  la  diedero  a credere, 

' e vennero  in  quella  guifa  ad  intimpri- 
re  gli  animi,cutti  : il  Re  parimente 
ingannato  , ne  piante  ] e ormai  lìcuro 
del  mal  avvenimento  dell’ armi  fue  , 
dal  rubello  fuo  Figlio  in  ogni  parte 
angulliato;  ficuro  di  piu  non  aver 
chi  lo  ^occorra  ,..e  prelTo  ad  effere  vin- 
to; vedendo  per  piu  fua  pena  c dif- 
petto , portar  le  Romape  Aquile  tra 
fuoi  Stendardi  ; égli  ad  altro  non  atte- 
fechead  aprirli  una  via  per  non  pa- 
* tir  la  vergogna  di  tVederlj  traile  lor  nia- 
. ni  caduto  . ,,Venne  egji^  fubito  alla 
ellrema/lL'l^zione  di  darli  morte  con 
veléni,  creduti  da}uì.piu  vementi, 
ma  alicafo  ritrovolìi'  fpofsati.,  y co n 
niuna  virtù.  Però  efclamò  egli  .*  O 
vani  foccorli  da  me  già  con  troppa  dì- 
fe fa  cont radati Avendo  io  fovcrchia- 
. . mente 
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mente  penfato  di  arnoarml  centra 
tutti  i veleni,  ho  perduto -ogni  bene, 
che  da  effi  poteva  fperare.  Dunque 
.trovinfi  piu.  ficuri  fovveaimenii , e 
• fcielgafi  una  morte  pia  a’  Romani 
dannofa . Così  detto  , le  loro  nunaeiole 
Coorti  sfidando,  fa  loro  del  Palagio 
. aprir  le  porte  • Alla  vifta  di  quella  fac- 
cia, chetante  volte  maeftofi  raggj  di 
.furore  vibrando,  fparla  avea  fopra  di 
eHj  paura;  tutti  ritirarfi  gli  avrefte 
veduti,  lafciando  tra  sé, -e  noi  uno 
Ipaziofo  calle Htalunoanchesbigoc- 
. tito  ricorreva  alle  Navi,  fulle  quali'Cra 
. flato  condotto  Ma  diroilo  io  ? O Cie- 
lo! Da  Farnace  raflìcuraci , e fenli- 
•tofì  dalia  vergogna  rifvegliar  l’ ardi- 
mento neir  animo  , riprendendo 
; coraggio  , aflalifcono  il  Re  da  me, 

^ e da  pochi  altri  dilefo  Oh,  chi 
. potria  bafle.volnaentfì»  contare,  con 
quali  incredibili  fatti , cpn  auai  col- 
pi accompagnati  da  minacciou  fguar- 
di  per  r ultima  volta  quell’  Eroechiu- 
fe  le  famofefiie  azioni:  Finalmente 
fianco  ,.e  di_  polvere^  e di'fangue 
. coperto , avea  fabbricato^ uno  fleccato 
^ di  cadaveri-,  MpflTeiì  in  quello  u n'  altro 
Battaglione  contro  di  noi , ed  i Roma- 
ni .fi  erano  dal  col pigiare  rimaft  per 
congiungerfi  ad  effo  ,;C  congiuntifì 
dare  addofTo  a Mitridate  . Ma  egli , 
abbaHauza  , mi  di^ , fi  -operato  , o 

caro 
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So  Mitridate 
. caro  Arbate»  troppo  ho  concefTo  al 
furore,  edalfangue;  fopraogni  co- 
. fa  importa  non  lafclar  loro  Mitridate 
i vivo  • Terminò  \ e la  fpada  (ì  im- 
I merfe  incontanente  nel  feno.  Ma 
non  ancora  ha  ardito  la  morte  ih' cosi 
grand’  anima  por  mano  . Mi  fi  riversò 
traile  braccia  fanguinofo,  impotente, 
scontra  la  cardante  morte  fdegnato  ; 
e meco  lamentandoli  , che  vita  an> 
cora  gli  rimanefie  , levò  la  pefante 
delira,  e additommila  parte  del  core, 
quali  volclfe  di  qualche  nuovo  colpo 
pregarmi.  Ma  mentre,  ioripienodi 
• efiremo  dolore  , trà  me  ftò  penfan- 
di  piu  predo  pafiare  a me  il  feao, 

' altllfime  firida  pervengono  agli  orec- 
' chi  miei . Deh , chi  lo  avrebbe'cre- 

• ' duto  ? da  ogni  parte  vidi  i Romani 
- con  Farnace  vinti , ed  abbattuti  fug- 

> 'gire  alle  lor  Navi  , abbandonar  il 
' Campo  , ed  il  vincitore  ognor  pia 
' apprelTandomifi  , apparve  agli  occhi 
‘ miei  lalfi  Sifare. 

'Moft,  Oh  , giudo  Cielo  ! 

‘■'Ar.b,  'Sifare  , il  quale  da  una-rubella 

• ' Truppa,  che  temeva  il  Aio  ardire, 
••  ed  il  l’uo  zelo  , fu  malgrado  ogni 

fua  difela  circondato*,  e dalia  quale 
- finalmente  ufcendo  , angudiò  i Se- 
diziofi  ) vinfe  il  rimanente  , e pago 
e di  gioja  ricolmo  , In  quedo  fatai 
'•  - momento  traverfo  mille  morti,  fer- 

vido, 
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vido  ) trionfante  i aprì  a*  fuoi  pafTì 
un  gloriofo  camoaino  verfo  il  Padre 
Aio  • Oitnè  y penfate  » che  orrore  al 
Aio  goder  ne  feguiife.  Stava  già  col- 
la mano  alzata  per  cadérgli  a’  piedi 
morto  y fé  non  che  vi  A accorfe  y e A 
vinfero'i  funefti  trafpoiti  . Allora 
guardommi  ilRe,e  con  voce  che  a gran 
fatica  metteva, mi  dìce;Corri,e  falva;fe 
è piu  tempoyia  Regina.  A quelle  pa- 
- role  mi  corfè  un  gelo:  per  Je  venne  per 
voi  y e per  Sifare  .temendo , ed  avve- 
-dendoml  di  qualche  già  dato  fegreto 
fuo  ordine  y cosi  laA'o  , eh’  io  mi  era, 
paura  ed  affetto  di  novella  forza  mi 
veftì  II  core  j e malgrado  a’noAri 
alti  travagli  , grand’  avventura  mi 
fembra  > di  aver  riparato  quel-  col- 
po, che  vi  perdeva  entrambi. 

. Mo».  Oimèy  'che  di  conveniente  orro- 
re colmata  , piango  il  triAo  deAino 
di  qneAo  gran  Re . Ed'  oh , piaceAe 
agli  Dei  y che  nelle  fue  difavventu- 
re  io  non  avefA  nefsuna  parte  , e 
.•  fempiice  fpettatrice  del  fuo  ram- 
rmarico  , poteAì  dargli  tributo  di  un 
non  colpevole  pianto  . Ei  giunge  . 
Oh  Dio,  che  novello  turbamento  in 
noe  forge  • alla  vìAa  del  fangue  del 
, padre,  e delle  lagrime  del  Figlio,  / 


SCE- 
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SCENA  ULTIMA. 

Mitridate,  Mokima,  Sifarb, 
Arbate , Arcad*o. 

Guardie^  ebefojlengono  Viitridate, 

. Mo«.  \ H , che  reggo  , Signore? 

■t\  Che  rea  forte  farà  la  voftra? 
Mif.  Ceffate  entrambi  e di  dolervi , e 
..  / di  piangere.  Dalia. vofira  tenerezza, 
1 e dal  voftro  amore  altri  fegni  , che 
di  pietade  io  richieggo,  nè  mi  pare 
chela  mia  gloria  degna,  che  altri  T 
' ammiri , difonorar  lì  deggia  col  pian- 
to. Ho  fitto  finche  ho  potuto  deli* 

• opprelfo  Mondo  vendetta  ; e’oaorte 
fola  mi  fi  poteva  a ciò  opporre.  Fui 
de’ Romani , e di  tirannia  nimico , riè 
per  patire  il  loro  giogo  a rric  ne  è 
accaduta  vereogna  nelfuna  ; e ben 
pois’  IO  dire  , che  tra  i chiari  nomi 

.di  coloro,  che  al  loro  odio  furono 
, inielì , ncilun  piu  - di  me  vendette 
.lioro  piu  a caro  prezzo  le  proprie 
perdite  , e riempi  dì  piu  funcfii 
avvenimenti  le  loro  iftorie . Non  pia- 

• eque  Agii  Dei  che  a propizio  fine  il 
mio  difegno  traendo  , mi  vedefTe 
Roma  per  metterla  a foco  nel  fuo 
feno  morire  • Ma  quefto  conforto 
mi  rimane  fpirando  almeno;  ch’io 

man- 
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; manco  circondato  da  Nimici  al  mio 
idegno  fagriiìcati  ; e manco  celle 
mani  bagnate  nell’ odiofo  lor  laugue, 
e veggono  gH  ultimi,  /guardi  miei 
a fuggire  i- Romani  . ÀI  mio  Figlia 
Sifare  io  . deggio  quello,  mio  bene  ; 
egli  in  quello  mio  ultimo  punto  mi 
rifparmiò  la  pena  di  lafciarmeli  ap- 
• preflTo.  Deh,  perchè  non  pofs’iopa- 
gar  i’alco  dono  con  quei  che  di  piu 
chiaro  ebbe  una  volta  il  mio  Regno? 
Ma  voi , voi,  Principefià  , quanto  il 
mio  Regno  valete,  voi. '.liete  quel 
ben,  che  mi  rella;  nòvi  rincrefea, 
che  io  a lui  vi  doni. 'Tutti  quegli  af- 
fetti , ch’io  per.  me  vi^chiedeva  > 
tutti  per  Sifare  ora  veli  domando.  > 

Mo;/.  Ah  , vivete  Signore  ; e ne  ve- 
drete fagrifìcar  .ogni  noQra  pade  al- 
la voUra  Vivete  i per  trionfare  di 
un  Nimico  già  vinto  , e per  ven- 
dicare   

Mzf.  Non  vi  è piu  tempo,  foniovif- 
futo  , che  baila  . Figlio , penfate  a 
ciò  che  vi  giova:  Nè  Infinga  vi  toc- 
chi di  far  argine  alla  piena  di  tanti 
Nimici  . Torto  tutti  i Romani  piu 
per  la  loro  vergogna  a vendetta  ac- 
cefi , per  ogni  parte  vi  fi  armeran- 
no d’incontro  . Cogliete  il  tempo  , 
che  quella  lor  fugavi  lafcia,  nè  vo- 
gliate attendere  aJ l’onore  de*  mio  Se- 
polcro. Tanti  ertimi  Romani  qua, 
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e là  traila  polvere  ftefi  per  aflTai  gloria 

- mi  bacano.  Celate  loro  per.qualche 
tempo  Ci  U voftro  nome  ,*  c"  la  voftra 

- vita . Anrfòtc/.  falvaifievi  .u*  ' ■ 

Sìf»  Io,  Signore , iofuggirmr.?.  Che  Far- 

jìacc'impunitoyche.i  Rfomanì  vitto* 
riofì  non  abbiano  a provar  toHo..., 
Mrf.  Nò  » non  vel  confe>nto  » e noi 
voglio.  Torto  o tardi  dovrà  perire  Far- 
nace.  £ iafeiateai  Romani  la  cura  del 
fuo  caftigo,  Ma  fentO'  ogni  miò  va- 
lore ogni  mia  forca  venir  meno  . 
• Sentoch'iomoro.  Accòftatevi,  Figlio. 
<In  quefto  amplertbin  cui  tanto  con- 
forto io  'ritrovo , . venite  ‘ ^ ricevete  V 
anima  di  Mitridate  » 
lAon,  Egli  fpìra  . ' 

Sj^.  Ah,'  Princìperta , pnianno' il  dolor 
•nortro;  e tanto  per  noi  fi  cerchi,  finché 
i gli  fi  trovino  vendicatori  ’ 

■ .j'  ■ . . • ••  { o:  • t ' 

' * ; - . i - 

, I L 'F  I N E. 

» • ■ * 
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PRÉFAZIONE. 

' I ■ . 

’ Mc4to  celebre  tra.  Poeti, M Saiirlfitio  d* 

. ]{]j>eiiia  ^quantunqi'.ei.oii  convcnxano.tutri 
\ (opra  le  Tue  piu  ioiporcaiul  parcicolariià^  , 
F.fchilo  nell’ Agaroenone  « Sofocle  nella 
Elftra  } con  Lukxczìo  t Orazio  < e ujoI' 
ti  altri  vojilicno  y ebe  veramente  Ifi^jcn  a Figli* 
UQla  di  Agameounne  fa  Itaca  fagiificaca  y e mor- 
ta in  Aulide  . Si  può  valere  Lu^iczio  nelcoiiiiU' 
cijilsqnro  del  Aio  riic^  libro.  . . 

Attlidf  patio  X rivìvi  Virg-nii  mrdn* 

V Ipbianejjrt  turpjTU72t  fatiguìue  f^dì 
, Duiicrci  Dutiaui).  (jp'f. 

Ed  in  Efchilo  dice  Clircnuelira  , che  Agamen- 
Tione  Aio  Marito  Albico  dopo  motte  incontro  nell* 
iufciuo  lAitcnia  fua  Figliuola  « che  avea  in  altro 
tempo  Agrificata. 

Altri  tingono  y che  etTeiido  Diana  prefa  dalla 
pierà  di  quella  giovane  PriiicipetTa  y Tacca  rapita> 
e recata  in  lauiide  nell’  atto  y che  li  volea  iarri. 
licarla  y mettendo  in  Aia  vece,  una  Cerva  y 
rd  altra  vittima  cesi  fatta  • Euripide  feguiquefta 
Favola!}  ed  Ovvidio  la  mife  nelle  Tue  Mctamorfoll  • 
Ila  una  terza  opinione  fopra  Ifigenia  « non  me. 
no  antica  di  quelle  due  altre;  poiché  molti  Aa. 
tori  y e particolarmente  Steficoro  y*  uno  de’  piu 
ìllnftri  y ed  antichi  Poeti  Lirici  , fciilTero  per. 
veriflìma  rofa  il  Sacrifizio  di  una  PrincipelTa  di 
quello  nome  ; ma  di  una  Ifigenia  Figliuola  di 
Éìcna  y c di  ‘Icfeo  . Ditone  ellì  • che  Eleiui  non, 
oaò  chiamaila  per  fua  Figliuola  y per  non  far  pa’ 
leie  a Menelao  di  elTer  ella  fiata  fegietainente  ma*, 
tirata  con  Tefeo  . Paufaitia  ( <t  ) rapporta  i paifi  y 
ed  i nomi  di  que’  Poeti  y.  che  furono  di  quefio 
fentiirtcnto  ; ed  aggiunge  y che  cosi  in  tutto  Argo 
cpinirueniente  tredevafi. 

Finalmente  Cmeio  y il  Padrede’ Poeti  > fu  cpgL 
lolita  1:0  da]  credere  y che  Ifigenia  Figlinola  dt 
Agamennone  fi  fagrìficafie  in  Aulide  , o fitrasle* 
rjfie  nella  Scizia  y che  uè)  nono  libro  deli’  Iliade  • 
cioè  a dire  dopo  dieci  anni  dell’  arrivo  de’  Greci 
fptto  'ItcU  y,  Agamennone  fa  oflertrla  in  matti** 
monro  Achille  y dicendo  y che  IflAttiia  fi  «iiror 
vava.  in  hlicrnt  nelle  lue  cafe  > d«  lui  ia^iata.i 
• " ' A » Ke- 

{a  ) Cirititr.  p,  iij  ^ , 
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nn\  tutti  quefti  dimfi  pareri  ■ e fovra^ 

anale  io  non  avrei  ofato  di  fcnvere  «luelia^ 
A'^  The  fttana  cofa  non  farebbe  Hata 

Sce'^à  coir  orribile  fìiaifie  di  un* 

*1  maccntare  la  PrinciPeff?  , come  doyca 

t^ito  fargia  , eo  t ij  che  Hiana  cofJu 

modo  molto  a rimanermi  contem* 

Par.mi  donane  di  ,Ura  Ifigeura, 

• ‘'ho'' «oLOW Vaniicfentàrla  a talcnro  mrr  t e 
eh’  IO  ho  potuto  rapp^c  j.  ^,11,  Tua 

ra‘^.?uVwa1  T.tri.a  in  «n  certo 

polofia  alla  Riva e di  cfTere  inficine  degna 
modo  di  eflere  * »ccadendo  in  oneOa  goifa 

di  ou.icM 

» veduta  rappterema  e per  (a  r.C'  «8^* 

«Mal*di1etto  allo  Spettatole  ne  venga  « che  m fine 
r 'là . °w;»cr/pru,c.wff. , ^ 

?be  foirerite  non  avrebbe  potuto  per  non  T 

‘culi  indnr  «"«ì.  » f "T-iV  l e*ho  , dove  quefl» 

"il  viaggio  di  Achille  in  i«bo^^^ 

Eroe  li  rende  Signore  * ,.  , non  ^ parimente 
■prima  di  paflar  m A alide  > ^ 

ftnra  ii  fuo  fondarneoto . f e*  ] e 

noto  tra  gli  Antichi  * 5^!  V ralla  di  quell* 

driXrS')”  i^.  « r“«VOT..  »p’ 

. ».iif 

eli  Euripide  » ina  in  ^Corifeflb  di  aver 

caia  di  feguirlo  piu  accetti 

tèlro  da  lui  molti  tratti  jche  tinono  i piu  . 

«!1.  tó.  T.»gcdl.  i e ..n>o  pm 
fello  « qusnio  piu  l tpprovaiionc  , «JV  J®  jj,, 
vi«ort\ta  .viene  a conlenrarmi  "''•1*  ^**”V  «««<» 
.TOWto...  eh- 
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chea  noi  rimanKono] <ie£li  Antichi  Scrittori . Dàlt’ 
tfTetto  , che  ne  {è^ai  lul.tiofiro  Teatro  ad  oeiià 
mia  Tmmicazione  di  Omero  > e dj  Euripide^  mi  tu 
caro  di  ricoiiofcere  ) che  il  buoofenrp.  ed  il  buon 
difrernimenro  furono  Tempre  i medénmi  in  ostii 
'S^oln  ; conTcnendofì  il  gu(to  di  Parigi  con  <)uel 
di  Atene  ; poi  hè  i miei  Saettatori  Oiroao  per 

?uel>e  medcfiire  cofe  acompaiiìone  tratti,  che  Io 
uTono  t piu  Sav)  Greci  una  volta  ■,  onde  li  dilTe  , che 
Euripide  era  di  tragico  valor  ripieno  rfxyKutxrsi 

cioè  a dire  che  fapeaegli  naravia\^o^ilmente  cecia 
Mr  la  compalOonet  ed  il  tenore > veri  cretti  della. 
Tragedia* 

Seti  ho  dopo  di  quello  ragion  di  Sopirmi  j cho 
alcuni  Moderni  proteflìno  da  poco  in  qua  tanto  dip- 
gufto  ro'fra  quello  Poeta  peluiudizio,  che  rendono 
della  fna  Alcclle»  Qui  ver^i mence  non  mi  vien  ragione 
di  favellar  dell’ Airelle;  ina>per  vero  dire  , io  mi 
credo  co.ti  tenuto  ad  Euripide  y che  mi  Ha  egli  s 
cuore  di  cetra?  opportunità  di  riporlo  nella  buone 
gt&zia  di  quelli  .^ggetrii  elTendo  io  certo,  che  iit 
mala  parte  pur  Ì’  hanno  per  quello  iolo,che  non  è 
'fiata  fcdel  edizione  qnella>  fopra  la  quale  pacarono 
a condannarlo.  Ho  però  ferito  la  pio  conlìderabile 
delle  loro  obbiezioni  per  maggiormente  cuuvincerli  ^ 
io  la  chiamo  la  piu  conlìderabile  * perche  effi  ÌM 
ripetono  ad  ogni  pagina,  e non  ù fuppongoiio  già  e 
che  altri  abbia  mai  che  opporvi  • 

Ha  nell’AIcelle  di  Euripide  nna  Scena  marovi* 
^glioln,  dove  Alcelle,  che  morc>  e che  piu  non  va' 
le  a luilenerlì , dà  a Tuo  mariro  l’eflretno  addm  i Ad' 
nieto  piangendo  a caldi  occhi,  la  prega  di  riprendere 
le  fne  forze,  edi  non  darli  cosi  da  sè  per aubaiido*' 
nata  j ed  ^icede,  che  ha  l’iimaagine  della  motte 
dinanzi,  iu  quella  guila  gli  rirponde* 

gl**  remo,  eia  fatai  ìmrea,  odo  della  Jff» 
fernal  Riva  i’ antico  Nocchiero  che  impaziente  grida  $ 
Tu  jet  qui  thhajfo  atte  fa  ^ tutte- i pronto  y di\cendi 
vieni  y uè  far  cb’  io  piu  qui  mi  fermi- 
^ Non  ho  fot  fé  io  aunteiiuta  tutta  la  grazia  « che 
fta  ncU'originaU  j ina  ne  avrò  almeno  recato  il  ìen* 

- Or  dirò  come  quelli  Soggetti  bainòqui  inerfo, 
£’ caduta  per  avventura  nelle lor  mani  aaa  feorret* 
tifCoia  edizione  di  Euripide  , dove  lo  ftanrpatnrea 
capo  del  verfo  latino  fi  (cordo  di  mettere  un  AU 
che  fisnifica  Alcelle  , che  parla;  ed  acapo  de!  fe« 
guentc  vcflo  un  Ad-  eh*  fignilìcha  Admeto  , eh® 
rilpon.le  • Sopra  di  ciò  radè  loto  in  mente  il  piu 
Erano  rciirAincnto  del  Moudo«  lìcchè  haaaoinel^, 
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>n  bocca  di  Aclmero  le  pa/ole  « che  Alcefte  4ice  9 
AJaieto  ; e quelle  ) ch’tlla  fà  dir  a sA  da  Caronte» 
Qilindi'fappongono  , che  Admeto  , quantunque  in 
Perfetta  raiiità  peiiTì  già  di  veder  X2aroiiie9  il  qual 
Vangai  prenderlo;ed  invece  che  in  queffo  pafTo  di  Eu- 
ripide l’impazicntfc  Garante  prellì  Alcede  di  eiTet 
if®»  fVeoiido  quedi  (oggetti  « Admeto  Tpaventato^ 
e lo  impaziente  I che  preiTa  Alee(ie  a morire  per 
timer  , che  Carouce  > fe  piu  carda  , non  voglia 
prenderla.  Egli  la  efo<^a,  qurffi  fono  i loro  termi  ni  i 
aver  rarj%gio  oer  non  un^  atto  Al  viltiì% 

fA a iirorìre  Ai  buona  vngUa eA  interro -noe  l*  addio  di 
Alcefte  per  dirle  ^ che  /i  ihrìgi  amìrire  . Poco  manca 
■■^Condo  loro  ) che  non  la  faccia  morir  egli 
Chiedo  (enrimento  parve  loro  che  fentiffe  molto  del 
villano.  Hanno  ragione  ; perche  tutti  ne  dovrebbero 
rimanere  rqfpeli»  mi  come  (i  po:rà  egli  arrnoatr 
■quello  ad  Euripide?  Q.iandoan  h;,  per  erodire» 
tutte  le  altre  edizioni  , dovei  ftampato  quodo  Al, 
non  conianiiaìr'to  lo  Stampatore»  i quattro  verfi  » 
che^  Seguono»  e tutto  il  di-corfo  » che  fa  Admeto 
nella  m;dè(iina  Scena  » dovea  eiT-r  badevole  alTai» 
-perctiè  *iii  f»o(i  preiJcfTero  qne’lo  f->ru ’.irzinnato 
errore*  Ad.neto  » non  che  preifn  \lce'te  a morire» 
efcl^ma»  che  rutte  le  morti  in'ieme  riuf'irebbero 
a lai  uien  rudcli  di  quello  che  gli  lìa  il  crederla 
nello  'Nto  in  cui  elU  (i  artrova  j la  prega  di  volerlo 
condor  feco  V noti  pii»  piu  vivere,  s’  eia  ma  ica  t 
en  11  refpira,  che  Per  lei. 

Noo  pru  ce  iie'Te  bruno  incontrato  nelle  altra 
obbiezioni  loro.  Dicono  perefenpio  ,chc  Euripide 
perda  l.r’  '^eceht  'do  i , poiché  \d/neroèuii  vecchio 
Marito»  e.l  Mcelle  u la  Ts''chia  moglie.  E i ripide 
rif  inii  le  loro  in  un  fot  verlo  , q'iando  fa  dii  al  Goro» 
che  Mceife  fui  fior  degli  anni  fuoi  more  pel  gio» 
.vane  uo  p»fo 

X.imprqverano  ad  Alcede , che  abbia  eli»  due 
Figliuoli  in  eràavvanzata  per  maritarli;  e non  hmmo 
Ietto  il  contrario  in  cento  luoghi,  e parricolarmeiite 
laddove  la  fa  co»i  •dolcemenre  moreu.do  parlare  in 
mezzo  a’ fuoi  due  piccioli  Figliuoli  > che  oiancndo 
1»  prendevo  p.  r ’■»  ve^fe,  ed  ella  l*u;i  dopo  l'altro 
fe  li  tog'ie  per  ba  iarli,  rralle  braccia  . 

Tutto  il  ritnanenre  delle  altre  loro  critiche  è dal 
piu  a>  meno  di  quedo  medefimo  pefo,  ma  credo  di 
le/to  aiTai  tu  .lifefa  del  nno  Autore,  e configlio 
que'rr  fqgsc’ti  di  non  voler  in  avvenire  dcci.der 
^1:  laciiraeure  fop  .1  le  Opere  degli  Antirrii  . Jn» 
Autore  co^e  Euripide  meritava  almeno  di  efiTere 

con- 


I 
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confideratojun  pòpiu«f«  Po®  talento  di 

gtfndaniiarlo  ; e dovcrano  ricordarli  di  quelle  fapRie 
parole' d)  Qutiitiliaao:  Coiirien  cirere  molto ciicof* 
patti  e molto  ritenuti  nel  dar  giudizio  fopra  le  Ope- 
re ’dt'  quelli  granJPuomiiii  » pir  riguardo  « che  non 
arvenga  a noi,  cornea  tanti  altri  di  coiidatiiute  c.o 
che  non  s’ intende:  e fé  pur  fi  dee  tu -mal che  eUre- 
mo  peccare  , è laegHo  effer  rei  di  troppa  am mra-^ 
zione  , che  di  troppo  ardire  coatta  di  effi  MoJfite 
tarnen  y cireumfpeUo  ùtdieìo  de  tantìs  viris  prò- 
vunti’tndunt  e't^  »ie,  quod  plerifque  mccidit  , dum^ 
nent  qu\  non  inteliigunt . Ac  fi  nicfjft  eft  in  alter  im 
errare  partetn , omnia  eorum  legent  'tbut  piacere , quain 
multa  difplìcere  maluerim^ 
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C i-  t r t il  fi  t s T U A ) Moglie  di'  Aga* 
mennoae.  ' 


Ir  I Gl  :•!  1 Ai  Figli  jola  di  garnemone  • 


E R I F 1 L E ) Figliuola  di  Elena  » e di 

Tefeo. 

a 

’Arc^dio^  ’ •/  Dortieftici di\gaaien* 

EoRlB^fii/Y  •' 

£ o 1 N A)Oonna  del  fegmeo  di  Glttenn^draj 

D o R 1 9 Gonfi  ieiire  di  Erifile  , 


Truppe  di  Gua  die 

La  Se  '■  è in  Putide  nel  Pjdiglìone  di 
Agaiiienaone  . 
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AgaMBNMoKB  9 A&cadio  • . t .. 

l^On  ' penH^  oltre  # E*  egli 
; J L\  Agamennone,  è il  tuo  Re  9 
'che  dal  lonno  ci  chiama,  vieni , e rico* 
■nufei  la  voce  mia  • 

^rc.  Voi  defilo  , o Signore?  Qual  Vivo 
bifogno  vi  ha  fatto  alzar  dal  lette,  tan- 
to prima  che  a noi  fi  moflri  V Aurora  ? 
A quefto  incerto  lume  voi,  edìofo* 
Jamente  gli  occhi  aperti  sì  abbiamo  io 
Aulide  . Avete  forfè  udito  mormorar 
■ ' Taria  ì ne  farebbero  forfè  in  quella 
notte  propìzj  i venti  ì Ma  tutto  è in 
fìlenzio,  l’ Armata  , i venti , e Net- 
• timo. 

AgtL  Oh  felice  » chi  pago  dell*  umile 
iua  fortuna , lontano  da  quelle  infau- 
ile  grandezze , onde  a me^  ne  Ila  pc* 
io , vive  nel  bafio  fiato , in  cui  1*  han 
mefsogiì  Dei. 

>3rc.  Qual  novella  cagione,  o Signore, 
ave>fc  VOI  di  codefie  parole  ? Ripieno 
di  tanti  onori , di  cui  gli  Dei  lemprc 
fecondi  a’voitri  defiri,  vi  han  fatto 

par-  ^ 
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parte»  qual  iiicerno rammarico  vi  fa 
poi  mal  , an^i  dctcìl^re  i ior 

doni.  Voi  Re,  voi  r>4dre,  voi  felice 
Manto  } e Figlio  del  ,>u'itnie  Atr 
. pollellore  dei  piu  ricco  Paele  di  Gre- 
cia » che  piu  biiioaar  VI  iella?  Ulcire 
dal  Sangue  di  Giove  , ed  al  lang.ie  di 
Giove  vi  riuniranno  le  nozze  vollre, 
in  fomma  il  Giovane  Achilie  per  can- 

• ci  Oracoli  chiaro , onde  T alce  maravU 
glie  lì  hanno  a vedere,  chiede  in  If- 
pofa  la  Figlia  voUra  ; da  che  neav 
yerrà  la  rovina  dìTroja.  Qual  gloria  • 
maggior  per  voi  de*  voli  ri  crionn  , o 

. degli  alteri  fpetcacoli,chea  voi  inullra* 
no  quelli  Lidi , da  mille  Navioccupati 
con  venti  Re  , tutto,  che  alpet- 
tai’ fecondi  venti  per  partire  lotto  le 
- voftre  infegne?  Ben  è vero,  che  la 
" troppo  lunga  calma  ritarda  levoilre 
conquide , e che  quelli  per  tre  meli 
Ibpra  di  noi  fermi  venti,  vi  tolgono  di 

* fpiegar  le  vele  vcrlb  Mione,  dove 
dovrede  edere  ; ma  fra  tanti  alti  pre*\ 
gjjviconvien  fapere  , che  un’uo» 
mo  mortai  alltn  Gete  ; nè  per  tutto  il 
corfo  di  vodra  vita  , la  varia  fortuna 
non  può  tenervi  per  fempre  fede  • 
Ben  lodo  però ....  Ma  , che  tride 
parole  fono  mai  fcrìttc  in  codeda  car. 
ta  per  trar , o Signore , tante  lagrime 
dagli  Occhi  yoftri  ? Si  dà  forfè  al  Car- 

^ ncfice. la  vita  del  yoftro  Orede  ? Ave. 
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te  croalche  ragion  di  piangere  Cllten- 
neitra  , o Ifigenia  ? Che  nnai  vj  fi 
fcrive  ? Deh,  piacciavi,  eh*  io  l'in- 
tenda . 1 - * -■ 

/iga.  Nò , tu  non  noorrai  ; ch’io  accpn- 
i'entirio  non  pofifo  • ‘ '.> 

Are.  Signor ^ ... 

Agci-  Tu  vedi  h mia  agitazione;  or  la 
cagionne  faprai  y e penfa  , ie  quello 
^ è per  me  tempo  di  l'erbare  il  ripofo 
de:!’  aninao  mio  v Già<<ci  ricorda  di 
quel  giorno , che  le/nolire  Navi  uni- 
te in  Aulidéfumnodai  venti  per  feio- 
» glicrele  velea  lulìnga  chiamate.  Già 
• eravamo  prefH  a partire, e già  con  liete 
, gridali  minacciavano  per  noi  di  lon- 
>.tanoi  lididìTroja;  quando  un’inau- 
: dito  prodigio  mife  fine  agli  allegri 
•*  trafporti;  e tacendo  immediate  i ven- 
. ti  , ne  lalciarono  in  >Porto  J poiché 
rfi  tentò  invano  di  sforzarfi  a valor 
i direnai  contra  il  troppo  placido  ma* 
. se  • Quella  novella  maraviglia  mi 
'•  fè  alzar  i voti  alla  Deità  , che  qui  fi 
adora;  efeguitoda  Menelao,  da  Ne- 
llore,  eda  UlilTe,  ho  offerito  fopra  il 
. fuo  Aitare  fegretamente  una  vittima  . 

- Oiaié  j ché  rifpoìla  fa  mai  la  fua? 

Equa!  divenni  allora , cbe-Caicante 
. quelle  parole  mi  dille  ? ’ ' ' 

Invano  contro  di  Trojavi  armate  t fe 
non  fi  hotiia  prima  V hitar  di  Dima 
, per  aho  lòlemiejxigr^ùo  col  [angue  4é 
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• una  Figlia  della  fiirpe  ài  Elena.  Pet 
' • aver  iecondi  i venti che  il  ‘i^iel  vi  din» 

nega . , Jagr  ideate  < ifìgenùv.  . 

Are,  Voltra  Figlia  f ^ j 
'Aga.  Sorprefo  da  ciò  ,<'COfpe  puoi  farne 
pentiero  ^ tnilì  fé  ghiaccio  uellc've- 

• ne  il  fangue  ; rimaG  lenza  voce  VcK* 
. io  poi  ripretì  per  via  d’infìfiiti  (ìn« 

ghiozzi  , chela  Jifciolfero.  Ho  chia* 

• • mari  ingiuri*  gli  Dei  , e fenza  altro 
- udire  ,protnifì  (opra  gli  ftelTì  loro  Al- 

• tari  di' non  voler  ubbidirli . Deh,  che 
non  ho  allora  efaudica  la  mia  fgoaien- 

• tata  tenerezza^  Fui  per  dar  licenza 
: in  quel  medefìmo  punto  atuctaTAr* 
•'•mata;  le  non  che  inoltrando  UlilTe  di 

fecondarmi, laido  lìbero  campo  al  pri^ 

■ 1 ^ nàb  ém  pito.mio , Ma  tolto  riprenden* 
' ' -do  Tu I ita  Itìa  crudele  deltericà;mi  p jfe 
•dinniinzi  agli  occnifonore  , la  Faglia, 
I ' tutto  quefto  Hopolo,  quelli  Re  a me 
^lommelTi,  e f Impero  deli' Afta  digih 
promertb  aila  Grecia;.  Epervero  di- 
re  , Con  qual  fronte  dopo  aver  lagri-- 
fìcatoa  mia  Figlia  io  Italo  mio,  mi 
eri^dato  di  gire  tra  miei  ad  incanutir 
k chiome^  Si , si  ; io  Reflb , >con  qual* 
«ehe  roltoT  tei  dico pieno  dei- miope* 
'tere  , e'  delle  grandezze  mie  , quello 
■ nome'di  ^Redei'  Re  , e di  Capo  di  tut- 
ta la  Grecia , inltelTo  con  diletto  nell* 

' ' orgog  I iofo  debile  a nimo  ' mover  Icn- 
% ti  va.  Quin<|i  per  maggk»r  danno  mio 

A <S  non 
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. non  era  notte , in  cui  qualche  leggie- 
.•  ro  Tonno  aiie  mie  noje  cogiidfemi  al- 
quanto ; .che  io  non  vedeiìì  gii  Dei» 
vendicatori  de^  loro  Altari , di/ceiì  st 
farmi  rimprovero  della  mia  contami- 
naia  pietà:  £ col  fulmine  in  mano 
, in,  tal  attodi  difeendere  , minaccia- 
vano gliirrilToluti  timidi  fpiriti  miei. 
. Arcadio,  io  mi  arrelì , e vinto  da.Ulif- 
i'e  , diedi  a0enfo  piangendo,  al  iagri* 
fiziodi  mia  Figlia.  Ma,  perché.con- 
veniva  trarla  dal  fen  di  Tua  Madre  » 
deh  qual  funelio  artifizio  .mi  con- 
4 venne ufar  mai?. Finfi  > che  Achille, 
il  qual  amav.ala^  qui  la  voleHe  tofio 
per  rivederla,  e per  rdi venirle  Spofo 
• prima  di  partir  con  noi  • 

Are.  E non  temete  voi  gli  empiti  a p- 
-,  punto  di  Achille?  Vi  date  a credere 
forfè  , che  tacito , e pago  non  (ì  armi 
•.  della'fua  ragione  , e deli*amor  Tuo, 
onde  non  lafciarvi,  per  trarla  a morte, 
■ comodar  del  iuo nome?  Egli  vederU 
. fagrificar  lei,  che  ama,  Tolto  gli  fielli 
occhi  Tuoi  ? 

Achilie  allor  qui  non  era  ; Wie  fai 
come  Peleo  Tuo  .Padre  , temendo  la 
guerra  di  un  pofiente  vicino,  lori- 
chiamò,  da  quefii  Lidi;  e lai  guerra. 
Arcadio,  per,  quei  che, fi  porca  crede- 
re , non  andava  sì  prefio  a finire  ; ma 
chi  può  co)  penfiero  mìTurar  ieiin- 
, prefp  di  Achilie  ì Paisà  a combattere  , 
A etei^ 
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etof^o  crioRfòi  ejerfera  qui  giunfiS 
appena  che  n'era  giunta  «ielid  lua  vie- 
. toria  novella..  Ma  ho  altro  > che  piu 
...  vivamente  mi  fa  contrailo  ; mi  dà 
, pena  la  Figlia  mia  » che  verfo  noi  v ie- 
ne av  vanzandofi , e corre  a morire  ; la 
. qual  forle  non  che  averli  quello  Ibf- 
- pecco  dei  Padre  Tuo  ^ alla  mia.  bontà 
tra  Tuo  core  d à lode . . Mia  Figlia .... 
Oh  nome , eh'  hai  da  te  folo  così  dolce 
ragione  Ibpra  l’animo  mio;  pure  io 
. ■ di  ce  non  piango»  nè  i i'rekbi  anni  ì nè 
il  fangue  mio.  Piango,  Arcadio,  le 
fue.Cante  virtù,  lo  Icambievole  affetto 
nollro  , la  indicibile  tenerezza  ; pian* 

, go  il  fuo  per  me  rirpettofo  talento  » 
che  vince  ogni  altro  fuo  pregio  , ed 
a cui  altra  ricompenfa  aveva  io  pro- 
. melTa . Oh  , Cielo , non  crederò  naal 
certamente  » che  (ì  appaghi  la  tua  giu- 
lliziadi  cosicrudel  fagriHzio.  Volle- 
ro gli  Dei  una  prova  della  pietà  mia» 
e mi  punirebbero  poi  » le  ofalfi  di 
adempire  a quello  Oracolo . Arcadio 
in  te  ora  confido;  con  vien  qui  far  ufo 
. dei  tuo  zelo»  e della  prudenza  tua; 

onde  conofeiuta  in  Ifparta  la  tua  fede 
; dalia  Regina,  le  piacque  di  collocarti 
nel  grado,  che  tieni  apprelTodi  me. 
Prendi  dunque  quello  mio  Foglio  ; 
va  toHo  a lei , prendendo  la  via  di 
Micene»  e fa  che  qui  non  fi  avvan- 
zi  » recandole  quella  mia  Lettera  « 
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i Fa  chè  la  ftracU  ^«firittamente  a Idi  tl 
•:>  conduca  , e regtii<:if)e{Ca  guida. - Se 
>.  mia-  Figlia  mai.giunge^in  'A alide  , 
non  ha  fcampa  alla>vica  fua<.  Cal- 

- - canee  , che  a:  quelio  fìne  11 -attende  , 

- i-  farà)  tacere  i 'ixoilri  pianti  ed:  j'n» 

• tendere  la  voce  degli  Dei ;< e dati- 
. midi  Greci  <fic vorrà  udir  folamente 
. . la  Religione  -offeifa  >da  noi  Q Quegli 

- Reilì  » alia  cui  -amòlziòciie  dà  'pena  la 
wi  gloria  mia  v rirvegliergilno  le  loro 

. tranie»e  la  lOro  pretenlione,  Ipogìian- 
y domi  forfè  di  quél -poter  , che  lor  fa 
..  j ombra Va  , dico  i faivala- dalla 

- ) mi.i  propia  -debolezza.  Ma  guardati  fo- 
f <pra  tutto, >che  incauto  zelo  non  ti 
^^fpingefle  a difeoprire  il  trillo  iegre- 
' 'to  mio  ; che  s’é  poflfibile  -nòn  vo- 

• glio  , che:  mai  fia  pakfe  a -mia  Fi- 

• glia  a qual  pericolo  io  el  pofta  r a veffi. 

• Rifparmiamiirinirproverid’unafuriora 
M ad  re  ; e fa  in  fornii^  iobe  -1  e tue  pa- 
role lì  convengano  con  quel  che  io 
le  ferivo  , 'Perchè  non  ^fì  -awanzino 
le  offèfe- Donne  ,, io  do  a credere  lo- 

^ ro , che  Achille  abbia  - cangiato  pen* 

• fiero  ; e che  voglia' differir  le  fue  pri- 

• ma  defiderate  nozze  ; -fin  che  dalla 
' guerra  ei  ritorni  • Tu  puoi  aggiun- 
gere, che  di  qncila  tiepidezzadi  -A- 

■-chille,  lì  dà  fegretamence  cagione  a 
quella' giovane  principeffa'Erifilc  , 

• eh’  egU  fé  ichriava  ^ e-feco  condulfe  da 

* - Lei- 
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Lesbo;  la  quale  G mife  in  Argoap- 
prefTo  la  Figlia  naia.  Cosi  Gavri)  lur 
> idetto  ) che  baGa  ; e tutto  il  rima* 
nenie  lì  caccia.  Ma  già  il  dì  iiluml- 
• nando -'incorno  G a vvanza . £ già  odo 
gente , che  parla . Egli  e Achille.  Va  , 
parti*  Oh  Dio/  Uiiircèlèco. 
SCENA  II. 

Ao  \ M B Nl'l  > >4  H , Aerine,  UlIssb'»  - 
Al».  può  penfarc  égli , Signore, 
che  in  così  anguGo  teolpo 
una  ottenuta-  vittoria  in  Aulide  vi 
riconduca  ? Se  queGe  fon  provò  del 
VoGro  ancoT  nalcente  valore  , thè  G 
‘ dee  fpcrar  egli  in  avvenire  de’voGri 
trionG>  La  TeflTalia  intera  o vinta, 

- e placata  ; Lesbo  acquiGato  prima  che 
giunga  rattefo  Efercico,  memorie  e- 
terne  di  novello  vanto  fòno*  le  opere 
in  cui  G trattiene  roziofo  Achille  . 
Ac^.  Piacciavi  , o Signore  , di  non  dat 
canto  lume  ad  una  debile  mia  cbn- 
quifta;  prego  gli  Dei  ,’  thè  qur  ne 
fermano  ,ad  aprir  torto  piu  largo  cam- 
po agli  fpiriti  miei  ^ acceG'  del  glo- 
riofo- ‘premio , ondcÀn4dtfte'luGnga. 
Ma  intanto  , che  dovfò'crcder  mai 
di  una  voce,  che  intorno  sì  ode,  la 
qual  mi  forprende  , *e  di  piacere  mi 
coiraa?  E’ egli  vero  , che  per  voi  G 
anticipi  di  appogwe  i miei  voti  r'E’ 
egli  vero  , ch’iò  farò  torto  1*  uomo 
piu  fclic«L>  che  vìva?  ciò  fiaGcura- 

, men^e  > 
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. mente'/  fé  quìjì  attende  liìgenla  » 
perchè  roflo  jiyrnga  mia  Spola.,  • 
Ai".  Mia  Figlia?  E chi  dille,  che  qui 
e.ift  lì  attende?, 

Acò.  Ma  petcbé  di  quella  voce  tanta 
mata  viglia  dee  prendervi  ì , 

/Ag*.  Oìmè;  gli  farebbe  noto,  UjlÌTe, 
il  criidel  artifizio  mip  ? . 

Wi.  Ben  ha  ragione  , o Signore!,  di 
maravigliarli  Agamennone  1 Non  vc- 
. deté  voi  le  di  fa  vventqre  ^ che'  ne  mi- 
nacciano? Deh,  qual  tempo  di  noz-  > 
' ze  farebbe  quello  ì Le  nofire  Navi 
hanno  chiufa  la  via  del  Mare  : tut- 
\ ta  la  Grecia  , e T armata  tutta  in 
afflizione  lì  lìrugge  ; ed  intanto,  che 
per  placare  gii  inclementi  Dei, fan- 
..  gue,  c fangue  del  piu,  illuftre  forfè 
ricercali  ; A.chille  » il  folo  Achille 
attende  aglLafiètti  fuoi?.  E vorrebbe 
j.ìnlultando  il  pubblico  i timore  , che 
, il  Capo  de’ Greci,  irritale  i Fati,  e 
defl'e  opera  ad  apparecchiare  le  pom- 
, pe,  c le  felle  di  un’Imeneo  ? Ah  , 
Signore  , in  quella  guifa  vi  toccano 
^ 1 travagli  de’Grcci?jln  quella  gui- 
fa  vi  è cara  la  patria  vofira  ? 

Nel  Campo  Trojano  faranleope- 
7 re  fede,  adii  di  noi  due fia  piucara 
; la  Patria  « Sinché  per  noi  lì  giunga 
'*  a quél  Campo,  io  vi  lalcio  andar  ai- 
' tcro  del  zelo^voAro . Potete  qui  a pia- 
^ , cere  alzar- i v^fili  voti  per  lei,  cm- 


V.  ^ T > À é • > t , 

jpicré.gH  'AltàfjHf  offerte,  e fini* 
gaeV  ed  efaminàr  voi  naedefìmo  le 
' yHcere.  delle  vittime  , la  cagion  ri* 

' cercando  di  quefU  taciti  venti  . Ma 
r losche  di  qoefle  cure  /opra  la  fede 
’ di  Calcante  ripofo;vi  chieggo  «vi 
' chieggo, Signore, di  lafciarmi  [Zaffar 
' a compiere  le  nozae  mie-,  di  cui 
jiofì  Q hanno'  ad  offendere' gii  Dei  • 

''  Quindi  ,*  Ccgaéndo  l’^ardor  mio  , che 
di.  ozio  è, nimico,  'raggiungerò  beft 
toffoi  Greci  Tu  queffi  lidi,  chcfto^ 

" pa  ' vergogna  mi  farebbe  nel  core  «' 

* le  qualche  altro  Guerriero  prima  di 
' me  falle  rive  di  Troja  sbarcaife  . 

A^e.  O Dei  «perché  mai  la  voffra  fegreta 
invidia  toglie  a si  faitiEroi  di  giungerà 
' mai  nell*  Afìà  ? Tanto  valore  dunque 
mi  farà  folamentc  moftrato  per  cagio* 

' narmi  un  piu  vivo  tormento  Ì-* 

XJli.  Cielo  che  afcolto  ? ' 

Signor  y che  dite  voi  ? 

Aga^  Dicovi,  che  ne  conviene  rinun- 
ziare alla  noffra  imprefa  ; poicliè  « 
Priocipe  , lungamente  da  vana  fpe* 
ranza  ingannati  « fi  atcelero  per  no! 
que*  propizj  venti  , che  il  Cielo  di 
concederne  gih  ricufa  Il  Cielo  di* 

' fende  Troja  ; e con  troppo  chiari 
preiagj  a noi  moffra  il  Tuo  sdegno , 

' ■ e ne  chiude  il  cammino  per  giungervi  • 
AcA  Che  fpaventevoli  prefag)  fono 
mai  quelli  ? - 

i,  . . A^^  ■ . 
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A««*  PenCàtc,  Colo- a q.iiel-'.  ch;e  di  voi  fi 
• • pjredice  ,,.Che/ giova,  piu  iiifingarfi  ? 
, . E' già  .chiaro  volere  4egÌÌ  Dei , che 
, ' per  voi  fegoa  /acquifto  di  ^Troja  ; 

pia  é. anche  lor  chiaro  volere  , che 
/ per  premio  deli’ alte^-o  trionfo,  vi  fi 
' apprefii  nel  Trojano  campo  il  Sepol* 
ero,  e che  U voitra  vita  «che  altro* 

, . ve  dovria  elfere  iui\gare4  ayyenta- 
y.  rata,  vi.(i';tol‘ga;dÌP%<^j  ^ fui 

;fiore  dagli  ra-on»  yofi>i?Uj  •.  . 

Cosi  dunque  tanti  Ri  uniti  per 
^ Toliener  la,  vendetta  „ . fi  ritpfneraQ* 
ao  indiecro-cacichi  di  eterna  ver* 

. gogna  ^ fi  cosi  trionfando  Paride. del 
temerario  amor  fuo  potrà  • riiencT 
' fecola  Cogaaù  di  volita  Moglie?’ 
A^a.  Che  forfè  non  ne  «avrà  vendi- 
caci  ahbadanza.  il  ,valor  voflrò  , che 
prevenne  le,  noli  re  bram^:  ? La.  ro- 
vina di  Lesbo  .per  voi  de  vallato , tiKr 
to  il  mar  Egeo  di  fpa vento  riemiMp 
ancora,  Trojame  vide  le  fiamme,  e 
^ fin  denrro  a i .loro  Porti  ne  recaro- 
- no  i’onde  i trilli  avvanri  * e gli  eflin- 
ti  Corpi.  Machc-piu?  Già i Troj.mì 
piangano  un’.altra  Elena , che  fatta 
(chiava  da.  voi  già  mandalle  in  Mi- 
i-  cene..  E non  ha  dubbio  certamente: 
quella  giovane ‘Donna  cufiodifee  jn 
. . vano  un  l'egrcto,  che  vien  dalla  Tua 
« alterezza  t. adito,  ed  il  fuo  IlelTofi- 
lenzio  accufandola,  ne  dice,  che  la 

- lei 
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lei  fi  afconcfe'ùfia  HlùfH'e  PrfncìpeflTa  • 
’Aci&.No, no  troppo  i n^eg nofe  ragfo n i fon  y 

■qaefte;  e voi  leggete  i fe^reti  degli 
'Dei  troppo  dì  lontano . Io  vorrò  mai 
‘ per  vane  minacele  arredarmi  ? Io 
■ • ieguirb  lo  fearfo  onore , a che  mi  trar- 
reobero  quelli  condglj  ? E’  vero , che 
quando  accolfe  mia  Madre  in  feno 
uno  Spofo  mortale',  le  predi fTero  le 
Parche,  ch*io*potea  fcegliere  o mol* 
ti  anni  fenza  gloria;  o molta  gloria 
con  breve  vita  . Ma  poiché  de^gio 
pur  morire  una  volta , farà  mai  eh* 
io  intenda  darme  ne  inutile  carico  del- 
la Terra,  e troppo  guardingo  del  fan-  ^ 
gue  da  una  Dea  aviico’,  darmene  » 
dico  , in  ofeura  fama  ad  attendere 
predo  min  Padre  i miei  antichi  anni? 
Fuggirò  lempre  il  cammino  , che  a 
gloria  guida?  E non  lafcierò  di  me 
alcun  chiaro’  nome  E 'morendo  ^ 
morirò  in  tutto?  Deh,  cosi  indegni 
odaceli  non  nefermino  . Parla  tn  noi 
l'onore  ; ne  badi  ; egli  è l’oracolo 
nodro  . In  mano  degli  Dei  da’Ti  la 
nodra  vita  , ma,  Signore  , la  nodra  • 
gloria  dà  in  noi.  Perchè  darli  pena 
de* loro  fupremi  voleri?  A,  noi  pen* 
far  tocca  di  renderti  al  par  di  elfi 
Immortali  ,e  lafciando  il  Tuo  corfo  alla 
forte  , andar  la,  dove  ne  chiama  il 
volere  , ed  onor  ne  promette  al  loro 
uguale.  loTon  attefo  in  Troji  , ed 
' . altro 
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altro.  non, domando'}  che.ail 

' ' Ventò  propìzio  ,, eli, e. mi- Ivi  fi^orga’» 

■■  £ Tea  me  folo  toccaifè  volere > ^.vor- 
rei ‘Tòlp  ancor  porvi  alT^io';  ed  unl- 
‘ to  a Patroclo , vendicarvi . - Ma  no  » 

11  Deftino  a voi  ne  .commette  il  trion- 
fo , ed  altro  io  non  bramo  » .che 
onor  di  venirvi  feguendo.  E fia  pu- 

' re  che  non  vi  piaccia  "di  fecondar  i 
miei  caldi  penfier»  di  amor»  chemì 
traevano  da  qnefti  Lidi  lontano.  QÙc- 
\ fio  medcfiofio  amore  j . mi  rende  vago 
! della  voflra  fama  ,*  e qui  mi  ferma 
' a defìar  col  mio  efempio  lo  ipìrito 
di  ardir  nell’Efercìto  j c fovra  lutto 
mi' vieta  di  abbandonarvi  ai  timidi 
' coòfìgij.t  cheartnofadi  dara  voi* 

5 C E N A I H. 

^ ‘ ÀcaMBnWoNE  t^UltlSSB  • 

Dii.  XTOigià,  Signore',  Ì*ud«fle;  a 
V coTtodiqual  lìafì  cola  , yuol 
•g^i  paflfar  a Troja  , e feguir  »l,  fuo 
viaggio.  Noi  .temiamo  il  Tuo  amore  , 

' cd  egli  fteflo  oggimai  per  un  felice  er- 
rore ne  arma,  centra  di  lui . 

Oimè!  , 

Vii.  Oi  che  mi  farà  argomento  quello? 
£*  forfè  egli  qualche  affetto  del  !an. 
gne  j che  il  riporti  vitturia?  Crederò 
mai,  che  una  notte  v;  abbia  fatto  di- 


, T R ■»  c w u 1 ' Ài  ^ ai  ' 
verfoda  ?oi  ? E*qucfloil  Vòffro  co»^ 

■ che  ne  parla  ? Sovvengavi , che  voi 
‘dovete^ voflra  Figlia  allà^Gtecii  j’c 
che  promeffa  avete  xfótà  / fu  '^he 
^abilito  ' - Calcante  ' y ^ cui'  ' 'egni 
giorno  domarìdano*  parere"  i C reei , 
'prediffe  loro  fuor  dr  ogni -dubbio' fe- 
•' condì  Venti Se  accade  alle  Tue  pre- 
dizioni contrario  effetto , pehfate  vói, 
' ch'*egii  durHn  filenziù?  E^che' i fuoi 

* fanìèntli  phé  in'v^o  di  frónar  ‘tenre- 
’ rete  ‘j  per  tioff  fafeiar  'rr.cntirc  » Dèi, 
' coi/tro  diVoi  ndn  fr  lirolga'rot  ? B 

chi  fti  allbóa  ,'fb  i'  Greci  deluli  dalla 
^ JoirVittIma  avranno  modo  in  lino 
ordegno,  che  ragionevole  fembrerà  Io* 
" fò?  Deh  abbiate  cura  di^non  ridur- 
■'  ré  un  f«riofo  Popolo  a bilandiar  t Si- 
gnore, tragli  Dei-,  e voi.  Nbrt  fiete 
in  fine  flato  voi  quel  deflb  , che  ne 
prcfsò  tutti  a raccòglie rfi  nelle  Caro^ 
pagne  del  Xante  ",  e* che  ci  Paele  in 
Paefe  rinnovellaflé  la  memoria  de^giu- 
ramenti fatti  un  giorno  da  tutti  gli 
amatòri  di  Elena-?  Allora  quando  qua» 

‘ fi  tutti  i Greci  rivali  del  Fratei  vo» 
ftro  la  chiesero  a proVa  a Tindoro 
''  it  Padre!  Aio  ? Qiialunque  avefle  éd 
■ cflfer  l’avventurato  Aio  fpofo,  fi  giifrò 
per  noi  di  fòflenere  ! fuoì  diritti , pto- 
twettcndogli  laTcfladi  queirarditò, 
che  mii  df  rapirla  ofafle  . Ma  fuori 

• del  voler  voflro , avremmo  noi  adem- 

' * piuto 
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pinta  r*qncfti>  giuramcmi ,,  poiché  ^ 
amorofe  immagini  già  ne  fonoufci- 
ytc.  del  ccve?.,V9Ì  fole  >,deftandooé> 
yiióveilo  ^egno,  opràfle  si^.  che  ab- 
, bando na;o  abbiamo  i Figi eie  Mo- 
, gli  or*»  9“^  venuti 

, da ]Ogni\parte,  t non, altro  ne  in 
. cqre^,,  che  l onor  di  cercare  la  vpflra 
vendetta^  ora,  che  la  Grecia  coyoti 
, fuoi  vj  riconoice  qnarantpre  della ia- 
_ mofa  iinprcfa  ora:*  c^p  tutti  qpefli 
^,Rc,  clic  potcyai\o  contendervi  il  v^p- 
,^to  • , fono  > pronti  a,  perder  per'  voi-^Ia 
f^yita;  il  foto  y^gamennpne  ricufahdo 
(ji,I;triprfo  ,»non  ha  petto  di  acquifìàr 
. tanc^  gloria  coilo  Ipargimenio  di  poco 
. faiigue  J.  E nmanendofi  timido  al  pri» 
.;ftjo_  inc(>ntjrc  ^ tit  r etn-andofu  .tut- 
eli i Greci  per  vt>iernei«  rimandare  in» 
ydie/ro  ^ pFima' che  ottener  la  vittoria? 
Àgn*  ■ h * Sign»  re,,  che  Iciolto  daJi’.an- 
f.§><dt  ia  ,,  ch’io  provo  , potete  moftràr- 
. vi  apevolqpenie  magnanimo  j fo  be- 
• ne,  che,  ì^e  cinto  delle  mortali  Ben- 
.^de,  fi  recaile  voftro  Figlio  Telemaco 
,.aM’  Altare;  febene,  che  pieno, il  cor 
della  trifta  in.magine,  larebbero  pian- 
. to  cocef  e illolìri  parole  ; farebbe  la 
f vodra  pena  uguale,  alla  mia  » uè  ra- 
. gìonpotria  tanto,  che  trà  Calcante* 
e lui  voi  a gitear  non  vi  andane.  Egli 
vi  è noto;  io  ne  ho  già  datopromeflà, 
e giungendo  mìa  Figlia*  ali^uo  lagri- 

hrio 
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fieìo  àccónftnto  * Ma  fc  malgrado^  il 

■ pcnfifer  eh*  io  ne  prefi  di  qui  farla  vol- 
^ gereMH|>Bflo;  fu«i  biio|adefiif)0 

'titerfie‘i*4f'A#go  V o ^ vià/rAOB  yi 
^^#ìtìcr«fea  accedi  dw  pi»  opf* 

rà  al  c'rndeh  fpeteàcoia  ^liO;:|nt«Bda 
‘ prò  di  iet  ^itedo' ;Aiia.ritardai«uò»|o» 

* <?  rfii  fiadatò;dl  aecoglitìrc  -ptej-  IcKil 
- foccòirfo  di  qoaltbc- Deità  *,'ch«ipfu 
‘-clemente  difende  i fuoi  gioonl.  lr.»o- 

configli  foprà -il  mio  cqr|^.  epbòfo 
•^tin  piano  petcfe^^i  cd  ebbi  jver*»- 
gna. ‘ j 

“ ‘ 1 ^'.1-  ^ K'V?  .r,- A 

SCENA  IV^  . 11.' 

AgamxMi4o.hz  , Uli«s5ì  . 

Cur.  ^-Ignore. , ^ 

|3  Ah  , chefia  qiiefto? 

1 Rtgrrav^iai  qual^h’ 

■ vengo  i tiilo  vi  recherà  traile  braccia 
làvofira  Figlia  4 Ella  grà-fi  avvanra  ; 
alquanto  fv iati  fi  fiàino  in;  quefi»  boi- 
chi,  chc.in  un  certo.módfir  coptopo*l* 
entrata  del  ,Campq,*e nella' loro denfi- 
’tà  nc»  fii  dato  appenadi  rkoHiaE  fuHo 
' fmarrito  camminb » >7  j'/ 

A'ga,  OhCiell'!''  •'»*. 

Ettrk  Ha  fecò>  éficura'  qùelJav  gseVaae 
“Erifil© , che  Achille  fé  fthiava  in  Les- 
bo , la  quale  dehderò  di  vtj^ire;  per 

* Ilipòr  da<Calca.ace chi  iiaii fieno  i Pa 

.1.  I . reati 
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• centi  Tuoi , non  avendone  cUa  con* 

tessa  • GìAiè  fparfai  la  novella  del- 
‘ loro  afri vo -c  Soldati  Jn  folla 

inafavigllandofi  fopra  tutto  innàl*> 
aanò  da 'bellezza  d’Ifagjtnia  * ;e  fanno 
vóti ^ per  la  fiia^felicità' v Chi  rifpec- 

. -tofirtfcente.la  Regina  flà . dicoiwian- 
- db  y chi  chiede  .la  cagione  del  venir 
•'lóro .'Ma  tutti ad  una  voce  confèflTa- 
=tìb,  che  copie  ebbero  curagli  De  «.di 
<■  fendervi  il 'piu  gloripio  dei  He  incesi 
uniche  ebbero. diletto. di  farvf  il  piu 
felice  Padre , che  viva . , . . r ' 

hga.  Non?accad’ altro, Euribate,*  potè* 
telalciard.  ' ’ ♦ 

S C E N A V. 

« 

MjA,  lufto  Cielo. , Deh  come  rl« 

' '■  ' tofnandonoi  vano  ogni  mio 

\ antivedere  labili  fcila.  tua  vendetta! 

’ l4on  mi  fi  toglielfc  almeno , che  li- 

* bere  im  «1  eftrcmo  af&hno  poteflì  cpl 

Sianto  disfogar  lamia  pena.  Milero 
ato  de^Rc!  Schiavi  del  rigor  della 
forte  , e dei  penfieri  degli  ooipini  : 
fempre  fiam  cinti  di  chi  in  noi  ri*. 
* guardayicil  pia  infelice  dee  ritener, 
■ piu  le  lagrime  negli. occhi  rin- 
chiufe*  . 

U/#.  Io  fon  Padre t Signore»  ed  al  i^i 

di 
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dì  vot  Co  che  (ìa  debi/e  animo . Non 
duro  fatica  a venirmi  del  dolor  voflrot 
e commorendomi  altamente  a quel 
. colpo , chetdal  core  vi  cava  i foCpiri^ 
non  che  dar  taccia  al  voflro  pianto  • 
io  con  voi  piango  infieme.  Ma  piu 
non  rimane  ai  vodro  amore  difefa al- 
cuna ; ed  hanno  gli  Dei  coridotto  la 
. Joro  vittima  a Calcante  « Eg/i  lo. 
e l’accende  ; e fé  vedrà  $ che  alcrt 
gliela  ritardi  , vorrà  egli  ffelToad  aU 
tavocc  richiederla.  Noi*'iiamoahco» 
ra  qui  (oli  ; Ora  dilciogliere  tutto 
quei  pianto,  che  vi  domanda  il  vo- 
(tro  tenero  aderto  di  Figlia  ; piange- 
te quel  fangue,  piangetelo  • Quindi 
fate  si , che  vi  fovvenga  di  quell  onor» 

- che  vi  accende*  Figuratevi  cucco  i* 
Elefponto  fotto  a*  nolìri  rerrì  fpo- 
' mante  , la  perfida  Troja  mefTa  allo 
•Eamaiey  que’ popoli  iaellevofìre  ca« 
- cene,  Priamoa  voftri  piedi  umiliato ^ 

. cdEiena  per  voiriAituita  aUuorpo- 
' £6  . Figuratevi  le  voftre  Navi  coro- 
nate le  puppCf  rkornarfene  qui  in» 
'dietro  con  voi  ; e figuratevi  quell* 
avventuroTo  trionfo , che  vorrà  elTere 
t r eterna  unica  ammirazione  de*  fe^ 
coli  avvenire*'^  . 

jAga,  - Signor  , io  conofco  di  non  aver 

• piu  difefa  ; io  cedo , e lafcio  agli  Dei» 
che  a loro  piacere  opprimano  I*  in«* 

• docenza . Toltola  Vittima  vi  fegoi« 
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rà.  Andate)  naa  fate  si  che  Intanto 
Calcante  guardi  Silenzio  > ed  efTcndo 
meco  a celare  quefto  fatai  fegreco  » 
^ lafciatemi  campo  almeno  di  all9n* 
tanar  dall’  Altare  fua  Madre 

« « A > ■ * A 

//Fine  del  Affo  Vrimo. 
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EairiLB  ) Dori*, 

t * 

£ri,  TVT®”  vogliamo  cffer  loro  im* 
portone  ) ritiriamoci  )0  Do» 
i'  ri  ; e laicjamlc  pur  libere  alle  acco» 
glienze  di  un  P<*drc  , cdiunofpofo; 
r ed  intanto,  che  i loroaffetifa  prova 
' fi  van  disfogando  ; come  la  iprogioja) 
in  libertà  la  mia  triftezza  rimanga* 
Vo,  Sempre  % o Signora  , accrelren- 
dovi  peni  da  voi  , vorrete  ritrovar 
^ in  ogni  luoco  argomento  di  lagrime» 
So  bene . che  a una  Schiava  non  può 
avvanzare  traile  catene  diletto  hfe 
■ 'nel  tempo  fatale)  che  il  mar  ripa& 
; fandio Seguivamo  a forza  ii  vincitore 
di  Lesbo  ; nel  tempo  che  nelle  lue 
Navi  fta vate  timidamente  dinnanzi 
alili  « «he  OC  recò  tante  ; bp 
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, dir  ciò  che  ne  Tento  2 Io  non  vi  vt« 
cosi  intenta  a piangere  i danni  vo- 
^ Uri.  Orfìnalmente  vid  feconda  ogni 
: CQÌa  « L'amabile  I6gcpia  di  (incero 
^ amor,  vi  fa  .dono  I yì  compiange  • e 
qual.^rella  vi  tiene  • onde  men  paga 
, voi  ftarcfte  in  Troja.  Vi  piacque  di 

- paffar  in  Aulide  , dove  fuo  Padre  la 
. chiama  I .(èco  in  Aulide  venifte  voi  , 
, Pure  io  non.  Co  pet  qual  trillo  dell  ino, 
,-ad  ogni  .momento  prende  forca  il 
.<  vodro  dolore  ^ 

Eri,  Tipar/or(c,  che  la  mlfcraJErifile 
^ abbia  a vedere^  a lieti  occhi  la  loro  pa- 
Credi,  ch'io  mi  deggia  fcordafe 
de’ miei  afifànni  in  faccia  ad  una  loro 
• ielicica  y in  che  io  non  polfb  aver  par- 
.te  ? Ifigenia  è accolta  dal  Padre  Uio; 
' f^pnia  fa  fuperbala  Madre  Tua;  e4 
io  Tempre  efpo/la  a no  vcl  I i pericoli,ab* 
..  baodonata  dal  nafcer  mio  a ilraniera 
. mano  ^ crebbi  negli  anni,  e refpirai 
fenza  che  nè  Padre , nè  Madre  degna. 

- 'tnifienodi  accarezzarmi.  Io  non  fo> 
chi  io  mi  fia  ,.c  per  ultimo  danno 
mio  uno  (paventerole  Oracolo  in 
<|Ue(la.  ignoranza  mi  tiene;,  poiché» 

:•  a io  cercar  ofo del ;fangue mio,  noa 
Vuole  , che  fenza  perire  egli  noto 
TOJ  fia.  . • . ' 

Z?e,  £h  , ciò  dal  cercarlo  rimaner  non 
.viracela.  Gli  Oracoli  Tempre  hanno 
; in  pregio  gli  ofeuri  fena  ; e Cotto 

B % uno 
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uno  9 ne  cekino  un’altro  (èmpré <i 
• Sciando  il  nome  di  Erifile  , che  non 
è n voflro,  effendovi  da  Fanciiilkit 
*'  come  fapetC)  già impofle  9 il  voftro*Ve- 
ro  riprenderete.!  ed  ecco  forfè  9 Co* 
r me  s*  intende  che  abbiate  a peri  rc';’ 
JErr.  Quello  è tutto  ciò , che  mi  è noto 
di  me  fielia  .Tuo  Padre  9 infelice  te- 
fìimonio  del  rimanente,  mài  non 
frolle  di  altro  darmi  contessa  ; Oimé  , 

• dieevami  folo,  che  Troja  dov'ioera 
ettefa  , dovea  darli  lume  alla  gloria 

: mia  • Là  iodovea  riprendermi  col  ve* 
ro  mio  nome , il  mio  grado , che  da 
« |)iu  chiari  Re  mi  veniva.  Io  già  era 
prellb  alla  famofa  Città  ; fe  non  che 
^giungendo  in  Lesbo  il  difpietato  A- 
chil le, cangiarono  afpetto  lecofe  tue* 
r ve  : tutto  rifente  del  furor  fuo  « e tuo 
Padre  trai  la  folla  de*  Morti  indiUf  nto , 

: mi  lafda  traile  catene  a me  flelTa  igno* 
ta  .*  E di  tante  grandezze  9 che  mi  af« 

• . pettavano9  rimango  fchiaya  vile  de* 

. Greci  9 con  folamente  nel  core  un'al- 
terezza di  fangue  , diche  non  pofTo 

• dar  prova.  ' 

Ve»  Ah  9 che  perdendo  Signora  il  fede! 
t teHimonU)  dell’  efler  voftro  9 ben 

dee  parer^barbara  quella  mano  9 che 
a voi  lo  tolfe.  Ma  lìam  qui , dove  fi 
' f ttrova  Calcante , il  chiaro  Calcante, 
il  qual  fa  Tempre  3 parte- de’  fegreci 
degli  Dei , che  fpefib  pacano  io  elfo; 

« egli 


Oigilized  by  CoogU 


Tjf  H A.  & % T>  I A . 29 

, egli dail’alte  voci  I(lruito>  fa  tuttociòf 
cne  è pacato,  e che  dee  avvenireifarà  » 
ch’egliaon  fappia,chi  fieno  di  voiGeni- 
torì  ì Qnefio  Campo  accoglie  canti  , 1 
. qoali  hanno  di  voipenfiero;  e cofio 
' jmofando  Ifigenia  Achilie  > vi  farà  ella 
, (ofiegno  in  ogni  vofirà  opportunità  • 

, Ella  ve  ne  ha  fatta  promelTa , e giurò, 

^ eh*  io  la  Intefi , di  voler  che  fia  quella 
la  prima  cura  al [a.  Tua  fede  raccoman- 
data • 

Eri.  Che  dirai  tu , Dori,  fé  quelle  noi» 

. le  divengono  per  me  il  piu  orribile  de’ 
danni,  mìei?  . 

Do.  Che  dice  voi  ^ 

Eri,  Per  farti  perdere  maraviglia»  eh* 
\io  non^ prenda  neffun  conforto , che 
_ mi.fi^ dato»  afcoltami,  emaraviglia- 
ti,  ch’io  viva,  che  non  ò tutta  la  min  * 
dilàvvemura  1’ elfer  io  firaniera  » • 

^ ignota  a mellelTa,  e traile  altrui  ca- 
tene . Quello  fatai, diflruggitore  del 
. mifero  Lesbo,  quello  Achille , cagion 
de’  cuoi , de’  miei  mali,  la  cui  fangni* 

, nofa  mano  m’ impole  al  piè  i ferri , e 
. con  un  colpo  il  fapere  de’ miei  natali  9 
( cd  il  tuo  Padre  uni  colfe;quello  Achille, 

. al  cui  foio  nome  dovrei  di  orror  veflir 
l’animò»  à il  piu  dolce  oggett  o degli 
’ occhi  miei  • 

t)o.  Deh,  che  incendo  mai  ^ 

Eri.  Ben  mi  fiava  Infinga , che  per 
eterno  filensio  ^ afctfndellero  1 die» 

B 3 ‘ bili 
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bili  mìei  penfierl.  Mail  troppo  op» 
pretto  cort  a mandar  quelle  parolé  mi 
sforza  , e parla  una  vol^  per  voler 
por  tacer  lempre  • Non  mi  chiedere 
fu  quale  fperanza 'fondata  di  quedo 
fata?  amore  io  (ìa  preda  rlroada  ; eh’  io 
non  voglio  neppur  darne  colpa  ad  al- 
cun finto  rincrefeinoento di  che  mi 
parve  » che  Achille  ohorafTe  la  mìa 
trifta  forre  . Gli  Dei  certamente  fi  hàn 
fatto  un  barbaro  piacere  di  accop- 
pi, re  in  me  mifera  ogni  effetto  dell' 
od  io  foro  • Ma  deggi<yioforfc  chia- 
mar alia  memoria  quef  di  fu neffo,  in 
cui  ne  furono  im polle  lenofirc  cate- 
ne» O'mè,  c he  traile 'crudeli  mani  y 
che  mi  han  rapitat  io  mr  fleiti  buona 
pezza  tuor  di  me  il^-flà  ,*  lènza  refpi- 

* ro  p è richiamando  finalmente  gli 
- fìnarriei  rpiritimiei*  e veggéndomi 

tra  fanguinofe  braccia  raccolta  » alto 
' fpavento  mi  prefe  » o Dori  ,*  di  aver 
io  ad  incontrarmi  in  un'  orribile  ceffo 
; di  Vincitore . Fui  tratta  nelle  fue  Na- 
'Vi»'ìl  Tuo  furor  deteflando',  ed  iti- 
< midi  fgi^ardi  in  me  ritenendo  fem- 
' pre . Pur  io  Io  vidi  / nè  avea'il  fùo 
' afpetto  dì  feroce  per  me  cofa  neiriirra/ 

• ogni  rimproveit»,  ch'era  pfcr  u idre, 
iermolfi  ; fi  -armò  centra  di  me  Io 
ileffo  mio  core;  mi  feordai  dello‘ fde^^ 
gno  mio  t né  altro  piu  che  piangeré 

*‘io  feppi.  Chetamente  ho  feguito  la 
« • dot- 
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Soìce  mìa  fcorta  ; T ho  amato  in  Les* 
bo,  ed  in  ^uiide  io  Tamo.  In  vano  fi 
apparecchia  Ifigenia  a recarmi  loccor» 
fo.*oh  f co  effetto  di  furore  , che  mi  tor** 

* menta  / lo  dei  f uo  lofiegno  mi  appagò 
^per'ufarlo  centra  diefias  cercando» 
ienzà  mai  dilcoprirmi  , di  far  offa* 
colo  alta  fua  felicità  ) chiodi  vedere 
' patir  non  pofio  , 

Ma,  che  porrà  mai  controdi  efTal 
irnpoftènte  odiovofiro?  Non  vi  era 
meglio  re^ar  in  Micene  i ed  evitar 
quegli  af&nni , che  qui  rintracciando 
venite  , e vincere  queir  affetto , che 
- diicoprir  non  potete? 

Er/.  Io  non  potei  farlo  ; che  per  quante 
trifie  immagini  .deftatomi  abbianp 
gli  onori.’,  cui  ella  fu  quelli  Lidi  vc- 
nivafi  incontro  ; conientir  mi  con» 

, venne  al  trillo  deflino  , che  .mi  ,vi 
. trajlfe  . Ma  fegrcta  vpeeeommiremi 
di  partire  i e mi  dilTe  , che  furie  io- 
qui  recandomi , Tentirò  fo  fe  piu  lie- 
vi lepenemle;  echeelfendoa  quefii 
.troppo  felici  amanti  vicina,  fpar- 
gero  fopradi  effi  qualche  mio  danno* 
Quelìo, , qucflo  ini  ha  qui’ condotta  ; 
non  già  impaziente  brama  d*^  intende^ 
re  di  chi  io  mi  uà  mifera  Figlia#  O 
qui  forfè  le  loro  nozfe  mi  faran  legge,* 
poiché  le  tulio  (ì  adempiano , non  ac- 
cad'  altro;  piu  per  me  non  rimane 
fperanza  alcuna*  O io  perirò  , ^ara 
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' Dori»  e per  pronta  morte  chiuderà 
' nel  fepolcrola  mia  vergogna , fenM 
/cercar  di  vantaggio  que'  Parenti  » che 
fin  ora  mi  furono  afcofi  » e che  ho  tre* 
po  difonorati  col  folle  amor  mio  • 

De.  Io  vi  compiango  » 0 Signora  • E pet 
la  voftra  vita 

JEri.  Taci  ; che  con  Agamennone,  Ifi- 
4^enia  giunge  • 

SCENA  li. 

AaiMaKUoMi  9 fvioBNiA)EaiFiLi)  Don. 

V 

ìfi:  > Signore»  dove  fuggite  voij 

1 3 E qual  alta  premura  a*  nofiri 
abbracciamenti  vi  toglie?  A che  darò 
cagione  di  cosi  fubita  partenza?  Poi« 

' -chè  il  mio  rifpetto  diè  luoco  alle  acco* 
glienze  della  Regina»  io  non  ^trò 
per  un  folo  momento  avervi  qui  me- 
1 co  Non  potrò  farvi  nota  la  gioja  mi^ 

, Non  potrò 

Or  bene  ; Figlia  » abbracciate  vo- 
ilro  Padre  » ch’èfempre  nello  acbarvl 
lo  fieifo  • 

ìfi.  Caro  amordi  mio  Padre  ! Deh  » che 
piacere  è il  mio  di  vedervi  qui  adorno 
di  tanca  novella  gloria  ! Di  che  onore, 
di  che  poter  ficte  cinto  f Ben  la  fama 
in  alto  fuonoavcami  dipinto  Talco  gra- 
do, a cui  liete  afcéfo  ; ma  quanto  mai 
nei  veder  si  dapprefib  U luce  voftra  non 
' divien 
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divitn  maggiore  lai  mia  gioja  » e.  la 
mia  maraviglia  ì Oh  Dei , con  quan* 
lo  affetto  catta  la  Grecia  vi  onora Oh 
uanto  avventurata  mi  credo , in  ve* 
„ermt  Figlia  di  lìalto  Padre  1 
Ago.  Voi  meriute  un  Padre  vie  piu  (èli- 
ce di  me. 

Ifi,  Che  manca  al  vofiro  bene?  Che  pici 
chiaro  fallo  (ì  può  egli  volere  da  mor* 
^ tal  Re?  lo  ho  creduto , che  altro  noia 
ini  rimaaclTes  che  rendere  per  voi  lode 
agli  Dei 

Age.  Oh  Pei , poirò  io  difporla  alla  fiia 
dilàvvemara  ? 

V-  Voi  da  me  vi  alcondece , Signore  » e 
, parmi}  che  qualche  fofpiro  vi  efeaa 
Ogni  voRro  l'guardo  con  dolore  m* 

' incontra . Siam  forfè  venute  qui  aj 
onta  del  voler  voRro  ? 

Age*  Nò,  Figlia;  iofempre  volonticfi 
vi  veggo  • Ma  come  il  Paefe , fi  è per 
me  cangiato  anche  il  tempo.  Lamie 
gioja  è qui  da  una  crudel  cura  turbata» 
Ifi-  Deh  , Padre  , feordatevi  con  me 
• deila  voRra  graodesza  • Ah , eh’  io 
previdi  9 che  far  poRà  una  lunga  lon- 
tananza . Ma  non  potrete  feoza  roffor 
moRrarvimi  Padre  un  momento?  Al- 
tro qui  oaeco  non  {Vedete^  che  unte 
Giovane,  l^ripcipe^)  con  cui  deite* 
nero  voRro  affetto  io  mi  diedi  vanto  , 
c cento  volte  promettendole  il  mio, 
ed  il  voRro  amico  foRegno  » mi  ho 
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fatto  gloria  di  e(Terc  per  -voi  felice. 

* OimèS  che  vortà  ella  credere  delle 
voftre  fredde  accoglienze  ? Li’  aVrò 
' io  iùGngata  ìn  vano?  Non  vedrà  io 
farfi  per  noe ‘fere na  - codetta  fronte 
'-turbata?  i 
Aga.  Ah , Figlia! 

Padre  , feg Ulte  , ^ ' . • 

Non  pottb . 

Ifi.  Pcrifca  il  Trojano  de'noftri  timori 
- cagione.  - - < - • 

Agfl.  Ma  la  fua  perdita  coftcrà  le  molto 
. amare  lagrime' al  vincitore. 

Ifi,  Prego  gli  Dei , che  fovra  tutto  cufto- 
difcano  i'glornLv.oftti  ; • - . 

Aga,  Gli  Dei  da  qualche  tempo  crudeli» 
^ e Lordi  per  me  divenuti  fono . f - 
Ijff,  Si  dica  , che  Calcante  apparecchi 
loro  un  pompofo  fagrifizio  > ’ ' ’ 
Ago»  Così  avanti*  mi  1 fotte  dato  'di'plt» 
. carl’ingiofta  lraloro.’  ' '•  ' ’»  ** 

\fi.  Si  offerirà  li  ? 

Ago»  Affai  piu  ch'io  r»dn  bramo  . j 
Ifi,  Mi  fia  egli '’permeffo  rdì  unire  i 
■ micc  a'vottri  voti  ? Potrà  avvanaaffi 
all’Altare  1*  avventurata  voftra  fa- 
• miglia-r  ' * •*.. 

Voi  noìjwii'rffpondete'*? 

-Agai  Voi  tàfaretc,  0 figliò;  Addio* 

. • . 1 T 'IL  < 1 . V » •••  •» 
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SCENA  III. 

. \ 

Ifigbnia  % Erifili  % Doni . 

ìfi,  fofpetto  in  me  dee  cader^ 

da  que.ta  accoglienza  fua  ? 
Io  fcnto  fcorrernii  per  le  vene  un* 
occulto  orrore;  e temo  ad  onta  mia 
una  difav ventura) che  non  preveggo» 
GiuHi  L>ei,  voi  fapece  per  chi  ilanno 
i VOCI  di  quello  core. 

'Eri,  Perchè  traile^  alce  fventure  ) che 
gli  debbono  occupar  Tanuno  , egli 
a voi  loia  non  penid  y si  gran  cagione 
dì  cinaor  avete?  OiuièyChe  angoicie 
dunque  non  farà  la  naia  y cheabban»  / 
- donata  lono  da  miei  parenti  per  lem* 
pre  ,ecbe  palcendo  neppure  nai  laran 
forfè  (Iati  dì  un  dolce  (guardo  corteii? 
Se  voi  non  (ìete  accolta  dal  Padre , vi 
reità  almeno  di  prendere  traile  brapcÌ9 
della  Madre  conforto;  e per  quanto 
anche  vi  Itia  ragione  di  pianto , deh 
qual  mai  pianto  non  può  raiciugar 
un’Amante?  c 

jfi  Io  non  -voglio  celarvelo  • o cara 
. % Erifile  ; certamente,  potrei  per  poco 
tempo elìer  mifera  accantoni  J^chille. 

..  La  fua  gloria^  il  luo  amore  , il  Padre  p 
]|  dovere , lo  rendono  pienamente  ar« 
bitfo  de’miei  pen fieri . Ma  che  leggio 
io  credermi  di  lui  itelTo?  QueQo  tnio 
B ( Aman- 
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«Amante,  che  di  vedermi  sì  calde  bra* 
me  aveva  pure,  onde  nonvalferoi 
Greci  ad  allontanarlo  da  quelli  lidi, 
on*  amante , cui  per  venire  incontra, 
da  sì  loutana  parte  mi  chiama  li  Padre; 
f%  dà  egli  forfè  penderò  d’elier  qui 
meco  ? Ed  io  credevami  veramente , 
che  impaxientl  vòglie  lo  ardeflèro  . Da 
alue  giorni , che  approlTimandod  , dif* 
coprivamo  quello  bramato  Paefe , di 
ponto  in  punto  io  di  vederlo  afpetta» 
va;  e vogliod  fguardi  innoitrandomi 
pare  verlo  Aùlide , fentiva  volar  il 
core  avanti  i miei  palli  per  cercar  lui, 
cd  in  ogni  luoco  io  domadava  di  Achii* 
le*  Io  qui  giungo  alfine  fenaa  ch'egli 
m*  incontri;  e tal  folla  di  feonofeiu- 
ceperfonemi  accolfe  , che  appena  di 
nfcirne  mi  fu  egli  dato.  Achille  folo 

10  non  vidi';  e par  che  lo  sbigottito 
Agamennone  non  od  di  lui  panarmi  • 
Ched  vuole!  Che  ne  dovrò  io  inten» 
dere  ì Troverò  forfè  di  ghiaccio  come 

11  Padre , l'amante  ancora  ? Ed  avran« 
fio  i pender!  di  guerra  elHnto  ormai 
in  ogni  core  la  tenerezea , e l' aiiècco  ì 
Ma  no , eh'  io  per  ingiullo  timor  1*  of- 
fendo; per  me  fola  egli  preda  a que- 
lla guerra  il  luo  braccio  ; che  non  era 
egli  allora  in  Ifparta  tragli  amanti  di 
Elena , che  per  le  di  lei  ollèfe  giuraro- 
no a fuo  Padre  vendetta.  Eglifo* 
lo  tra  totei  i Greci  libero  da  ogni  prò- 

eacHa 
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melfa  f per  ine  fola  contro  di  T roja  fi 
av  vanta  » e pago  di  un  premio  » che  a 
lui  dolce  cofa  rafiembra  , non  vuol 
partire  lenza  recar  fcco  il  nome  di 
Spofo.mio  • 

S C E N A iv. 

C&lTaNNISTtA  9 IflOlMlA  9 > 

EaiFIlB  ) OOAl  • 

> . * J i . * ■ 

C/r.  Ijl&liet  tofio  ne  ^conviene  ab* 
Jl?  bandonar  quello  luoco  ; e lo- 
. 4lener  fuggendo  la  voftra  e la  gloria 
' mia  • Ora  piu  non  mi  reco  a inaravi* 

?jlia,  cheli  vofiro attonito  ) e confo* 
o Padre»  mofirafiedimal|voIentieri 
qui  accoglierne»  temeva  a ragione  di 
efporvi  ad  un  rifiuto , e per  farci  in* 
dietro  rimanere  » mi  aveva  quelli' 
lettera  per  Arcadio  mandata  ; Arcadìo 
che  non  potè  incontrarne  » perchp  di 
via  Piamo  ufcice»  eli  ritornò  recan- 
domela in  quello  punto  » Salvifi  or- 
mai TofiePo  iiollro  {onore  \ Achille 
cangiò  penfìere  circa  le  llabili te  noa- 
ze  ; e ricuPando  di  accogliervi  ora  » 
vuol  egli  difierirle  al  ritorno  fuo . ' ' . 
Eri.  Che  intendo? 

CU-  Veggo»  che  l’oltraggio  di  rolTore  vi 
' cinge  ilviPo;  armate  il  cor  di  nobile 
V ardire . lo  fiefia  » lieta  del  bramar  dei l’ 
Ingrato»  a voUn  Argo  lo  mili  nell’ani- 
mo, 
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mo)  e ajtera chiarezza  Tua, con 
indici  bile  gio)a  al  Figlio  di  una  Dea 
.vplea  vedervi  accoppiata  j ma  poiché 
il  à fuo;VÌl  pentimento  digradollo  ormai 
da  quel  (angue  j onde  dagl  i. Dei  é dif- 
cefo;  a noi  tocca  , oFiglia,  di'mo- 
llrar  laìloilra  grandezza  > e di  tener 
luì  pel  piu  baiio  uomo  che  viva . Fer» 
ma ndoci  qui  ancora  » gli  ivorrem  dar 
a credere -forlc  ^ che  per  noi  il  (uo^ 
ravvedimento  lìalpettiS  Sciolgagli  di 
-'  buona  voglia» tX^uell  Imeneo  $ ch.eg}! 

- j rprohinga  . :Ho  già  fatto  dì  quello  mio 
i ccnlìglio  avvertire  i!  Padre  ^vo Uro;;  e 

- per  congedarci  folamcnte  l attendo  / 

• onde  vado  per  dar  ordine  alia  lubita 
■■  partenza  noUra»  Eritìle  > io,  non  vi 
* fb  invito  di  fegUjr,  noi  • Tra  piu  care 
'I  mani  vi  lafcio;  dicovi  lolo*  che  fono 
r,  paleii  i vollri  fegretrdifegni  > cchc  lì 

• fa  egli , che  non  è Calcante  quello  che 

• qui  voi  cercate;  

SCÈNA,  V. 

. ..IfigeniÀ.)  Esipili  ) Dori»  , 

•••!  » \ ■ 

Ifì.  T N qual  turbamento  mettono  mai 
1 quelle  parole  il  mio  povero  c^ 
re?  Achille  cangiò  pcnfierofulle  mie 
nozze  v-ttii  convicn  fenza  onore  ri* 
tornarmene  indietro;  e voiaItj:iche 

• Calcante  qui  ricercate  l > • " • 

Eri. 
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£r/.  Princtpc(Tà  > da'  qucHo  ragionare 
io  non  comprendo  cofa  alcuna . 
i/i.  Ben  aliai  mMntendete  9 fé  pur  vi  è 

* a grado  d*  intendermi . L’avvcrfo  dc- 

■ (lino  nvio  lo  fpofo  mi  toglie;  e ^vo»  i“n 
quefiainia  trilla'  difavvcntura  avr 

''rete  core  di  ^abbandonarmi  ?' Senza 
me  non  potefte  dimorar  in  Micene  ; 

* ed  ora  io  ^rò  veduta  partir  colla  Re« 

* gina  fenza  voi  ? ■<''  « ■ ; 

Ew.  Io  volca  prima  ri  partire  vcsdcr 
*•'  Calcante.  ^ 

\fi:  Perchè  toBo  noi  rendete  di  ciòav- 
' 'vertito?  ' ' • o-  • , 

Eri.  Ma  Verfo  Argo  voi  à momenti ‘fìe« 

* te  per  volgerci  palli  ; t * 

\fi»  E pochi  momenti  badano  tal iora  ad 
' • ulcire  di  un  dubbiò.  Ma  veggo  t 
< Principe(!à|Che  in  vano  muovo  le'mie 
^ parole  ; 'veggo  q uel  che  credere  io  mai 

■ non  Volli . Achille....  Vipefach’io 
non  (ìanncora  partita  * • • 

■Eri.  Mi  pcfa  ? E di  tanta  perfidia  h vi 
fono  fofpetta?  lo  amerò  un  furibon- 
do' vincitore  , che  Tempre  mi  dà  din- 
' ' nanzì*  bagnato  ié  man  di  fa ngue  ^ E 
che  fecole  fiamme  recando  > avido  di 
V rovine  inceneri  Lesbo. ...  ♦ * < 

Sì  perfida  voi  lo 'amate.  Quefio 
' medefimofuròrevdi  che  pieno'mei  di* 

' pifigete ; q^uede  mani  infanguinàte  » V 
' ‘‘  quèftc  rovine , quèdo  Lesbo  inccne- 
ritòiladefuedammc^  la  cagiòn  fono, 

*'  •»  ' che 
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, cbe^oil  nel  cor  Io  tenete  ,*  E non  cnor  j 
odiar  la  Tua  mcojkoria  crudele , diletto  i 
avete  di  deludermi  ancora.  Ben  piu  eli'  ! 

/ una  volta  nelle  voitre  noendaci  Ugri-  j 
• me;  dovea  leggerei  ed  ho  ietto  i Icgre»  j 
li  voftripcnfieri:  ma  tempre  ja  taci- 
le < bontà  mia  mi  rimife  fogli  occhi 
quel  vcloi  da  cui  per  qualche  tratto 
' io  fui  fciolta  . Si  I voi  r amate  . ,pi- 
juè  I che  acciecaincnto  era  il  mio? 

per  quale,  fatai’ errore  I ho  traile  mio  ! 

*■  braccia  accolta  la  mia  Rivale?  Crc-  j 
dula  » che  del  mip  amore,  le  bo  tatto  ' 

dono  ; ed  oggi  del  mio  fj^rgiuro  I 

Amante  le  , prometteva  il  foAeg^'J 
Ecco  dunque  come  altri  i n fuo  trion- 
fo mi  guida;  ed  io  fteffa  mi  fono  in* 

xa tonata  al  fuo  Carro..  Oimè^ch  io  vi  ' 

^ jperdo no  I fe  dcll’amor  di  Achille  pteda 

pur  lìetejvi  perdono  s’io  perdo  un  coro  j 
che  da  voi  mi  vien  tolto.  Ma  i che 

^fcnza  farmi  accorta  deir  infuno  >che 

. mi  fi  tendeva <1  mi  abbiate  nn  .qoi 
' laibiata  venire  > a cercar  quell  In- 
grato, che  per  abbandonarmi 
* . devami,  queffa  , o perfida, è quell  | 

offefa , che  perdonarvi  non  porto . j 

1 . Ir/.  Voi  , Principcrta  , mi  chiamate 

con  queiii  nomi  »•  che  a maraviglia 
mi  deftano  ; io  non  fono  avveaaa  ad 
. udirli  ; e gli  Dei  da  lungo  tempo  {de- 
gnati meco, pure  mi.iiriaarmiarpno 

. unora  il  dolor  di  pomtiM  Ma.CQftH’®*» 

‘ eh 
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cb7o  ciò  doni  aM*  inglufto  penfar  degli 
amanti . Di  che  poteva  io  farvi  accor- 
' ta>  Vi  può  egli  cader  in  penfìeroiche 
prcfcrilca  Achille  una  ignota  Figlia 
ad  una  del  fangoe  di  Agamennone' 
ufcita?  A voi  preferir  me,  che  altro 
del  miodeftin  non  comprendo  » fé  non 
che  di  tale  io  nacqui}  il  cui  faogue  egli 
di  fparger  brama  ? 

w.  Voi  trionfate  » o crudele  ; ed  il  mio 
dolòr  vi  prendete  a gioco.  Certamen» 
te  non  mi  è ancor  noto  ogni  ,mio  dan* 

* no  ; ed  il  vofiro  mtfero  Itaco  alia  mia 
gloria  ponete  a fronte  » per  piu  goder  ^ 

* poi  deiringiufta  vittoria  voftra  . Pur 
pure  troppo  ormai  volentieri  feguite 
i trafporti  dcll^  animo  vofiro  • Quello 
medefìmo  Agamennone  } a cui  fate 

. infulto  ) comanda  a Greci  j ed  ò mio 
padre , e mi  ama.  Piu  che  me  fleffa  ri» 

‘ fentc  la  pena  mia  ,*e  già  (ìnnorà  le  mie 
. lagrime  a pietà  T hanno  molTo;  ben 
fntefi  que*  fofpiri } che  celarmi  volcaji 
Oimè  y che  condannando  le  Tue  timi» 

' de  accogliense}  ebbi  animo  di  doler» 

■ mi  (eco  del  poco  fuo  tenero  amore  • ^ 

S C E N A VI. 

» 

« 

AcHILL?  y IfÌOINTA}  Er  I F I t f > Do»  I . • ^ 

hcb,  dunque  pur  vero  > o Prin- 
Hli  cipe/fa  } è pur  vero,  eh*  io 
qui  vi  veggo?  Stimai  mendace  tutto  il 

cam* 
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campo  infieme  • Voi  dunque  in  Aa» 
lidc  ? Voli  Deh  » a che  venìftc  ^ E 
perchè  mai  Agamennone  voile  a me 
d'nnegarlo?  • ‘ 

lA  Signore  , raOicuratevi  > il  bramar 
V offro  toftaraente  fia  paga  . Ifigenia 
n fermerà  qui  per  ppco ^ 


• S C^E  N A yil.  , 


ir  Lila  cp^ì  mi  fugge  ? Sogno  i.  • 
AL  fon  defio’  In  novella 
^agitazione  quefip.fuo  fuggire  ni  Fa» 
^ fcia  mai  ? Enfile  j io  non  fo  « Ce  pof^ 

. fa  Achille  prelent^Vfii  a voi  fenzaof- 
..  . fendervi  (e  di  un  nimico  fi  ài^ 

/'Coltano  i- preghi  le, quèfio  .nimico 
*1  pianfe  mai  yófiri  medefimi  mali 
j,  ditemi  qua!  c^on  qiii  v’abbia  tràc- 
, -te.  Voi  ben  fa  péce  è... 

E voi  noi  fapete  ancora  ?,Voi 
..che  fu  quefie  rive  da  urii,mère  im- 
.Lpaziente  l’ attendete  , il  fiio  viaggio 
affrettando?  . , *L  -, 

Ac6.  Egli  ha  un  rocfe  appunto  , eh' 
io  di  qui’pianco  j jeri  folamente 
io  vi  fon  giuntò . 

£rr.  Come  ? Qitando,  Agamennone 
. fcrifie  i»  Micene  > non  fu  egli  voler 
( jrofiro?  Amorvofiro?  Voi  che  di  fui, 
r Figlia  amando.  • • • 

. * Ac6. 
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Aeò»  Pia  che  giammai  io  mi  rimango 
confnfoy  o Principcila  • Se  l’effetto 
accadeva  al  mio  delio  f<^ondo , io  ftef» 

“fo  farei  venuto  ad  accoglierla  in  Argo. 
Intanto  ella  mi  fogge . Qual  delitto 
! hócommcffo  mai?  Tutti  qui  mi  fonò 
divenuti  nimici  .Che  piu  ^ In  quello 
punto  Calcante  , Neftore  , Uliffe 
mettendo  in  atto  il  vano  artilizio  del- 
la loro  eloquenza  jfecero  contrailo  al 
mio  amore  ,*^e  j^rve,  che  dir  mi  vo« 

' leffero , eh’  era  mia  gloria  di  hon  pén** 

• fare  piu  a lèi . Che  arcano  è mai.que- 

i (lo  fon' io  forte  i fetìza  avvederrae-  , 

>'  ne,  la  favola  deirÀrmata?  Entriamo^ 

‘I  cd  ogni  cola  fi  feopra  . 

f-  s C E N A ' vili.  , . ;■ 

ii  Eaipiti  y Dori  . 

► ; 

Eri.  vedete  » 

)l  ' I ^ dove  mai  mi  attende  rifugio? 

I*  " Orgogliofa  Rivale  , che  fei  amata,  c 

0 ' meco  ti  lagni  ancora  dovrò  io  patire 

" )a  tua  gloria  , ’c  le  ingiurie  naie  ? Ah  t J 
ì ' prima.,’/,  Ma,  Dori , alcoltami  ; o 

c ‘ lo  milulìngò  , o qualche  danno  Ila  lo- 

ro fopra  . Ben  me  ne  avveggo",  che  la 
5 loro  felicità  per  diritta  via  non  fi 
r ■ avvanza.  S’ inganna  Ifigenia  , fi  tace 

1 ' ■’  il  vero  ad  Achille;  Agamennone  è 

preda  di  trilli  penfieri  : in  fomma 

qual- 
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qdalcbe  Speranza  mi  rimane 
’ |ra  • E fc  la  forte  col  mio  fdegno 
. contfa  la  mia  amica  fi  unilcc  ; JO 
(aprò  di  qucft*  armi  ferire , ficchè  non 
piangerò  folade  non  morirò invén- 
^dicaca•  < ^ 

"5 

' Il  JFtae  dell  Atto  Secondo  • ■ < 


a t t o n i. 

S G E N A P.R  I M A..  À 

• t 

* AaAMlNMOKB  »Cn-ntNSESTlA, 

CU,  1VT9*'  badttbbiof  Signore,  noi 
flavamò  in  punto  di  partire, 
ed  il  ,mio  giufio  fdegno  ben  tolto  irae- 
vaml  lontana  da  Achille , e da  que* 
Ho  Campo;,  e mia  figlia  recavafi -.iur 
Argo  a dolerli  de*  torti  Tuoi  « Ma  con- 
. fu  lo  egli  ItelTodi  una  si  (u,blta  parten- 
. za , per  fede  di  quanti  mai  giutamep- 
ti  , non  mi  ba  égliora  convintale 
' trattenuta?  Egb'.ptfg^*  cht-M  adem- 
‘^pia  quello  Imeneo , 'che  di  vqIw  dilfc- 
^ rire,  gli  li  è dataaccufa  . Va  rlntrac- 
vciaedo  voiii  fdegno  » c di  amor  acce- 
fo,  per  imporre  lilenzio  atalingìu- 
rlofafama;  perchè  iie  vogliate  addi- 
tai r Autore , onde  polTa  col  fuo  catti- 
■ ; “ gò  ■ 
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fro  fcibrrc  quc-trifti  fofpiri  > che  tur» 

*'  bavano  la  noOra  pace* 

Aga^  Re|iina9  non  accad*alcro.  Voglio 
chea  lui  fi  creda-;  e veggo  che  er- 
rore in  ciò  ne  fu  guida  ; quanto  pof* 

I ■ fo  trà  mio  core  con  voi  rallegrandomi* 
Se  vi  piace  « che  Calcante  uni fca  . 
> Achille  al  fangue  nofiro  , potete 
- mandar Figlia  all*  Altare;  ch*io  1* 
attendo  Ma  prima  ho  voluto  ragio- 
nai con  voi  fola  alquanto  ; per  farvi 
I accorta , che  quefio  luoco , dove  con* 
ciotta  r avete,  tutto  alia  guerra  , e 
-■  nulla  ad  un  felice  Imeneo  fi  convie- 
ne. Un  tumulcuofo  Campo,]  Soldati, 
i Marinai,un’ Aitare  di  dardi  , e di 
freccie carco , fon  bene  fpettacoli  dc- 
i gni  di  Achille  , ma  non  di  voi . B 
, * qui  vederebbero  i Greci  la  Moglie  del 

loro  Re  a non  conveniente  pompa  ri- 
’ dotta  *v  Abbiatemi  fede  in  iomma , e 
• lafciate , che  f'eguita  dal  le  vofi re  Don- 
ne',  vada  «Ile  Tue  nozze  Ifigenia,  fen- 
V za'  voi , • 

Cli.  Senza  me  ^ Paffera  dalle  mie  in  al- 
tre braccia  la  Figlia,  e non  vorrò  io 
chiudere  la» cominciata  'opera  ? L* 
avrò  condotta  da  Argo  in  Aulide  per 
poi  abbandonarla  -all’Altare  ? Non 
potrò  io  con  voi  efTere  da  Calcante  ? £ 
chi  prcfentcrà  la  mia  Figlia  alio  (polo 
fuo?  Chi  fuori  che  me  darà  ordine  all* 
4ltO  uffizio? 

JSil. 
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Kga,  Voi  qui  non  iiete  nel  Palagio  di 
Aereo  ; liete  in  un  Campo . . • . ^ ' 

Cli,  Dove  tutto  è foggetto  a voi;  dove 
' la  forte  dell’  Afia  al  voftro  braccio  è 
: commelTa;  dove  io  veggo  tutta  Ia;Grc- 
cia  Iteguire  le  voflre  infegne  >e  dove  il 
Figlio  di  Teti  è per  clTereGenero  mio. 
In  quel  fuperbo  Palaggio'9  e della 
mia  grandezza  ripieno  » cinta  di  mag- 
gior gloria  potrei  mollrarmii* 

Agtf.  Regina  9 vi  prego  per  tutti.  >gU 
<'f>Dei  Autori  dèi  fa ngue  no(lro9  topn 
pii. negate  quel  canto, i:h’ora' vi  cbieg* 

. go  • Ho  • per  volerlo  ragioni  > cK-  io 
no»  vi  dico.  . 

eli.  Ed  io  9 Signore  9 per  tutti  gli  -^eitì 
.Dei  vi.pregoc  ancora.di  nonvolernai 
: lontana  da cosldolce  fpettacolo  ; e non 
, vogliate  arroflìre  9 eh’  io  a quello  Al* 
..itarrm»iattrovi./i  , 

Aga.  Dal  vuUro  curtefe  animo,  io  Tpe- 
rava  maggior,  cura  di  compiacermi/ 
ma  poiché  alia  ragion  non  cedete  ; e 
poiché  il  mio  pregarvi  sì  poco  vale/ 
bufami,  che  lappiate  quel  eh’ io  do- 
mandi , per  dirvi , o R^ina;  eh’  io 
.voglio  eflerintefo»  Pealaretead  ub- 
bidirmi • < 
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SCENA  II. 

•’  ' ’■  ' -ClTtsnneit^a  . 

• ••’r  . 

C/l.  che  nafcc  qucfto  crudele 

• - 'XJ  comando  j'oftde  I'  ingiufto 

■ Agartiéuno'ne  dall’ Altare  mi  vuol  dif- 
Corta  ? Supèrbo  forfè  del  novello  Tuo 

. gràdq  ,’  ofcrèbbe  di  avermi  in  dif  prc- 
' gio  ^ é di  credermi  indegna  di  feco 
*“  moftrafrni  arttùì  ? O pur  ' non  ben 
per  anche  ferolo  nel  /uo  potere  teme 

■ forfè,  che  qui  fi  venga  la  Cognata  di 
Elcha?  Perchè  voler , eh-'  io  mì  afeon» 
di?  Qual  mala  ragione  mi  farà  di  co- 
sì fatto  tnfulto  capace  f Ma  non  piu  ? 

■ Egli  da  melo  vucle,  convien  ubbi- 
dirlo.  La  tua fciicilà , o'  Figlia,  mi 
ricoropenfa  di  ogni  rammarico  mio. 
Gli  Dei  ti  fanno  dì  Achille  ; ed  oh 
qual  giojà  non  è la  mia  di  fencirtì  chia* 
mar ...  « Ma  ecco  lo  lleflo  Achille. 

SCENA  111. 

AcmILLB  9 ClìTUMNISTRA  » 

AcA.  ^T^Utto,  o Regina  > è fecondo 
X ardenti  miei  voti  • il  Re 
altre  prove  non  mi  domanda,  e dà 
fede  art*  ertremo  piacere  • eh*  io  fco« 
prò  ; fenza  quafi  aicoicarmi  ora  in 

«n 
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un  tenero  amplefto  per  Tuo  Genero  mi 
accoife  ; movendomi  egli  una  fola  pa« 
rola  • Ma  vi  di(Te  rai  1*  alto  conforto  , 
cheii  venir  vo(Ìro  na  recato  al  Campo} 
Gli  Dei  fono  placati  ; poiché  Calcan- 
, te  ne  va. promettendo  , che  di  quìa 
^ pochi  ni''mentt  ogni  cpfafia  lieta»  B 
che  Nettuno  , ed  i Venti  per  movcrfi 
. a prò  di  noi  non  afpettano  altro  fé 
.._noii  che  il  fparga  if  ^ngue  di  una 
r pronta  victiipa  1 e già  , le  a lui  fì  dà 
r fede,  rofto  le  veleyerfo  Troja  faran* 
• no  f piegate  » Per  me  » quantunque 
> mai  grado  ali*  amor  mio  quefH  venti 
non  ftano  per  piu  ritardarne;che  certo 
. mal  pago  f abbandono quelìi. Lidi,  do* 
ve  per  me  l'amica  face  accende  Ime- 
neo; Pure  godrò  di  piu  Hringere  il 
nodro'  laccio  collo  fpargimento  del 
4 /angue Trojano,  .eco!  reppeilire  ben 
.lodo  folto  le  rovine  di  Troja  il  difo* 
^ nor  di  . un  nome  , a'  cui  predo  mi 
legherà  il  fangue»  . 

‘ S C E N A VI. 

Achilli , CLtTiMMatTiA,  IrteaNiAf 
Eripili,  Dori,  EeiifA. 

AcB,  T A mia  felicità,  Principelfa,  dft 
-1.  ^ voi  fola  ora  dipende  • Ve- 
drò Padre  per  Ifpofo  mi  vi  dedina  • 
Piacciavi  di  venir  all’Altare  per  là 
accogliere  Ivoti  deli'aoimo  mio. 
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Ifi,  Non  èySignore, ancor  tempori  ufcire^* 
Intanto  mi  fia  permefìTo  dalla  Regina» 
ch’io  di  un  pegno  deir  amor  voftro 
ardifca  pregarvi  | e fpero  di  rU 
manerne  contenta.  Io  dunque  vi  pre* 
Tento  quella  giovane  Principelià,  che 
ben  degli  alti  natali  Tuoi  ne  fa  ritratto 
il  ruovifo.  Elia  di  calde  lagrime»  ch*‘ 
io  lo  fo  troppo  » ha  fetnpre  bagnaci 
gli  occhi , ed  a voi  » che  ne  fofte  cagio* 

' ne,  le  Tue  difavvencure  fono  paleu  » 
Io  {ieffa  , deh  a che  mi  traflè  mai  cie- 
co fdeg  no  > Io  ilelTa  poco  fa  accrebbi 
- con  qualche  oltraggio  la  Tua  roiferia; 

• deh , che  non  poU*  io  compenfar  1* 
afflizione  , che  le  ho  recata  ì Altro 
io  far  non  pofTo  » che  muovere  in  luo 
prò  le  parole  mie.  Voi  lolo  poteteti* 
parar  quel  danne  per  voi  accaduto- 
le* Ella  è vollra  fchtava  , e quelle 
catene»  chea  tanta  pietà  midenano» 
ad  ogni  vollro  cenno  fìeno  difciolce* 
'.Incominciate  da  quello  dono  un  tal 
•felice  giorno»  e polla  ella  delia  Tua  li- 
bertà rimanerli  paga  • MoOrate  al* 
trni»  ch’iofeguo  all’Altare  un  Re  » 
il  quale  non  fa  tutta  la  gloria  Tua  d’in- 
timorire i mortali  » e di  godere  del 
lor  calligo  ; moHrate  » che  a’  preghi 
della  Spola  il  guerriero  animo  vollro 
fa  divenir  pietofo»  e che  follevando 
tal  voltai  mileri  » a quegli  Dei  fomi- 
gliace»  da  quali  liete  difeefo  • 


. VT  fFr*riTiA 

Sri.  Sì  sì,  Achille»  vci  potete  così  libe* 
rsredipena  la  piu  inleiice  Donna  , 
che  viva . La  guerra  in  Leibo  nelle 
Voftre  catene  mi  ha  tratta  : ma 
egli  è un  troppo  elTer  crudele,  di  vo- 
^ier,  eh*  lo  qui  redi  a fare  tanto  mag*' 
glori  le  angofeie  mie  • ' ■ 

Jieif,  Echeangoiciefaran  mai  quefte? 

Sri.  Senza  piu  dirvi  » non  vi  fembra 
f unefta  legge  per  me  il  dover  elTere 
Tpettatrlce  delle  giojede*mìei  nimi* 
ci  ì Io  Tento  da  ogni  parte  minacciar  la 
nifera  Patria  mia;  veggo  andarle  con- 
, tra  un  furibondo  ETercito  ; e veggo 

Fer  eftremo  mio  danno  » il  voìfro 
meneo  » che  alla  Tua  rovina  voi  chia- 
ma • Deh,  non  vi  peli,  che  lontana 
dal  Campo,  edavoi,  Tempre  infeli- 
ce , ed  a me  feonofeiuta , celi  con 
me  la  trilla  mia  forte , e di  piet'a  de- 
gna ; quantunque  il  piu  delle  naie 
«pene  io  vi  taccio.  ’ . 3 '■ 

^cò.  Non  piu,  gentil  Principélfa  V 
^venìrr  con  noi,  venite,  che  in  fac- 
cia a’ rutti  "i  Greci,  Achilie  vi  farà 
Jibeta  ; e il  dolce  momento  della  fe- 
licità mia,  farà  anche  quello  della 
Tollra  deEderata. libertà  • 

* • . . - ...  « . . ■ ■ j : 

' ■ ' • ^ r . .I  . 

1-  / . - ■ < t.  . • : ; • - . 
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SCENA  V. 

CtlTEMNSSTRA  , AcHILLEj  IfIGIMiA^ 

Eb.ivilb|  Arcaoio)  Egina  ) Dosi* 

Are.  T>  Egina , tutto  è pronto  ; ed  il 
XV.  E.e  al  Altare  fi  fià  afpettando 
lEgenia . lo  per  lui  vengo  a chiederla; 
o piuttoflo  , Achille  9 io  vengo  con- 
tra  lui  ad  implorar  perefìTail  voftro 
roHegno. 

Acò.  Che  d ite  Arcadio  ? 

C/r.  O Deij,  che  fìa  quello? 

Are.  Signor  ,voi  folo  potete  farle  di- 
fefa. 

Ac/&.  Ma  centra  chi  mai? 

Are,  Io  vel  dir.ò , benché  mal  volontic-  i 
ri  j/  finché  mi  fu  dato  9 fui  del  fuo  fe-' 
greto  cullode  ; or  piu  noi  pollo  y che  | 
il  coltello  9 le  bende  , la  fiamma  e cut*  ' 
toèprcllo;  oh  do  velie  cader  lopra  me 
il  trillo  colpo  . Convien  parlare. 

CH,  lo  tremo  tutta;  fpiegatevi  9 Ar- 
cadio  • 

Ach.  Sia  chi  lì  vuole  il  nofiro  nimico  / 

I parlate  9 né  vogliate  temerlo. 

I Are,  \oi  liète  il  fuo  Spofo  9 voi  liete  Tua 
' Madre  guardatevi  di  mandar  Ijt 
Principelfa  al  Padre  fuo. 

CIL  Perché  nt  converrà  temerlo? 

Acb,  Perchè  diffidarmi  dì  lui  ? 

Are.  £gU  all’ Altari*  alpetta  per  oHè« 

Q a ' rirla’’ 
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rirla  in  fagrifizio . 

Acb.  Agamennone? 

Clù  Sua  Figlia? 

Ifi.  Mio  Padre? 

Èri,  O Cieli)  cheafcolto? 

Acb,  Checieco  furore  può  armarlo  cen- 
tra di  lei  ? Si  può  lenza  innorridirii 
udir  quello? 

Are,  PiacelTc  agli  Dei)  eh*  io  per  ficu- 
ra  cofa  non  avelli  ciò  a dirvi . L*  Ora- 
colo per  bocca  di  Calcante  la  chiede , 
nè  fuor  che  lei  altre  vittime  accetta. 
Gli  Dei  protettori  di  Paride  ) a quello^ 
folo  prezzò  ne  promettono  i Venti , e 
Troja. 

CIL  Ponno  gl!  Dei  una  cosi  abbomine- 
vele  rtrage  volere? 

\fi.  Deh , qual  colpa  ho  mai  per  tanto 
rigore  commelTa  ? 

CU,  Oc  veggolàcrudel  cagione  di  non 
voler , ch^ io  la  fegua ali  Altare, 

ìfì,  Achille  ^ faranno  quelle  le  nozze 
mie? 

Are.  11  Re  per  ingannarvi  le  fìnle;  e 
con  voi  tutto  il  Campo  è ingan« 
nato  ancora . 

C/:.  Altro  piu  non  mi  rolla»  Signore» 
che  gittarnii  a*  voftri  pi«l  i • 

Acb,  Ah,  Regina)  levatevi. 

CU»  Non  penate  alla  mia  trilla  gran* 
dezza;  ogni  atto  umile  mi  ficonvie* 
nenel  mìfero  calo  mio . Ed  oh,  me 
felice»  (e  avrà  forza  il  mio  pianto  d| 

far 
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far  pietoso  r animo  voflro  ; e può 
una  Madre  fenza  rotore  per  una  Fi« 
glia  cosi  fommelTamente  pregarvi  • 
Signore»  ella  è la  vodraSpofa  quella, 
cheorvivien  tolta»  in  quella  dolce 
fperanza  io  ho  allevata  ; voi  lìam 
venute  fu  quelli  lidi  cercando  ; ed  o- 
va  fotto  un  tale  pretello  la  fi  conduce  a 
morte  . Anderà  dunque  ella  divota* 
niente  a pié  dell*  Altare , perchè  a ri- 
trovar vi  abbia  la  morte  Tua  * Voi  Ibi 
qui  liete  la  Tua  difefa  ; voi  Tuo  Padre  , 

. voi  Tuo  Spofo^  voi  Tuo  rifugio»  voi  Tuo 
Dio<  Ma  già  leggo  negli  occhi  vollri 
il  vivodolor,  che  vi  accende.  Figlia, 
col  vollro  Spofo  io  vi  lafcio  ; e voi , Si- 
gnore , degnatevi  di  qui  attendermi , 
e di  non  abbandonarla  . Vado , e ve* 

- drò  fé  il  perfido  mio  marito  follerrà  il 
furore  » che  dentro  chiudo  ^ Cerche- 
rà un*  altra  vittima  Calcante  ; e 
non  potendo  , Figlia  , dalle  loro 
man!  fottrarvi , converrà  loro  CagxìBr 
carmi  con  voi . 

SCENA  IV. 

Achilli,  IriciitiA» 

/Lch,  TO  , PrìncipelTa  » non  fa  *per 
X confufione  mover  parola  . Si 
è egli  favellato  con  me  ? Si  conofce  per 
anche  Achille  ? Una  madre  crederà 

C B di 
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di  avermi  a pregar  per  voi  ? Una  Re- 
’gina  mi  fi  prodra  dinanzi  ; etoglien* 
domi  onore  coiringiuflo  timor  Tuo, 
' per  farmi  di  voi  tenero , fi  avrà  rlcor- 
ibi'lle  lagrime  ?Chi  mai  piu  di  me  dee 
aver  cara  la  vita  vofira  r Ab  , fi  può 
'ognuno  ripofar  in  ciò  falla  fede  mia. 
Mio  è r oltraggio  ; e per  quanto  ofe- 
ranno  di  oppormi  , io  per  la  vofira 
vita}  da  cui  dipende  la  mia,  prometto.. 
Ma  qui  non  farà  termine  agli  afflitti 
penlìcri  miei  ; né  mi  bafia  farvi  difil- 
la , volo  per  vendicarvi , e per  punir 
' r indegno  artifizio,  onde  ofarono  col- 
' lofiefTo  mio,nome  armarli  còntradi 
voi . 

IJl,  Deh  } rimanetevi  , Achille  , e di 
, udirmi  non  vi  rincrefca  . 

Ac5.  Che,  PrincipefTa,  ftarà  animo  d* 
infulcarmi  ad  un  Barbaro?  Io  corro  a 
vendicar  r oltraggio  di  Tua  Cognata; 
\ io  lo  fo  chiamar  Capo  di  venti  Re,  che 
a quello  grado  afpiravano  ,e  per  me- 
rito delle  mie  fatiche,  ede’ miei  tra- 
vagli , per  tutto  il  pregio  finalmente 
di  una  chiara  vittoria, che  do  vea  arric- 
chirlo , vendicarlo  , e colmarlo  di 
gloria  , contento,  e felice  chiaman- 
, .domi  pel  nome  di  vofiro  Spofo;  io 
non  gli  ricerca va]alrro, che  Toner  di 
cfTer  voftro,*  ed  egli  frattanto  oggi 
‘ fanguinario  , e fpergìuro,  poco  fli- 
nia  violar  T amicizia  , e le  naturali 

leg- 
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leggi , E poco  pargli  volere , che  fol- 
to mortài^;  coltello,  io  deggia veder  | 
ii  cor  voftro  fumar  full’  Altare  ; ch’ct 
vuole  coprendo  quello  fagrtfìzio  cou 
apparechio  delle  mie  noaze , ei  vuole 
eh*  io  lleifo  vi  conduca  al  fuppliaio.i 
Che  ciecamente  io  indirizzi  il  colpo  « 

■ cche  in  vcccdi  voftroSpofo , io  fiail 

- voflro  Carnefice  ? Che  nozze  cran 
' quede  per  voi  ,*  fanguinofe  , $ io  qui 
i giungeva  una  giornata  piu  tardi  ? 

Data  traile  braccia  ai  loro  fuiore 
anderefle  ora  vanamente  all’Altare 
. di  me  cercando , e caderede  fotto  non 
. preveduto  ferro  , accufaiido  ii  mio 
nome , che  vi  a vede  ingannata . Con- 

• vien  di  quedo  pericolo , di  quedo  tra- 
‘ dimento , iu  faccia  di  tutti  i-Greci  do- 
mandargli ragione.  E vói  .mededma 

. interedataalfonor dicano  Spofo  , do- 
vrede  approvare  il  voler  mio.  E’d* 
uopo  che  il  crudele  , il  quale  ha  di 
fpregiumi  ardito  , conofea^di  qual 

• nome  egli  abbia  fatto  mal  ufo  • 

Ifi.  Oìmè  , fe  voi  !ui  annate  , fe  per  ul-  ,, 
^.i.timo  dono,  eh’ .io ' vi  domando*  > 

• Vi  piace  di  accogliere  i preghi  di  chi  vi 

- adora,  in  quedo  punto,  Achille, vi  con- 
X vien  dirmene  prova . Quedo  crudele  j 

controdi  cui  gir  volete, quedo  barbaro 
nimico,  Tingìudo , il  fanguinario.fov- 
vengavi , che  quedo  dedb  è mio  Padre. 
Kcb,"  VoRro  Padre  l Dopo  l’orribil  fuO 

C 4 dife- 
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dì  regno  9 io  per  altro  che  pel  Yoftff‘ 
traditore  noi  riconofco.  [ 

V»  Egli  ^ *>>>0  Padre;  un*  altra  fiata 
tfel  dico*  Ma  nn  Padre  9 eh* io  amo» 
un  Padre  pupilla  degli  occhi  miei»9 
il  qual  teneramente  mi  corrifponde» 
C dal  quale  fino  a quello  giorno  altro 
che  regni  di  amore  non  ebbi . Io  fui 
In  quello  fuo  affetto  allevata  > ed  è 
mia  pena  ogni  oj^fa  Tua  ; (quindi 
non  che  in  quello  punto  per  lui 
cangiarmi  <ed  approvar  quel  furore 
che  vi  trafporta;  nonché  animarvi 

" lo  (lelTa  a quella  vendetta,  convien 
• jcredetemi  amarvi , quanto  io  vi  amo, 
per  foferlre,  che  a me  dinanzi  gli  fia  ìo 
-fiati  per  voi  quegli  odiolì  nomi,  on- 
de il  vollro  affètto  ad  oltraggiarlo  v* 
Infogna . Perchè  vorrete  credere  ,che 
bàrbaro , ed  inumano , non  gli  peli 
fui  core  quel  trillo  colpo , che  a me 
fi  apperecchia^  (^al  Padre  è che  di 
fpargere  fi  compiaccia  il  fangue  de* 
Figlj  ruoi  ? Perchè  vorrebbe  egli  per- 
dermi, fé  di  falvarmi  gli  foffe  datoà 
Non  ne  temete  ; eh*  io  ben  vidi  le 
incile  lagrime  ufcirli  dagli  occhi . 
Parvi  cheli  deggia  condannarlo  pri- 
ma che  udirlo  ? Oimè,  dovrà  il  fuo 
povero  core  colmato  di  tanta  erri- 
oilità,  dovrà  anche  dell’  odio  vollro 
- effer  fegno  ? 

Adi,  Che  mai  Princjpsffa  ? Frà  tanti 

argo- 
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..argomenti  di  timore)  qucHo  fari 
Jo  /pavento  , che  tocca  V anima 
' voftraJ  Un  Crudele,  che  altrimen- 
ti chiamar  noi  pollò,  vuol  per  man 
di  Calcante  fagriHcarvi . £ le  al  /ue  * 
furore  il  mio  tenero  amor  oppongo  , 
il  iòlo  penliero  del  Tuo  ripofo  vi  pren- 
de? Mi  lì  chiude  la  bocca?  Egli  dio 
fcufatol  Egli  ii  compianto?  Per  lui 
il  paventa  / ed  io  fono  il  temuto  ?*  . 
Mi/eri  effetti  dell’ amor  miol  E*  que-  ^ 
ilo  il  piede , o Principe/Ta  , che  nel 
cor  veltro  ha  prefo  l*amor  di  Achille  ? 

Ifi.  Ah,  crude! , ebevoi  fiete;  avrò  io 
forfè  attefo  finora  a darvi  prova  di 
quello  amore,  che  dubbiolo  vi  la- 
. icia  ? Voi  vedete  con  quaranimo» 
e con  qual'  uguaglianza  di  fpirito 
abbia  inteia  1’  infaulla  novella  delU 
mia  morte.'  foben,  cheneppur  pal- 
lida mi  feci  in  vi/o . Ah  , perchè  non 
avete  potato  vedere  le  difperate  an- 
gofeie  mie , quando  corfe  al  mio  co- 
re  il  finto  riferirdella  vo/lra  inco/lan- 
sa  ? Che  turbamento  non  fu  il  mio  ì ^ 
Che  piena  d*  ingiurlofe  parole  non 
mo/Ti  centra  gli  uomini  ad  un  tempo  9 
e centra  gli  Dei?  Ah  , che  fenza  a- 
vcrvelo adire , veduto avrelle allora 9 . 
quanto  piu  caro  della  mia  vita  mi  fia 
P amor  vo/lro  • Chi  fa,  chi  fa  ) fé 
gli  Dei  fdegnati  potevano  fofierirc  la 
mia  troppa  felicità*  Oimè  | pareva. 

C ^ mi. 
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mi  , che  un  sì  altero  affetto  mi  al- 
' zaffe  fovra  ia  Torte  degli  altri  mor- 
tali ....  ^ ' 

iicb.  Deh  , fc  vi  fon  caro  , vivete  % 
mia  Principeffa* 

SCENA  VII. 

Ci.itGNNESTKA  > Ifigenia  ^ Achille  y 

£g  INA  . 

Clù  C'È  voi  non  nefatedifefa  , fiamo 
perdute  , Signore  . Agamen- 
none di  vedermi  ricufa  , e temen« 
domi,  fe’sì,  che  mi  fi  vieta  di  paf- 
far  all’  Altare  ; le  Guardie  da  lui 
' ifelTo  difpofle  ne  hanno  da  ognipar- 
' te  contelo  di  entrare.  ' ‘ ' ’ 

AcA  Io  ben  Regina  per  voi  mi  farò 
' Ifrada  all’  Altare  , Io  lo  vederò  ; a 
me  farà  dato  parlargli , 

Ifi,  Ah  , Regina  , ....  Ah  Signore  t 
dove  volgete  i palli  ? 

Kcb.  Ma,  che  pretendono!  voléri  in»* 
giuililfimi  preghi?  Avete  voi  ad  ef- 
fer  Tempre  il  primo  ollacolo  nortro,! 
,C/r.  Che  penfate,  o Figlia? 

Iji.  Per  tutti  gli  Dei  vi  prego,  che 
, vogliate,  o Madre,  ritenere  un  fu- 
riofo  Amante  ; diamo  opera  , che 
non  accada  il  loro  funeféo  incontro* 
Voi,  Signore  , di  troppa  amarezza 
arroarete  le  volére  parole  ; fo  che  far 

polfa 
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pofla»-  un’  irrltatp  Amante  . Mio  Pa- 
dre è parimente  geioio  del  Tuo  po- 
tere , e debili  Acridi  è piK  Figlio. 
Non  .vi  fidcrcfca  , ctie.uni;  meno  ar- 
dito labbro  le  volìre  ragioni  gli  mo- 
ftri  j forprefo  già  del  mio  ritarda- 
re ) verrà  certa«oente  fra  poco  a 
cercarmi  egli  llelTb Udirà  il  pìao'^ 
w to>  deli’afBitta  mia  Madre»;  e che 

* non’  potrà  irpirarmi  il  penderò 'di 

r toglierer  le  lagrime  volére  « gii  em- 
i.  piti  voléri,  ed.  il  deUderio  dì  viver 
t'  per  voi?  f 

In  fine  voi  lo  volete.*  facciaG.il 
' . piacer  volére  ; dategiiruna  ,*  e l’altra 
un  falutevol  coofiglio;' richiamate 
ila  fua  ragione>  perfuadecegli il bend 
per  voi  , pel, mio.,  e fovrar  tutto  ‘ pel 
. duo  ri pofo,  troppo  io  perdona  $e- 

' voli  ragiooaiBeati , e non  di  parole» 

* d’imprefe  ora  é d’uopo.  Regina'»  / 

' ogni  cofa  fia  per  me  tolto  ad  ubbidirvi 

difpoléa  • Ritiratevi  nel  voGro  appar* 
tamento;  viveri  voGra  Figlia , ch'io 
-ben  predirvelo. pelilo;  e certamente  ^ 
t almeno Gn ch’io. refpiri, gli  Deichie- 
deranno  vanamente  la.  morte  fua  • 
QaeGo  Oracolo  è .alTai  piu  fermo  di 
quel  di  Calcante. 

If  Fin;  àelt  Atto  TefZùt  - • 

e « ^ AT- 
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i SCENA  PRIMA.- 

Eatriti  } Dok'  . 

Pfl,  TX  Eh  , che  dir  mai  vi  fento  > 
H J Qual  non  pio  intcfo  furore 
’ vi  fa  < portare  invidia  •' alia  forte  d* 
.iBgenia  > Ella  frà 'un'ora  farà  trà 
■-  sii  efiinti)  e dite  che  giammai  non 
tofte  di  alcun'aura  fua  felicità  vaga» 
! come  di  quella  lo  fìete?  Chi  avrà, 
^ a crederlo  ^ Principeflà?  E qual  fe» 
: roce  animo *..•••  • > 

tnV  Giammai  piu  verace  cofa  non.  è 
’:.ufcicadal  labbro  mio  giammai  lo.  a* 
> gitalo  fpirito  mi  chiamò  con  tanta 
. -.violenaa  a bramare  neifun’ altro  fuo 
. bene.  O lieto  pericolo  fuo /Oh  inu- 
tile mia  fperanza/  Non  hai  tu  ve- 
duta la  fua  gloria?  Non  hai  vedu- 
to il  turbamento  di  Achille  ? Sen  io 
• lo  vidi,  che  fui  per  piu  non  vede- 
re, a partir  • corretta  • Quello  • Eroe 
< formidabile  agli  altri  tutti»  che  non 
fa. di  lagrime, fé  non  in  quanto  ne 
fa  veriàre  ad  altrui; e che  dalla  piu 
tenera  età  induri  l’animo  contra  di 
effe,*  poiché,  feil  vero  fi  dice,  fuc- 
chiò  Jl  laegiie^degB  ilefiì  ' Orfi  » e 
J^oni  ; eucilo  formidabile  Eroe  per 
T.'  ::  C 
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lei'  fola  intefe  che  (ìa  timore;  ella 
da  quegli  occhi  ha  veduto  nafceie 
.JJ  ,piancoi  ella  ha  • veduto  impalli- 
dir quel  vifo.  E tu  la  compiangi  » 
o Dori  ì O fé  tu  fapeflì  a colio  di 
quante  aiigofcie  vorrei  torle l’onore 
di  quelle  lagrime  1 S*io  doveUì  mo- 
rir frà  un*  ora  • • • • Ma  che  dico  mo- 
rire I Non  ti  dar  a credere , eh’  ella; 
mora.  P^nlì  tu». che  Achille-  vorrà 
liarfe'ne  inutilmente  afeofo,  e vorrà 
eh’  altri  non  gli  paghi  quel  turba- 
mento che  ebbe  per  lei?  Saprà  bea 
Achille  riparare  i di  lei  danni  ; tu 
vedrai,  che  per  altro  non  avranno 
gli  Del  data  voce  a quello  Oracolo» 
che  per  accrefeere  ad  un  tempo  ftef- 
la  Tua  glqria,  e la; pena  mia  » e 
.r per  . renderla  piu  bellaagli  occhi  del 
. .fuo  Amante.  Che  . pia  > Non  ! vedi 
tu  ciò  che  tentano  in  prò  di  lei  ? 

■ Già  il  voler  degli  Dei  Haffi  celato 
.ad  .ognuno  y e quantunque  il  rogo 
.apparechiato  Ha  , nelfun  coao^ce^la 
vittima,  ancona  • Al  Campo  è ignota 
ogni  cofa  •-  Dori,,  a quello  (ìlenzio , 

■ non  ti  avvedi  in  qual  dubbio  ri- 
manga il  Padre  Tuo. Che  farà  egli? 
Qual  indurito  animo  foUerrebbe  quc« 
gli  alTaiti,  che  a lui  fi  preparano? 

. Qui  lì  vedera  una  Madre  in  furore, 

. una  Figlia  tutta  coperta  di  lagrinae 
, il  vifo  I fi  udiranno  le  grida  dì  una 

difp^ 
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i di rpsrìità'  ■Fan^ig^ia' , - polenti  ogget  - 
-ti  per  vincerò  l'altrui  rigore;  tf'fi 
'vederi  fapra*  tiuti  il  minacciante 
. Achille  ad  ogni  offcCadi  Agamen- 
none difpofto  ; e,conie  d difìd'j  Tave- 
iranno  condannataMnutìlmente  gli 
' Dei.  ló  fola  e fono  y C faròlaiinie- 
' lice.  Ah  j*  s' iò  crodefTì'  qncfip. 
Dó.jChe  fpenfate' di  far  niai 
El*/.  'Io  i1on'fo',chi^ faccia  argine  ttat- 
* tenga  il  coHó  al  ' rammarico- mio  ; 

• 'ficché  io  non  vali  tòfto  a pnbbìicar:; 

' quello  voler  degli  Dei  , ed  infieme 
quel  che  lì  penla  eontra  di  ellì  , c 
'^  éontragli  Altari  loro,  • 

Do,  Ah  , Fri  ndpeffiiv' che  ft rana  pen- 

■ fame nto'è  ebdefto''^  v j i . . i ' - . . 

Eri.  Ah  , ■ Deri  v che»gio)a , non  fiirebbe 

; la'mia  ì Che'  itVcènG  'non  ardèret»- 
bèro'nc’  Tempj  "di  ’ Trója  i‘  s*  io  dlf- 

■ turbando  tutti  i*  Greci  , e vendi- 
'candomi  delle  catene  noie',  armalfi 

Achille  contro  dì'Agamennone,  on- 
^ de'obbliando  fodìo  dfTroja  , con- 
tro di  sèjVolgelTeroqóellc  armi  V che 
' per  oltraggio  di'éfla  apparechiano  ! 
' Che  gioji  , Dòri  ;i  fe  per  quello 
mio  precipitofo  avvifarli,  facelTero  al- 
la mia  Patria  un  felice  fagrifizio  dell' 
efercito  tutto  1 

Do.  Odo  Gente  ; ella  è Clltenneftra. 

O componete  il  fembiante  ; o non 
" fate>  Principefla  , ebe  ella  vi  vegga , 

Erti 
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£r/.  Entriamo  » e perche  non  abbia  a 
• feguire  l’odiofo  Imeneo,  fi  ponga 
in  atto  un  furore,  cui  fanno  (cudo  gli 
Pei.  • - 


SCENA  II. 

CtlTBMKlSTKA  , EgiNA. 

Clù  accad’ altro,  Egina  -Mnì 

. conviene  fuggir  da  lei;  poi- 

ché mia  Figlia  in  vece  di  piangere 
e di  temere  pei  giorni  iuoi  ; fcufa 
fuo  Padre,  c vuole  , che  lamia  paf- 
fione  abbia  in  riguardo  quella  ma- 

- no  , che  fia  per  paiTarle  ii  core.  O 

■ cofianza,  orifpetto!  c per  prezzo  di 
tanto  tenero  amore  pàfmi  già  di  udi- 

1 re  quel  barbaro,  ìl'qual  h-lagnidi 
non  vederla  comparir  tofioall’ Alta- 
re per  levarlefopra  il  coltello.  Ver* 
rà  a chiedermi  ragione  del  fuo,  ri- 
tardare ; credendo , che  il  fuo  tradi- 
mento ancor  nerimatiga  alcofo.Ec- 

■ colo  ; fenza  prorrompere  concra  la 
fua  crudeltà  ; veggafì  come  Tindc- 

. gno  artifizio  fòftìcne.^ 

'SCENA  III. 

A(? am , Clitésuistra,  Esima  . 

Agn.  Y^H* è quefto, Regina?  E per- 
V-4  che  non  veggo  io  qui  con 

VOI 
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-Voi  vofira  Figlia  Arcadio  yl  avrU 
pur  fatto  avvertita  > eh’  io  l’atten- 
deva ? Che  afpctta  ella  ? Siete  voi 
forfè  cagione  di  quefto  ritardamen- 
to  Non  potete  nò  arrendervi  alle 
giulie  mie  brame  ".Non  può  ella 
venire  all’  Aitar  fenza  voi  ì Rii- 
pondete. 

eli.  Se  convien  venire,  ella  non  ha 

- cofa , che  la  ritardi.  Ma  voi  Signp- 
' re  non  avete  nulla  che  di  chiamarla 
‘ v’impedifca? 

Aga.  Che  mai? 

Cli.  Averte  ateeneione  al  preparar  di 
ogni  cofa?  ' 

Aga,  Calcante  è pronto;  ed  è apparec- 

- chiaro  ali’  Altare  ; ed  io  fo  ciò  che 

- dover  mi  chiede. 

C/i.  £ delia  vittima  voi  non  mi  fate 
' parola  > 

Ago*  Che  'inferir  mi  volete  ? E qual 
fofpetto 

SCENA  IV.' 

trlGINI  A,,  Asamvnnomi  ^ClITBNNVSTB  .%) 

' tli  ' » n A . , J . 

Cii,  "X  JEnitc  , Figlia  , venite  ; voi 
V fola  (ì  attende*  Venite  a dar 
lode  ad  un  Padre , che  vi  ama , e che 
vuol  egli  rteffo  condurvi  all’  Altare* 
Aga.  Che  veggo,  che  parole  fongue- 
. rte>  figlia  piangete  Ed  i mal  «cu- 
ri 
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jrl  occhi  abbaflktedinnanzi  t mt?  Qpil 

• turbamento  Ma  qui  tutti  piangono, 
c la  Figlia , e la  Madre  • Ah , cu  mai 
tradito , infedele  Arcadio  • 

tfié  Padre,  non  vel  recate  a pena» che 
VOI  tradito  non  liete  ; e ad  ogni  vo- 
flro  cenno  non  (i  mancherà  per  me 

• di  ubbidinri . E'un  Voftro  bene  la  mia 

r Tita,  che  riprendervi  a piacer  voAro  ^ 

})otete  ; nè  vi  conveniva  di  veli  ire 
otto  altre  forme  il  yofiro  comando» 
Con  quella  ffelTa  pace  , ed  umiltà 
dell*  animo  mio  , ond*  io  accoglieva 
lo  Spofo  , che  promefTo  mi  avete  ; 
avrei  faputo , occorrendo,  vittima  ulv  '* 
- bidience , porgere  al  coltello  di  Cal- 
cante 'quello  innocente  mio  Capo  ; 
ed  in  onore  avendo  un  colpo  per  vo- 
. ler  voflro  vibratomi  , volentieri  vi 
avrei  renduto  tutto  ouei  fangue,  che 
dato  mi  avete  voi  • Ma  fé  quedo  rif- 
petto,  fé  quella  ubbidienza  mia , vi 
iembrano  mai  degni  di  una  piu  bel- 
la ricompenfa,  e levi  toccano  le  la- 
' grimedi  mia  Madre;  io  certamente 
olèrò  farvi  ' conofcere  , che  troppa 
-gloria  mi  Uà  ora  d’intorno,  per  vo- 
lere vedermi  morta  e per  volere  , - 
che  nemico  delfino  lui  piu  bel  ifio- 
re  degli  anni  chiuda  per  Tempre  que- 
lli occhi  miei.  Io  fon  pur  Figlia  di 
Agamennone  ; io  fon  pur  quella , 
Signore,,  che  primamente  vi  fé  Tuo- 
nar 
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' nar  al  core  quedo  dolce  nome  di  Pa- 
dre. Io  quella  per  tanto  tempo'd eli- 
zia  vodra , di  che<  tanta  lode-  vi  piac- 
que dar  agli  Dei /.quella  tante  vol- 
, te  da  voi  accarezzata , iìcchè  voi  noni 
avelie  a idegno  di  fervire  ai  debili  ef- 
fetti del  fangue.  Oimd  quante  vol- 
te lietamente  io  mi ficè va  racconta- 
re tutti  ! nomi  di  quc*  Paeiì  ,>  che  per 
. voi:  a domar.fi  venivano  ,<  c già  pre- 
< vedendo  la  diflruzionedi  ^Troja  «^ap- 
i parecchia  vamt  a goder  di  si  bella  vit- 
ì-  toria  ; che  penfato  non  avrei  già,  che 
dal  rnio  fangue  ella  incominciar  fi 
doveffe;  non  che  il  timore  del  colpo 

• minacciatomi  , richiami  in  mia  di- 
fefa  la.  palfata  votlra  bontà . .Deh  non 

• temere  che  gelofa  dell’ onor 'vofiro 
. non  farò  arrolTire  un  Padre, qual  liète 
r voi . Es  io  non  avelli  : avuto  altro  a 

• difendereche'quella  miavita,  io  mi 
! farei  rimafla  dal  farvi  arricordare  de- 
gli affettuoli  penfamenti  ; ma  alla 

■ mia  trilla  fòrte,  ben  fapcce ,è.con- 
giunta  quel lavcH  mia  Madre  ,:  c quella 

i di  un  Amante  . Un  Re  degno  di  voi 

• credette  veder  la  giornata , chedo'vca 
. illollrare  il  noflro  glòriofo  Imeneo, 

■ e già  ftimavafi  egli  felice  fui  poffe- 
- dimento  del  mio  core  , che  voi  gli 

• avevate.  promelTo . Ora  e’  fa  !l  dife- 
, :-gno;vofIro  V peniate  qual  è‘il  fuo’do- 
' lore.  Mia  Madre*  vi  ffà  qui  dinanzi, 

c voi 
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e voi  le  fue  lagrime  :già  vedete . 
Perdonatemi  > fe  a tanto  mi  avvanzo 
per  trattenergli  dal  pianto  delia  mia 

iita.  Egli  è vero,  o Figlia,  io  non^To 
per  qual  peccato  gli  fdegnati  Dei 
richiedano  vittima  ; ma  hanno  richic- 
ùz  voi.  Un  crudele  Oracolo  doman- 
da, chequi  il  voftrofangue  fiafpar- 
fo  fuirAltare.  Per  difendere  la  viu 
' Toftra  dalle  loro  leggi  > non 

avrebbe  il  mio  amore  attclo  allcv^ 

■ ftre  preghiere /Non  vi  dirò  cora  io 
ho  a ciò  refiftito  ; credete  a quell 
amore  , dì  che  fate  fede  voi  fteiTi^ 
Quefta  notte  ancora,  e vi  li  potrà 
dire,  io  avearìvocato  T ordine,  che 
mi  fu  fatto  foferivere;  di  voi  mìcol- 
fe  piu , che  dell’  intcreffe  de  Greci  ; 

‘ ed  a voi  fagriScar  volca  il  mio  gra- 
do, e lamia  ficurezza.  Arcadio vc- 
* nia  per  impedirvi  di  entrar  nel  C^- 
po;  ma  non  hanno  voluto  gli  Dei, 
eh’  egli  vi  rifeontraflfe , ed  hanno 
fatti  vanì  gli  avvenimenti  di  un 
Padre  fventnrato  , il  quale  inutil- 
mente proteggeva  quella , 
vano'cffi  condannata^»  Non  Vi  ndatc 
‘ dunque  del  poco  mio  potere.  Qpal 
freno  potrebbe  arreftar  la  licenza  di 
- nn  Popolo  , quando  gli  Dei  com- 
» • mettendone  al  fuo  ardito  zelo  , o 
-•  icioglionoda  un  giogo, 
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ticofo  animo  portava?  Figlia  > ne 
convten  cedere;  e l’ora  è per  voi 
giunta.  Penfate  a qual  grado  innal- 
zata voi  (lece;  io  vi  do  un  confìglio9 
chea  gran  pena  ho  ricevuto  nel  core. 
Sotto  il  colpo,  che  viafpetta,  men 
che  me  voi  morrete.  Moftracc  mo- 
^ rendo  di  chi  fiete  nata  i fate  vergo- 
gna agli  Del , che  condannata  vi  han- 
no. Andate,  e conofcano  i Grecia 
. nello  fpargerlo , qual  egli  liafì  il  fan- 
gue  mìo  • 

CIL  Voi  non  degenerate  certamente 
dal  iangue  di  Atreo  , e dì  Tiede  , 
o carnefice  di  vofira  Figlia  ; folo  vi 
manca  ormai  dì  far  pompa  della  Aia 
ftrage  agli  occhi  mileri  di  una  Ma- 
dre . Barbaro  , queAo  era  dunque^  il 
lieto  fagrifizio,  a cui  con  tanto  in- 
ganno davate  opera  ì Come  mai  non 
▼i  coprì  orrore  1*  anima  tutta,  pri- 
ma che  dar  alfenfo  a cosi  innumana 
richicfla  ì Perche  finger  mai  code- 
(ia  tcn  era  paffione  ? vi  date  a crede- 

. ,rc  di  provarne  col  .pianto  , la  voirra 
pietà  ì Dove  fono  i combattimenti 
- altrui  opporti?  Dove  ’ fiumi  di  fan- 
gue  fparu  per  fua  difefa  ? Qual  me- 
moria qui  vediam  noi  della  voftra^ 
refirtenza!  D'^v’è  qucfto  Campo  di 
. ertinti  coperto, che  impongami  fiicn- 
. zio?  In  quella  guifa  vi  conveniva 
di  provarmi  , o crudele , che  il  vo- 

rtr  o 
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Aro  amor  deila  fua  falvezzaebbecu* 
ra.  LJn  fatai' Oracolo  ordina  la  di  lei 
morte  ; c toflo  è 1’  Oracolo  chiara- 
mente ìncefo-POr  dunque  il  gloHo 
' Cielo  vorrà  onore  dì  un  omicidio;  e 
d*  innocente  fangue  avrà  fete  * Se 
per  la  colpa  di  Elena  fi  dee  puni- 
re la  fua  Famiglia  , fate  cercare  in  ^ 
Ifparta  la  fua  Figlia  Ermione;  eJaf- 
ciatC)  che  Menelao  fi  riabbia  a que- 
llo prezzo,  la  dilinquente  fua  Mo- 
glie , di  cui  troppò  amore  lo  pren- 
de . Ma  voi  per  qual  furore  per  lei 
ta nta  vittima  offerirete?  Perchècerca* 
ce  portar  pena  delfuo  delitto  ì Per- 
ché in  lemma  flraziandomi  il  core , 

4 pagar  vorrete  il  folle  amor  fuo,co( 
mio  piu  puro  fangue  ? Ma  che  piu  ? 

- Ditemi  una  volta  : quell' alta  cagione, 
-quella  Elena  , che  mette  in  armi  1* 
Europa,  e 1' Alia infieme,  vi  patel- 
la degna  meta  delle  volire  imprefel 
' Ditemi  quante  volte  nonne  fe  tin- 
ger di  roffore  il  vifo  > Avanti  che 
leguilTero  le  fatali  Tue  nozze  con  vo- 
• llro  Fratello  , ofato  avea  Tefeo  di 
rubarla* a fao.  Padre;  e ben  fapete 
che  cento  volte  vi  fu  da  Calcante 
■riferito , che  a lui  fegreto  Imeneo  la 
firinfe,  c che  n’ebbe  una  Fanciul- 
la , da  fùa  Madre  fatta  celar  nella 
Grecia.  Ma  non  i’amor  dei  Fratello, 
oè  roffefo^nor  fuo  vi  chiamano  per 

nul- 
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' nulla  a terminare  quefta^  vendetta  • 
La  voftra  avida  ineftinguibileicte  ^ 
regno ) l’ orgoglio  diveder  fonunefii 
al  voftro  comando  venti  Re  , ogni 
-,  legge  della  Guerra  nelle  voltrc  ma- 
ni depofta^fon  le  cagioni,  crudele, 
per  cui  prefo  Cete  , ficche  in  vece 
di  farvi  difefa,  in  faccia  aitrift»  col- 
pi, che  apparechiati  vi  fonOjVi  pia- 
ce di  farvene  una  barbara  gloria 

- Troppo  gelofo  di  un  poter,  che  al- 

- tri  potria  invidiarvi  , volete  pagar- 
. lo  col  voftro  fanguc  , e 

- recare  fpavento  agli  audaci  | che  pc- 
' teflero  mai  pretendere  al  grado  vo- 
, ftro . Quefìo  farà  eflTer  Padre  ? Ah , 
J che  ogni  mia  ragione  cede  alla  cru- 
deltà diocesi  reo  tradimento  . E Cal- 
. canto  circondato  da  una  folla  didii- 
'piecate  iperfone  , alaerà  fopra  ' mi* 

Figlia  la  trifta  mano?  Aprirà  il  fuo 
-fenot'C  con  avidi  Iguardi  ricercherà 
le  palpitanti vifcerc  lue?  Ed  »p,che 
qui  la  condurti  quafi  in  trionfo , ic- 
guira  dall’ amor  degli  animi  tutu» 
avrò  a,  ritornarmene  indietro  fola, 
e difperata  -?  E vedrò  ancora  le  vie 
gìàfparfe  di  fiori,  perche  fofferoda 
uioi  pie’ calcati  ? Nò , non  vorrò  aver- 
la tratta  alla  morte  fua , o voi  fare- 
te ai  Greci  due  fagrifizj.  Nè 
né  rifpetto  non  potrà  da  lei  diitac- 

carmi  ; c vi  converrà  egli  averyclt 
* dalle 
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dalle  infanguinate mie  braccia.  Ora 
fptecato  Marito)  quanto rpiecato  Pa- 
- drC)  venite  fé  vi  dà  il  core  a rapir- 
la dal  fen  della  Madre  Tua.  Entia- 
te  meco,  o Figlia)  ed  ubbidite  avo- 
. (Ira  Madre  per  T ultima  volta  al- 
.*  meno  • < 


SCENA  V. 

-AgamiNKoNI • 


Kga*  i li  >5  empito  dt  furore  io 
. j.  .jLVI  . attendermi  non  dovea.  • 
EccP>  ecco  le,  grida  ) che  per  meli 
temevano  di  udire.  Me  felice  però» 
fe  nelle.. mie.  trrfle  agitazioni  altro 
^da  fuperar  non  mi  rimanere  ) che 
sì  fa^tte  querele  . • Oimd  % imponen- 
.dómi.  una  si  afpra  legge  ) non  dove- 
vate, eterni  Dei,  lakiaiiui  quello 
.coce<,di  Padre*  ; ' (> 


SCENA  VI. 


A V * 

, ACMIXLI  ) AcAMlt  NNONt  . 

* t • . 

ArA  ^Traoa  .cqfa  odo  intorno  , Si- 
gnorC)  la  qual  di  molta  fe* 
c«»oQ  mi  pardegna.Sidice  ,lné  io 
fenica  .errore  pyliq  ridirlo  ; lì.  dice  , 
che  ogg.  pei  voler  voUro  aeemori- 
tfs  liigCDla»  c che  voi  lieljlo,  Ipen, 

ta 


Digitized  by  Google 


7%  I p r c I H I A 
u nel  xoré  ogni  pietà  t la  date  in 
mano  a Calcanta  . Si  dice  , che  col 
pretefio  delie  mie  nozze,  io  la  eoa* 
‘ duceva  all’  Altare  al  fuo  fagrifizio  ; 

* e che  ingannandone  entrambi  ^ vo« 
' levate  di'  si  trilla  opera  darmi  pe« 

fo  . Che  ne  direte  , Signore  ? Che 
mi  convien  egli  credere?  Non  ìm<! 
porrete  lìlenzio  ormai  a quella  fama, 
la  qual  vi  fa  oltraggio? 

A^a.  io , Principe  , non  rendo  altrui 
ragione  de’ miei  difegni.  Mia  Figlia 
' non  fa' per 'anche  ciò  che  a lei  chic* 
'da  il  lovràno  voler  di  fuo  Padre • 
‘ A fuo  tempo  ne  farà  ella  infornaa- 
<Ca  ; e a voi  farà  chiara  la  forte  fua, 
e farà  chiara  all’ Efercito*. 
hch.  Ah,  ch’io  fo  troppo  la  forte  « 
'che  per  voi  fé  le  apparecchia; 

Se  la  fapete , a che  farmene  do» 

* manda  1'*  - - ' , • • • 

Kth,  A che?  O Cicli!  Pofs*  io  credere, 

che  ardir  vi  rimanga  di  vantar  un 
cosi  ciccO'  furore?  E penfate  , che, 
fecondo  l’ odiofo  immaginar  vollro  ,io 
vi  lafci  fagriiicar  vollra  Figlia , fotto 
gli  flelfì  occhi  miei  A quello  con» 
fentirà  la  mia  fede,  il  mio  amore  ^ 
'la  gloria  miai 

Agtf.  Mavoijche  le  minaccicvoH  paro^ 
le  movete,  non  vi  fovvien , chi  io  mi 

lia  ? 

hah:  Ed  a voi  non  lòvvicnecbi  mifia 

cara, 


f 


Dlgitized  by  Googl 


T X A o ^ o c V.  71  " 
ma»  e chicca’ lei  oltraggiate;  . . . 

Come. Ha  a voi  ia  cuta  de*  miei? 
Non  potrò  ieaia  voi  dirpordi  mia  FU 
glia? -Non, ion’ io  pia  fuo.  Padre;  B 
fitte  voi  fuo  Marito  ’ Non  può  Ella . .4 
Achi  Nòj»elia  aon  i^<piu  yo'fira;  nè  vo« 
gUo  delle  yofi  re  p^omeife  andar  deiufo« 
Sinché  avrò  Cangile  nelle  ,yene,  voi  do* 
vrece  volerla  mia;e  fa  prò  ìofiener  ì dì» 
ritti  miei , fu  yofiri  giuramenti  fon* 
datii*  Che.  À>rftt?  NQn,mj  cra  ella  da 
voi  defiinata  ?..  - . : , 

Ago-  Eagiwtcyi  dunque  degli  Dei  , eh# 
Va  domandano.*  Accufa'tene, Calcante ^ 
V’Eferdto. tutto  » CJliiTe,  Menelaote  voi 
piu  degli  aicri.  , . 

AcA.  A medaròaccufa? 

Ago»  A voi , che  per  brama  di  conqui» 
fiar  r Afia,,  vidojejde  tanto  del  Cielo» 
che  qui  volta  fermarvi  ; e che  recan* 
dovi  ad  ofFèfa  i 1 mio  g iufio  fpa vento  » 
ficolmaOe  il  Campo  del  furor  vofiro  • 
lo.  ben  per  fai  varia  vi  aveva  aperta 
una  firada;  ma  voi  altro  non  doman* 
^fie  • altro  non  ricercafie  ; che  Tro- 
ia . lo  vi  toglieva  di  correre,  dove 
correr  volete;  ora  partite;  chèla 
tua  (morte  vi  renderà  favorevoli i 
Venti.  . 

AcA-  Gjufio  Cielo /Pofs*  io  udir  quefio  » 
pofs  io  patir  quell’oltraggio?  E cosi 
al  mancarmi  di  fede  quella  mia  taccia 
fi  aggiunge  ancora?. Io  dunque  fui« 
" D che 


- i 

74  • 'I  I O ■ ì 'a  ' 

partir  a cofi'oilella  fua'^ica^: 
Che  ha  fatto  a me  quella  T roja  ilo 
tanto  interelTe  mi  chiama  ?'Per<chft 
mai  I Tordo  il  Ha  voce  del  TimiDortal  itti» 
Madre  > Cagli  àvvifi  di  un^Padre  al^ 
ilitto , vado  io  cercando  la  itiorte^antò"'  \ 
•queÓo  lor’ Figlio  prederà  ? Qtiahi) 
«lo  mai  hélTuna  Nave  dalfe^  rive  df 
Scamandro  'partita  osò  difeendere  al 
Tefsa/i  Campi-*  E quando  nlai in  GaJ 
riffa  é venuto  '‘uh  vii  Rapitore  a 
barmi  |a  moglie  , o la  Sorella  ? DI 
ithe  ho'lo'  i lagnàrnittli  Trojai  Dove\ 
B éòncàno'te  perdite*  mie  ì Per  voi 
iblò^iofà ^vado  , Barbaro’^  che>< liete 
voi  ; per  noi  a cui  f rà  tanti  Greci , io 
fole  non  dovea  nulla;  per  voi  che  chia-  ' 
mar  ho  fatto  loro, e mio  Capo  inlìeme;  » 
Voi  ho  vendicato  ,'ardendó'lLesbo  pri« 
ma  che  péV  noi, fi  raccoglielfe  TEleitl^ 
to;  è qiial  difégno  ne  ha<qui  tntri  rac« 
cofti  ? Nòn  fiam  noi  forfè  per  rendeiàt 
Elena  al  Tuo 'Marito?  Chi  potrà  peofar 
mai>ch*jo  tiìi  lafci  rapir  da  vile  uba  te* 
ìrera  SpOfa  mia?  Il*  vofiro  fole  Fra* 
tello  in  (juefia' parte  oltraggiato  i 
avriMunque  «ragione  di  difendere  f 
bftéfo  ’amdr  fuò  ? Voftra'FigHa  mi 
piacque;.. io  di,  oiaccrle  ho  ipemòt 
ella  I;  P utliéo  foghd  vóti’  nfiel  ,'  * 
Pago- dèlie  Toé"no7*e  , Navi  ,’'armit 
Soldati' promifi  a lei  tutto;  enelTu. 
na  mia  fede  ha  Menelao*  ^Seguici 

egli 


egli»  fé  vuoici  la  Tua  rapita  'Moglie  » 
e cerchi  una  vittoria  I a me  foiaoien* 
te  riferbata.  lonon  conofco  nè  Pria* 
tino  I né  Eiena,  nè  Paride  ; io  chieggo 
^.vpflra  Figlia  r cd  a quedo/olo  preaa* 

10  partirò  da  quefli  Lidi*  .t 
JIga.  Andate  dunque»  eritorriatevi  in 

Teffaiia;  iovidifdolgo  dalgiuramen* 
ti  chea  noi  vi  legano . Ben  vi  farà , chi 
fommeiTo  al  voler  mio,ornera(Iì  la  fron* 
tedi  que’Laori,che a voi  furono*  prtK  > 
me(Ti  ; vi  farà  chi  col  proprio  valore  il 
deftin  potrà  vincere;e  vedrà  feguirela 
fatai  rovina  di  Troia . lo.già  vi  leggo 

11  dìfpregio  nel  core , e fo  quanto  caro 
vorria  coflarmi  il  foccorfo  di  voi, Super-  ' 
ho*  Voi  già,  per  quel  che  ne  dire, lie- 
te l'arbitro  della  Grecia , e queftj  Re  fo- 
le per  predarvi  ubbidienza  il  vanoti- 

•colo mi  hanno  dato;  edaitero'dei  vo*' 
dro  valore  vi  afpettateche  tutto  vada» . 
sì  pieghi  ì'd  yinca  per  voler  vodro  • 

Chi  rinfaccia  il  favóre , lo  cangia  fem-  f 
pre  in  .odbfa . Io  voglio  meno  di  valori 
e piu  di  ubbidienza . Andate  >;  io  non 
temo  le  vodredebtli,ire;e  rompo  tutti 
' q'uc’  nodi , xhe  mi  legavano  a voi  .• 
AcA./Ben'a-pt<iittto' lodar  dovete  quel 
“frenò , che  il  miofdegno  titiene/  in 
voi  rifpctto  ancora  il  fttdrc’dì  Ifigenia. 
Forfè  lenza  di  quedo  nome , il  Capo 
di  tanti  Re  avrebbe  per  l’ultima  volta 
avuto  ardir  di  oltraggiarmi . Una'  fola 
D z cola 
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^cofa  ri  dico  ancora  , c vogliatene  av«r 
memoria  . lobo  a difendere  infieme 


'vofira’ Figlia  , e la  gloria  mia  . 'Per 
'giungere  a quel  renocheccrcat*e  voi'di 
trafiggere',-  ecco  la  via<,‘  per  la -qual» 
pafTar  dovrete.  ' *’ 

: VS  CENA,  VII. 


‘ ” Ag  AM  rNMoNH  , 

Àj5rt.^*C  D ecco  ficura  la  di  lei  morte  * 

, EZi  Mia  Figlia  da  sé  fola  mi  era 
-foggetto  di  piu  fpa vento  ,*  il  tuo  .info- 
iente amor  , che  vclea  farmi  timido, 
yienad  affrettar  quel  colpo, che  ritener 
. vorrebbe . Piu  dubbio  non  ha  loco  ; fi 
confonda  il  violento  procedere  ora  T ^ 
-offefa  mia  gloria  ha  vinto , ed  Achille 
.minacciandomi,  fa  eh’ io  ri fo Iva . La 
■mia  pietà  fi  crederebbe'  efTettOfdel  tt- 
^mormio.  OlàCufiodi.  • . 'j,j. 

SCENA  Vili:  ».  ** 


AgamimkoNfì  EuhiÌay»,  GuA*fall,‘ 

Eur.  ^Ignor. 

i3j^ch,  chefo  io?  Potrò  dar  Io* 

> ro  qùefio  , barbaro  'comando  ^ Crur*. 
dele,  a quali  aogofeie  apparecicbiar 
ti  . dei  ? ^h[  è quello  tuo  Nimico  » 
^che  nelle  lóro,  mani  abbandoni  / Una 
Madre  mi  attende  , una  Madre , che 
imrepidamente  far..  Icudo  a Tua  l^iglja 

con- 
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centra  un  Padre , che  la  vuoi  morta  ; 
c vedrò  i miei  Soldati , men  di  me  fie- 
ri, rifpettar  traile  Tue  braccia,  la  Fi 
glia  del'loro  Re . Achilie  ne  minàccia, 
cdìfpregia;  manonèumile  la  Figlia  \ 
mia  ì Cerca  ella  forfè  di  non  accoflarfi 
a queir  Aitare , laddove  col  trillo  col  po 
io  V attendo!  Deh,  che  dico?.  Deh 
che  ingiuflo  zelo  non  ò mai  quello 
mio?  Qiiai  voti  avrò  a far  io , quando 
.yedrolla  morire  ! Per  qual  gloria  mi  at* 
tenda  dappoi  , farannomi  cari  que* 
lauri  ,'che  dal  Tuo  fangue  vedrò  bagna- 
ti ) Così  cerco  di  placare  gli  Dei  crude- 
li ? Ah  , che  non  potranno  mai  effer- 
nni  più  crudeli  di*  quel  ch-  Jo  flelTo  mi 
fìa.  Non  piu.  Cedali  al  fangue,  ed 
air  amore*  Nè  mi  Ha  vergogna  di. cf- . , 
fere  gjullamente  piecofo.  Cj^e^yiva 
Ifigenia.  Ma  che!  Poco  del  mio  ono- 
re gelofo,  deggio  al  fuperbo  Achille 
concedere  quello  trionfo?  Divenendo 
maggiore,  il  fuo  temerario  orgoglio 
• fi  darà, a credere,  che  per  lui  io  mi 
pieghi,  e che  di  lui  io  paventi.  Ma 
debile  riguardo  ; non  mi  rella  forfè  al- 
' tra  via  , fonde abbafTar  quell' audace 
, animo  !•  Che  liagli  mia  Figlia  un’  og-  0 
getto  di  pena;  Egli  1*  ama  , ella  vivrà 
. per  altri  che  per  lui.  Euribate,  chia- 
matemi la  PrincipelTa,  e la  Regina, 
e dite  loro , che  piu  non  hanno  ragion 
di  temermi*  ... 
t.  D j S CE- 
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figa,  il  voftro  odio  > eterni  Dei , 
pur  vorrà  tormeia  dalle  mani» 
che  potrà  mai  opporvifi  da  uimna  for- 
ca } Non  che  foccorrerla  col  mio  amor, 
pio  la  offendo . Ben  io  mel  veg^.  Ma 
tal  è quella  vittima , eterni  Dei , che 
almeno  per  offerirvela , ftarò  veggen^ 
4o«  che  fi  confermi  la  vofira  acerba 
volontà , e fiarò  veggendo , che  un* 
altra  volta  me  ne  abbiate  a fare  d<i* 
manda . 

SCENA  X. 

AcAMBMN*!»  s CtlTFMHUTFÀ  s IflO»' 
M1A>  EAIFttf  t EuKIBATI)  DoaI  . - 
Guaruis* 

' Aj^o.  \ Ndate  > Regina , andate  ;ab- 
XX  hiate cura  de’  giorni  fu  oi . lo 
vi  rendo  voftra  Figlia  » eda  voi’.l  *■  affi- 
do ; traetela  toflo  lunge  da  quefii  lidi 
crudeli  .Le  mie  Guardie  vi  feguiran- 
sio  folto  la  condotta  di  Areadio , eh* 
io  feufar  voglio  della  Tua  fortunata 
impr  udenaa . T utto  di  pende  da  fegre- 
tczza,'e  da  brevità.  Uliffet  e Cal- 
cante non  han  per  anche  parlato.  E 
voi)  Cufiodi,  guardate filenzio * Ab- 
biate cura)  Reginas  di  cehue  in  tal  gai- 
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fà-la  Figlia  voftra , che  al-  eampo  re(H 
credenza  9 eh" ella  qui  meco  rimanga^ 
c che  Galea  partir  Toi  fòla.  E piaccia 
agli  Dei  appagarG  delle  mie  lagrime  » 
e tenerla  per  cosi  trillo  uffizio  longa« 
mente  da  me  lontana.  Guardie,  fc- 
gu i tate  la  Regina . 

Cli.  Ah  Signore. 

ìfi.  Ah  , Padre . ^ • • • . 

Prevenitela  fevera  frettadi  Calcan» 
^.tc.  Fuggite  , dico,  ed  ia a, prò  voGro 
, con  G nte  ragioni  vó  ad  ingànnwlo  , ed 
..  a far'ch’ei  fofpenda  il  funefto  apparcc- 
'chio,,ed  a chiedergli  il  rimaneatc  di 
quefto  giorno . 


' l . , 


3 C E N A XI. 

;’;;'ÉRÌFÙ.,‘bòa.^;‘ 


Èri,  ^ieguimi';  non  è quella,©  Dori» 

. la  noftra  via  ? 

Dof.  Come?  non  andate Ibr dietro?^ 
Eri.. Finalmente  io  fon  mifera.  Rico* 
.vnofeo  quanto  in  altrui  pofla  il ‘tenero 
; ^^u^or  di  Achille  1 Ma  non  /ara  il  .mio 
. /degnò  inutile . J^oupiu.  Ad  una‘ di 
. nòtdùe  toccherà  di'  perire..  Vieni  ,di* 
co',  iovóa  Calcante  per  difpiegargli 
* ognicofa*  , 


1 


Jl  Fm  del  Att§  Qiiarté  • 
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SCENA  P R I M A, 


Ifioemia  ) Ecika," 

V.  voler  trattenerti  y'Vairftdr- 

^ JL\‘  ha  da  mia  Madre , Egiiia.Con- 
■ vien  placar  la  collera  degli  Dei . Per 
qoefto  infelice  mio  fanguc  , che  fi  cer- 
ca di  toglier  loro  , guarda  che  rovina 
fxiinaccia  intorno  : Guard^  a che  ri- 
dotta è ormai  la  Regina  ,'  e come  tut- 
to r Efercito  fi  oppone  al  partir  nofiro; 
prefentandohe  con  temerario  ardire  da 
,rgni  parte  le  punte  de’  loro  dardi . Re- 
< fpince  le  nofire  Guardie)  la  Regina' 

tramortita Ah  , farebbe  un^ 

troppo  erporia  ; iodeggio  fuggirla  ) e 
' fenza  qui  attendere  gli  inutili  Tuoi 
foccorfi  ) lafcia  eh*  io  mi  approfitti  di 
'quefti  momenti , in  cui  gli  fmar riti 
' fenii  la  fermano.  Òimè  , che  s*io  pur 
' dOggio  dirtelO)  mio  Padre  fteflo  mi’fal- 
va , e mi  vuol  morta . ' ' ' ■ ‘ 

Egi.  Vi  vuol  morta?  Come  ciò  ? Cheti’ 
è accaduto? 

Ifi,  Forfè  con  le  tròppo  ardenti  parole  I* 
offe.fe  Achille;  quel , eh’  io  fo,  è que- 
. fio, 
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,'fto  ,jclie  il  Re  lo  odia  , e vuol  , eh'  io 
. 1- odii  con  lui . Chiede  dal  mio  poveio 

• core»  quello crudel  ragritìzio ; e non 

- vuole  o £gina , eh'  io  piu. lo  vegga 

Eli.  A h 4 PfincipeiTa  l 

ifi,  Ahilencenza»  ahi  rigore, inaudito/ 
Oh  dei  piu  di  mio  Padre  pietoli;  che 
non  mi  chiedere  altro  chela  vita.  Mo- 
.rali,_e,fi  ubbidiTca.  Ma  che  veggo 
Oh  Cieli/  Achille. 

....  •>  .1  » • ' 

- . , . SCENA  II.  . 

« . 

AcHIlL*  ) Ifigehia  . 

ÀcA*  TTEnite,  PfincipelTa  , fegùitc- 
\ , mi.  Non  vi  rechino  fpavento 
« nè  le  grida , nè  1*  impolTence  ardire  di 
■ un  Popolo  ) che  incorno  a quella  Ten- 
i da  fi  affolla  : .Moftratèvi  rocco , e tofip 
. lenza  neppure,  ch'io  mova  un  colpo» 
. quelli  tumultuofi  ne  apriranno  la  via. 
Patroclo,  ed  alcun  altro  Capo  vengo- 
no feguendo  me  col  fiore  de’  miei  Tef- 

• (ali . Gli  altri,  poifotto  a’ miei  Sten* 
. dardi  VI  faranno  delle  loro  fquadre  in- 

- vincibile  difefa . Opponganfi  a’  vollri 
Pcrfccutori  le  nollre  forze , c che  a 
cercarvi  poi  vengano  dentro  le  Tende 
di  Achille  • Ma  che  , Principeffa  ì In 
quella  guifa  al  mio  parlar  vi  piegate  ^ 

. Voi, col  folo  t>ianto  mi  ri f pendete, ed  in 
. quelle. debili  anni  ponete  ancora  la 

D 5 vo. 
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voflra  difera  ? Affrettiamoci  • Ha  -gii 
veduto  voftro  Padre  le  lagrime  voftre. 
\fi.  Ben  lo  fo  » Achille^  né  altra  Iperan- 
zapiu  mi  rimane,  che  in  quel  colpo 
mortale  , ch*or  voa  ricevere  • 

Acb,  Voi  niorirei^  Deh,  finite  di  dirlo 
una  volta  • Sovvengavi  di  quel  giura- 
mento,che  a me  vi  lega  ; fovvengavi» 
per  piu  non  dire,  eh’' ogni  bene  di 
Achille  è ripofio  in  voi  1 ...  ^ 

Gli  Dei  non  ripoiero  nel  viver  d! 
quella  infelice  ogni  benvolìro  , co- 
me credete.  llvoUroamor  ne  ha  in- 
gannati* e vuole  il  Fato,  che  la  vo- 
ilra  felicità  fìa  frutto  della  mia  morte. 
Penfàte,  Signor  , penfate  a quella 
^erìa',  che  (la  per  riportarfi  ,i  trion- 
' nndò , ti  voflro  valore'.  Quel  Campo 
' fegno  di  onore , dove  tutti  voi  tenete 
intenti  rpenfieri  ,'  fe  non  è dal  mio 
< fangue  bagnato, non  frutterà  per  voi. 
Tal  é il  Krnao  voler  de*  Numi  a mio 
Padre  additato  ; ed  in  vano  ricusò  di 
farlo  Calcante  ; che  per  la  bocca  tte* 
Grecicontradi  me  congiurati , trop- 
po l’eterna  legge  fi  é ormai  dichiarata. 
Partite;  ch’io  fono  un  troppo  ama- 
ro ofi'acoio  al' vofiro  bene.  Voi  fieflb 
per  la  vofira  parte  adempite  gii  oraco- 
li, c fegnalatein  voi  quell*  Eroe  tan- 
to alla  Grecia  promelTu . Centra  i Nt» 
mici  vollri  volgeteli  vollro  dolore. 

' Già  Priamo  Impallidifce,  c già  la  timi- 
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i da  Troja  ha  del  mio, rogo  epa  vento , e ^ 
delle  vollfc  lagrime  intìeme.^  Anda- 
. te.,*  e dentro  a quelle  Mura  di  Ciita- 
dini  già  vuote  fate ’piangcjry  an  Ve- 

dovere’  Trojjani^a  morte  inia;  eh 
io  in  quertà  fperanza  vorrò  morir 
contenu , e fìcura . Se  mi  yicn  tolto 
. ^ di  vivere  Compagna  di  Achille , (pero 
alméno,  che  con  la  voftra  fia  per  yi- 
i , vere  felicemente  la  noia^  memoria , al  - 
yoftrp  altc^imprefe  unita  ,*  e Ipero^ 

I,  .che  la  mia  morte  principio  della  voflra 
. . , fama*  dovrà  effer  la  'prima  ^accontata 
^ fempre  , che  G dica  la  voftra  Iftoria  • 
Addio  Principe  vivete,  o Germe  de- 

. Dei  * ' ‘ . i X f' 

Afiò.  Nò  , io  non  mi  acheto  a così  tunc» 
i itddip,  • I n ..vano  con , queftì  ragio- 
r ..ntmenti  ccr^àic  crudèlmente  .dcftra 
£ .di.fcrvircral  ,voGro,  Padre  ",  ingap-  t 
- nando  il  naie  amore  ed  .in  vano  a- 
f ivctc  mente-,  oftinata  a morire  > di 
t afiringere  la  gl<V«aa  pèrmciterlo  • 

» QueGi  fafcj.  di  lauri,  quelli  onori,  e 
--quelle  conquille^  guadagnole  tutte^, 
-•Krvendovi,  Ac^i  dovrei  piu  il  mio 
^ :iòllegRo-,  ifoy  a yoi  per  vicine  no*. 

V,  »e  ' non  lo;  dovellì  La  gi®^**  • 

:ii  mio  amoro  < ry?*  inopongoi»,,  che  voi 
viviate..  .Venite , ^ ifigenia.»  vi  con- 
viene avermi  fede , e leguirmi . 

JfL  Chi  lo?  Che  ardi ndo  di  oppormi - 
•i  Padre,  meritaGì  la  morte , cercan- 
. . / ^ D do 
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' doTchiVarla  ì 'Dóve  darebbe  il  rifpet- 
■ to»  e*  quel  fu  premo  dovere . 

JlcA.  Seguirete  uno  Spofo  daluiaccór- 
■ 'datovi.  Quefto  è lin  ftomè  , che  in- 
darno tenta  egli  involarmi.  Non  av- 
rà egli  fatto  giuramenti  t che  per 

* romperli?  Voi  ilelTa,  che  ritenetesi 
' fermamente  il  voftro' dovere  > dite* 

tiùquarido  ei  vi  dettea  me,  non  era 
' egii  Padre 'voffto  ? Seguite  voi  i Tuoi 
' a^oluti  cenni  ^ quando  folo  e»  tra- 
"lafciadieiTerlo,  e più  per  Figli*  non 
‘vi  coriofee  f Quefto  •‘è  finalmente 
troppa  tardanza,  mia  Principefta j e 
il  mio  timore.;.'.'.  - ‘ 

Jfi,  Che,  Achille  ? Potrefte  effer  me- 
co violento?  c dietro  ad  un  coIm- 
""  troie  trafporto  ’làfciandovi  y vorrefte 
^ aggiungere  anche  •qucftóall’eftretiio 
* ‘mio 'danno  ? Sarebbe  vMa' mia  gloria 
''meri  Caracche  la  mia  vita?- Ah' vSi- 

* gnore',  pietà  vi' tocchi' della  mifera 

‘ Ifigenia . Per  la  legge  » che  impotta 
mi  viene , egli  è ancne  troppo  per  irie 
® di  avervi  aicoltato  .'Siate  pago  di  qoe- 

* fta  vittoria,  che'malevi  fifècqnve- 
'nuta/  o con  ia  fteftà*mla  mano\  fa» 

' grificandomi  alla ‘mia*  gloria  faprò 
IPberarfni  traile  cftrcine  angofeie  mie 
da’voftri  pericolofi  foccorfi . ■ • 

Acb,  Non  piu,  nefiafiIcnzIò  'peT  fem- 
pre.  Ubbidite  , Crudele,  ed  incon* 

trate  una  morte,  che  agli  occhi  vo- 
Z)  i Ieri 
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f!rf  cos}  bella  ralTembra  : recate  a vo>  I 
Òro  Padre  quel  coret  dove  conolco  , 
che  regna  piu  odio  per  me  che  ril- 
pecco  per  lui.  Giulio  furor  mi  vin- 
ce / voi,  Principelfa  , andate  all’  AU 
tare,  ed  io  all'  Aitare  pur  volo;  fé 
•di  iangue,  e fe  di  morti  tantóavidi^ 
'•fono  gli  Dei , foai  piu  di  unto  ian- 
gue  non  fì  faranno  veduti  < fumare . 

- gli  Altari  loro  : tutto  fia  ragionevole  ^ 
al  cieco  amor  mio  ; e prima  vittima 

' caderà  il  Sacerdote,  perderò,  rover- 
''  fcerò  il  rogo  con'queile  mie  fleffe 
mani , che  > anderà  dipreffo  nuotan- 
do nel  fanguediquei  carnefici; e iè 
nel r orrenda  confulìone  perirà  il  me- 

- deiimo-- Padre  voilro  fpecchiandovi 
"allora  nel-  mifero  efiKttto  ■ de’ riguardi 

ehe  avete  ,'rfeotiofecrete  que’ colpi 
per  opere  voftre.  • * • ■ r 

//?■.'  Ah  Signore  ! Ah , Crudele  i . Ma  , 
egli  fugge  , e più'  non  mi'afcolca, 

O tu',  che  vuoi'  la  mia  morte , ec- 
comi fola  ; fulmina  , e termina, |o 

< giuflo  Cielo V la  mia  vita,  e lo  fde- 
' gno  ’cUo  ; C'  vibra  ^ de’ 'col pi,  che 

< piombino  ioiamentc  ful>'capo-^miol 

• 'j 1 v-'<  ' ' 

7 »f.'*  !.  • .tt'jt  f-  ».';-'  ■'  ‘l  ..I 
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»•  l®'  4if«ra  .^q(r4ol* 

i3iiÉle^citoxu(t(]!»  y»Ii^;.fi  Udc(M- 

.ccpcnvoilft  Rre§inji  .voftr{i  ?i(  ' t • 
£iw"..'  Wó  I Sigi)ofat  ii^;^(l4ne  ,mi 
. comandò;;  che^  y^der^te  : 

. tere^  «moxiryi.a'piodi,.  Macbe.rpe- 
^race  mai  dalie  debili  jbrze  . nplire  ? 

• Chi  vi  pora  fare,  fcudo-a  froo^i  di 
tan^i  Nimici^  Non  è , piu.  ^quello  un 
pazzo/  Popoloànfiememfnu  confufo  ; 

; tutto  JlrCampo,  è caldu.;di;Uj>,  cieco 
ifundio  zelo.^*Ma  cb^e  più  ^iC.aicaM* 
ile  regna , ed^  A>Umetue,  liHefp  In- 
vera pietà  richiede,  la  vi^ima.  fpa-  / 

. Ik  Re.  fpógliaf  4Ì,  vede,  del  foo  ■?ot<>\ 
, re  ; • ed  egli,  QelTo  .ne^  conringe  )a 
■ credere  al  furiofo'  torrente,  Àchilhr* 
V invincibile , .Achilie  » che  potrà 
lar  oeppure,*  OrRegioa»  opponendo 
quella  piena  r,aitp  ardir  iuo^C^i 
lOi  trarre  di..mefi!o,a>taqti  iNisuici  » 
che  Ranno  per  opprimerlo? 
eli.  Che  vengano  dunque  a far  pro- 
va fopra  di  me  del  loro  empio  zelo; 
e che  mi  levino  quello  avvanzo  di 
vita;  poiché  morte  fola,  morte  fola 
feiorra  quel  nodo , con  cui  traile  mie 

bra« 
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■braccia  terrò  ftrecta  la  Figlia  mfa  •• 

Pf  ima  fi  diftaccherà  lo  fpirito  dal  cor-^ 

.po  mio , ch’io  mai  comporci . • • • Ahi 
cara  Figlia  ! • > > 

Ifi,  Ahi,  Madre. 'Sotto qual  triflo  pia-  ^ 
acca  mettefie al  giorno  me,  cosimi' 
fero  oggetto  di  così  tenero  làmotc^ 
che  vi  refia.di  £ire  nel’  deplo- 
rabile fiate  ì Vi  fia  di  combattere 
•gli Dei,  e gii  uomini  infieme.  Ver. 
•rete  mai  efporvi  contri  un  furiolo 
Popolo»  Deh  non  -vogliate  ino- 
firarvi  ad  un  Efiercito  ribellato  al 
marito  vofiro  , vanamente  da  voi 
fola  ofiinata  a difendermi  ; nè  vo- 
gliate, ch’io  vi  vegga 'trafeinar  for- 
fè da  indegni  Soldati , oimè  piu  cru- 
dele fpettacolo  agii  occhi,  hiiei  della  ' 
ffiefià'morte.  Partite  ormai  per  lem. 
.pre  da  qaefii  mal  fortunati  Lidi;  e 
.lafciate  , che  i Greci  compifeano 
• la  loro  imprefa  • Del  vicin  rogo',' 
che  mi  afpetta,  troppo  vi  accoreranno 
*le  vedute  fiamme.  Efopra  tutto,  fe> 
vi  fon  cara,  fe  mi  ficee  tenera  Ma* 
'dre  , non -rimproverate  mai  al  Pa- 
dre mio  la  mia  morte.  / ' ' ‘ 

di.  Nò»  S’egli  le  voiire  vifeere  a Cal- 
* canee  d'a  in  mano .... 

i/ì,  Che  non  ;ha  egli  'procacciato  pcr 
'•darmivi  lalva?  ' 

di.  Ab , per  quai  crudele  tradimento 
non  m*  ingannò  ^ ‘ * 

Vi. 
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ìfi.  Ei  mi  conceds  Dei  «dà  quali 
mi,' ha  ricevuta  . Morendo  noapor- 
co  io  già  meco  ogni  affetto  voflroi; 
altri  avete,  in  cui  niancenere  viw 
il  materno  amore.- Vi  farà  fpecchìo 
' di  me  / oimè  poffa  egli  darvi 

minori) cagione  di  pianto  Voi  ormai 
udite  là  voce  deli*  impaziente  Popó- 
;Jo.  Vi  piaccia  per  Tuliima  6ata  aprir- 
.oai  le  voftrc  braccia  , c richiaman- 
ido  la  voftra  virtù.i  ..Euribate-mc- 
. nate  all*.  Aitare  la  vittima^.  / I 

i . , • ' • - 

I . . SCENA  IV. 

. . ? 

•a  . 4 4 

.:CLi7i!NiiBST&*f  Ecisa,  Guardie.  -, 

QU.  JK  H,  non  ahderctc  voi  fola  ;éd 
■f  io  non  voglio  .V.  »«  Ma 

.ogni  parte  fon*  do  impedita . PerBdì, 
<difictateil  voftro  defiderìodi  fanguc  • 
E^i.  Dove  andate',  o Regina,  e qual 
penfiero  vi  prende?  ..  ^ 

C/i.  Oimè,  ch’io  mi confumo  in.dilu- 
• tili sforzi.;  ctal  mi  opprime  orribile 
.perturbamento,  che  appena  rivengo 
in  me.  Avrò  dunque  a morir  tante 
, volte ,-  fenza  ulcir  mai  di  quella  po- 
vera vita? 

Egi.  Ah,  vi  è noto  il  tradimento,  o 
Regina , c chi  di  tradirviebbe  animo  r 
^ Vi  è noto  qual  perfido  ferpenteab- 
, biail accolto  Ifigenia  nel  Icno  ? Eri. 

U.j 
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£Ie  d4voi  qui  condotta  fuauellache 
rivelò  a tutti  i Greci  la  voitra  fuga  • 
C/i.  O Moftro  di  una  furia  nato  : o 
MoOro  mandato  a noi  dall’Inferno  , 
che  tu  non  morrai  dunque}  Come  / 
per  punir  il  tuo  delitto.. • «Ma  die- 
tro a qual  vittima  fi  arreda  egli  il  do-  ' 
lor  mio  ? Come  t per  fommergere  i 
'Greci  V c le  loto  mille  Navi  , non 
'aprirai  , tu  Mare  , gii  abifiì  tuoi  J 
' Cerne cacciandoli  daquedo  Porto  « 
-'todu  che  vomiti  Autide  I’  abbomi- 
nevole  fiotta  inte^  que*  venti  fiefiì, 
que*  venti  da  tanto  tempo  attefi  *,  non 
ti  copriranno , ornare»  degli  avvan- 
"■*i’*delle  perite  lor  Navi  ? E tu  So- 
•*  le , e tu  che  qui  hai-,  ende  ricono- 

- fcere  il  vero'  Erede  i il  vero  Figlio  di 
Atreo  .*  tu  che  rifuggifildi  dar  la  tua 

' luce  alle  ccne^del  Padre  fuo  , ritor- 
* nati  indietro,  poiché  qui  pure  fu- 
‘ ncfii  Spettacoli  ti  fi  apparecchiano. 

Ma  intanto,  oh  Cieli,  oh  mi  fera  Ma - 
' dre , coronata  la  Figlia  mia  delle  odio- 
' fe  ghirlande  , porge  il  collo  al  col- 
" tcllój  fotto  icui  colpi  Pattefeil  Pa- 
dre* c gili  Calcante  nel  fuo  fangue .... 

' Barbari  trattene  te  quel  braccio  .*  quel-' 
che  fi  verfa  è fangue , chederìva  dal- 
lo* ftefib  Dio  vibratore  de’  fulmini  .* 

- ma  già  feoppia  il  tuono , ma  già  trema 
■ la  terra . Un  qualche  Dio  certamente, 

' un  qualche  Dio  vendicatore  fa  rim- 
bombar quefii  colpi.  SC£- 
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Acb,  *VfrOn  teoicte,  Regi  oa, eie  h{^  In 
i.A| . ycìlra  difefa  un  Dio  • 
;in.querto.  punto,  efaudifee.  ie 
^pregh icre  ; ha-gì.à  rojtti  i ^*P¥* 

'de*  Greci  » ed  è;gi  u nta  all  * A li  are  .*  Cai  - 
.canteé  fmarritoied  il  fata!  ^crifìzio,^ 
^fofpefo.  Si  minaccia  ^ ii  cpfre,  laria  ri- 
;fuona,i  ferri  lampeggia no.Fè  egli  cùr- 
.condar  vollra  Figlia  dalle,  fchieré 
.fuoi  fedeli  Amici  ; ed  il /nello  A^a- 
.mennone.9  cheupnofaapprpvar  lar* 
{dita  fna.  itpprefa  , per, non  vederle 

* Afag&l  ci  »•  o percjeiar  le  fùe 
. lagrime  tirvelò  gli  occhi  fuoi;  Veòi- 
.te,.poich*  egli  tace„  venite,  r.con 
.le  volére  .parole» avvalorate  i dilegni 
.del  vollro  Difenlbre  ; Egli  ftclTo  con 
la  di  fangue  fumante  mano  » vuole 

^iireftitair  neliie  volére  braccia  1*  Amao* 
.i.te  fua  ; ;c  naì.fece  comando  di  cAqrvS 
feorta  • > Venite  e non  temete  • j ;}; 
C/n  lo  temere  ? Ah-,  voliamo,  Arca- 

* dio  ; non  ha  pericolo  si  fpaventevol|B  » 
-,  che  rimaner  mi  r'facelTc  . Verrò^  in 
: ogni  loco , che  accada  • Ma  oh  Dip  ! 
, -Nonè quello Ulil!e?..£*'dcfro.  Arca- 

dio , mia  Figlie  À'  morta  y non  vi  è 
plùtempo.  ..r  i ; ..SCE* 
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Olissi,  Cai tsMUisTBA  9 A&cadib  s 
EciMA  ) Gutrdit  . 

UIL  ‘VTO,  Regina,  ella  vive,  efo- 
no  paghi  gli, Dei  • RaiTìcura* 
tevi . Piacque  al  Cielo  di  riferbarla  • 
C//‘.  Ella  vive!  e voi  si  me  ne  recate  no* 
•velia?  , 

U//.  Io  si:  il  quale,  e contradi  eiTa,é 
contro  di  voi  ho  creduto  persìlun* 
■go  tempo  di  avere  a far  coilante  Aga- 
mennone • Io,  che  poco  fa  gelofo 
■dell’onore  deir  armi  nofire  , ho  con 
'fe verità  di  configljvdato  cagione  alle 
'lagrime  vofire:  ed  io  fon  quel  final- 
mente', che  dopo  placatoci!  Cielo, 

• vengo' a « recarvi  pace  , ed  a coni* 
^ pentar  le  angofeie  dei  vofiro  core  • 
C/r*  Salva  mia  Figlia  ? Deh,  Principe! 
Oh , eterni  Dei  \ Rimango  fuor  di 
me  fielTa Qual  prodigio  , Signore  , 
qual  Dio  ne  la  rende  ? ' ! ^ 

U/i.'lo  fteflo  in  qocfto  avycntumo 
momento,  mi  vi  moftro  pieno  di  or* 
rore,-  di  gioja , edi  maraviglia'^*  Giam- 
mai non  vide  la  Grecia  giorno 
per  lei  piu  fatai  di  quello  • Già  la 
Difeordia  per  tutto  m Campo  feor- 
rendo,  acciecati'avea  gli  occhi tut- 
‘ ti  con  la  funefia  fua  benda  ; e gib 

era 
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era  dato  T orribile  fegno  della  battà- 
glia . Inàpaurita  volUa.f iglia  deli^ 
atroce  fpettacolo  > Hava  veggendo 
per  lei  Achille  « e comra  lei  T Ar- 
mata • Ma  quantunque  il  folo  fu- 
riofo  Achille  fi  opponefie  all’  Ar- 
mata^  e agli  Dei  « già  fi  , levavano  a , 
furore  i colpi  > e già  vedeafi  verfar 
il  fangue  deirorrenda  firagge  princif 
pio.*,  quando  in  mezzo  alle  due  cono 
trarie  parti  fi  avvanza  Calcante,  e tor- 
bidi gli  occhi,  la  fronte  ofcura,ra*,; 
.buffata  la  barba,  tremando,  e piep 
del  Nume,  che  fuor  <T ogni  dubbio 
. agitavalo , incominciò  .*  O voi  kchil- 
•le  y 0 ,voi  Grtcì  v che.  qw  mi  udì- 
te:  il  Nume,ch'or per  mia  boena  viparlay 
mi  àif copre  ilfuo  Oracolo  e qml  fiafi  .la 
^ eletta  vittima  ep,li  mi  moflro..Kltro  fan- 

■ guediElenaeddtra  Ifigenia  dovea fu 
.quefii  Lidi  fagrificata  morire.  Tefep 

: unito  fegretamente\con  Elenoi  la  invotò , 
ed  ehbela  in  moglie \ e ne  nacque  una  Ff- 
c «/m  , per  nome  Ifigenia , la  qual  fu  da 
fan  i/ladre  celata  . lo  vidi  allora  quejlo 
• germe  del  loro  Amore \.e  gli' ho  Mfle  co-^ 
. je  predette  é Sotto  altro  nome  U r.fojue 

■ àeflinoy  ed  il  fuo  proprio  furore  la  traf- 
fero  a me . Ella  mi  vede , mi  attende  % 
è qui  agli  occhi  voflri  dimani;  ed  in 
femma  è quella  deffa , che  ne  domandano 

- i.li  Dei . Qiij  fioifce  Calcante , dappoi- 
, chè  immobile  tutto  il  Campo  fi  era 
. . ' con 
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con  iTpa vento  ad  udirlo^timanót^iin- 
di  ù Tcorge  Enfile  t che  vicina  al*  Ai- 
careLfor'il;  tra  Tuo  core  lagoavafi  ,ch« 
tanto  fi  ricardaffrci  la  mortefua  « Ella 
ffefTa  poco  ansi  venuta.era  frectolofa- 
mente  adifveiar  a*  Greci  la  voli ra  fu- 
ga. Tra  sè  intanto  ammira  ognuno 
gli  alti  natali  fuoi,  e la  fu<#  forte  com- 
piange . Ma  poiché  Troja  dovea  pur 
cffereil  pregio  delio  fparfo  Tuo  fanguei  . 
fi  è udito  r.Eferc  ito  tutto  gridar  alta- 
mente contra  di  lei  i e chiederf  a Cait 
cante  il  mortai  colpo;  e già  lo  alzava 
egli  ; fe  rìon  che  difs*  ella  ; Fermati  • 
e fa,  che  tu  a me  non  ti  accofìi  ; il  fan-^ 
gue  di  quefli  'Eroi , da  cui  mi  fai  tu  di» 
feendere , fenza  V opera  della  profana 
tua  mano  fi  rpargerà , In  cosi  dire  , fu- 
riofamc'ote  fi  lància  VTprfo  il;  vici  no  Al- 
tare ) e prefo  il  coltello  1 fc  lo  immer- 
fc  nel  feno . Appena  verfando  ella  il 
fangue , ne  fa  rolla  la  terra, che  tuona 
c«l  i a finifira,  foffiano  felicemente  per 
r aria  i Venti , ed  il  mar  co*  muggiti 
rifponde  loro  ; il  Lido  manda  lontane 
le  fpumantì  onde  ; la  fiamma  del  rogo 
da  sè  fi  accende;  balena  il  Cielo,  ed 
aprendo  fovra  noi  un  venerabile  or- 
rore, gli  animi  tutti  afficura.  L’at- 
tonito fiildato  dice  , che  in  una  Nube 
calò  Diana  fin  prefiò  al  rogo,  la  c^ual 
poi  (òrgenio  ua  quelle  hamme  recò 
forfè  in  Cielo  i noflri  ina  nfì , ed  i no. 

Uri 
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ftri  volt#. Ognun  fi  affretta»  ognun 
parte  • La  fola  Ifigenia  in  qucfto  argo- 
mento di  comun  giubilo  » piingc  la 
fua  Nimica.  Ormai 'venite,  ad  accof 
glìerU  dalle  mani  di  Aganaennone  5 
egli,  ed  Arhille  ardono  di  rivedervi* 

0 Regina!,  e richianckando  la  prima  cor- 
ri! pondenea  fono,  per  rinnovcliare  la 
degna  alleanza  loro . 

C/i.  Con  qual  ricompenfa,  e con  quai 
*»oiì  pagherò  mai  te,  Achille*  darò 

1 ode  a voi*  Dei  eterni? 

f ' 1 ‘ - " . 

- . t * 

f ' .1  \ - V . . ■ ' . 
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PREFAZIONE. 

ECco  un’altra  Trape«lia*  il  cui  ar^cirem* 
è tolto  da  Euripide  ; e •'juautiuK^  ne  io  ab- 
bia tenuto  diverfo  metado  dal  luo  nella 
rnrdorta  dell’  Azione  > io  non  ho  pero 
lai'cìatodi  arricchirla  di  qualunque  Aio  bel 
tratto  1 che  il  piu  dcRuo  d’ immiiazio* 
ne  mi  fia  egli  parato  ; e fe  a lui  non  doveifi 
altro  1 che  la  fola  idea  del  catattcre  di  Fedra  |- 
Aprci  di  dovergli  forfè  il  pio  conTeniente  Perfo. 
iiaggio«  ch’io  mai  abbia  meffo  fopra  li  Teatro  . Quiii. 
di  non  mi  prende  maraviglia»  che  quePo  carattere 
iìa  tanto  piacciuto  al  tempo  di  Eiiritide  , ed  al 
noftro  ancora  > poiché  ha  in  fé  tutte  le  qualirii  da 
Ariflottle  ricercate  ne’ iuoi  Eroi  > e che  fono  prO' 
prie  ad  eccirar  la  conpaflìonei  ed  il  terrore  . Per 
vero  dire  n Fedra  non  è né  in  tutto  colpevole  » nè 
in  tutto  ìrnocemei  ciTcìido  tratta  dal  fuo  defiino» 

V dalla  collcia  degli  Dei  a follenere  una  illecita 
r>llione  , di  che  ella  prima  di  ogni  altro  orror  re 
Aleute  i c per  vincere  la  quale»  mette  in  arto  ogni 
fua  virtù»  e cerca  prima  di  morire  » che  di  pale» 
Arila  a perfona  . Slcrzata  fiualmente  a difcoptirla  » 
De  parla  con  tanta  coiilanone»  che  ben  fa  conofee» 
te  , come  é il  Aio  delitto  anzi  caftigo  degli  Dei  » 
che  effetto  del  Aio  torto  volere. 

Io  paritnenri  mi  fon  dato  penfiero  di  renderla  in 
r*rre  men’  odiofa  » che  nou  ne  viene  rapprefentata 
dalle  antiche  Tragedie»  dove  rifolve  di  dar  accufa 
eli»  flelTa  ad  Ippolito  . Parvemi  » che  la  calunnia 
Inlfe  cola  troppo  I affa  » e troppo  indegna  per  effere 
fJeffa  In  bocca  di  un»  Principcfla  » che  ha  per  1’ 
>Itra  parte  fcmisct  ti  roti  nobdi  » e (aggj  ; 
cd  ho  Afineto  » che  qucfto  vii  penfamento  piu 
convenifTe  ad  una  hutticc  piu  atta  ad  in. 
ctinazroiii'.  fervili  » quantunque  neppur  ella  noa 
n attiene  a quella  falla  accula  per  altro  che  per 
falvar  la  vite»  c l’onore  della  fna  Signora.  Fedra 
1*01  le  accoiifehtc»  perchè  fi  ritrova  io  tatua  agita* 
tinne  di  aflìmo  » che  fuor  di  sè  (leilà  pno  dirli  ; talchi 
dopo  un  momento  A ravvede  » c penfa  di  far  ragie» 
ne  alla  innocenza  , e difeoprire  la  verità. 

Ippolito  vicn  incolpato  in  Euripide,  ed  in  Se»*^ 
ca  di  a ver  vorameiire  violata  fua  Matrigna  . 

Córpuj  tulli  . Ma  qui  000  gli  fi  dà  altra  accufa 
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che  di  averne  potuto  ter.- 

,raS”  ’e,^ 

ÌT.'*pSf“  pT“oV» j 5.5.V 

5‘*'V  /ó.'irpKI  Sfci: 

simo”  0'^'  ihT  Chmmo  f». 

Sfim...  f«"«  *,S“  mi?  .'Od.  o'»”rP.dmfùo; 

'ogilVa  eh?*»  d»  l“»  0?Efcu’»* 

5,0  ritornato  in  dia  hi  «a- 

Io  VVP0J'°  ' t„  alla  Favola  » ^^_‘,?è^Sciit. 

TrTccf.'  hfp*  c f«i««o 

che  diede  ragion  d.  «^J^^f/oferina  , 
fo  nell’  Inferno  P«  "U  da  qu.fto  Primi Pc  Pe»  ^^  • 
tro.che  «n  viaggio  Prefn  Ache.om«*  /i, 

Epiro  verlo  la  «orge  ^ t-iiuoo  mori» 

‘“.a'ìi  ^u*’  •& 

moglie  • *0  *‘  *1  Tefeo  pr«g»o“«  j , io„iu,  fen» 

iSm'  WU  f«  4if*’'r.“md‘?o>o  4 ‘dìf.*' rti 

fc  ofaco  di  t»r  » .rdifeo  già  d>  'a'c  . 

Con  tutto  C16»  »o  * miai'®»  delle  **''*  ?tiva* 

fu  qoefta  veramente^  1^ 

ror'ir.’^^ei^h- -"“.Ti-ti: 

:l;:s  rs^SS’  sr.  ‘p.”S”ict*  ‘«■i* 

rJ.otamcute  puiuu  . cd  il  tol«  Pv®“>  x _ 


I 

i !n  ranto  orrore  quanto  la  coirà  (leflk  ; le  debo* 
lezze  di  amore  non  pacano  per  ifcufabili  i le  paf» 
lioni  per  altro  rapprefencare  non  fono  » che  per 
porre  lotto  gli  occhi  altrui  • tntti  qne*  danni  di 
che  efte  fono  cagione  ; ed  il  vizio  di  tali  colori  è 
dipinte)  che  chiaramente  fanno  coiwH;  ere  ) e dereda* 
ze  la  fna  deformità  A quello niiico  fine  dee  artandeif 
chiunque  li  propone  di  ferì vr re  al  Pubblico  ; ed 
eia  quella  la  prima  m>ra>  che  ebbero  tacci  gli  an* 

Kichi  Tragici  . M loro  Teatro  non  meno  efattainco* 
te  inlegnivt  ) che  folTe  virtù,  di  quel  che  facelTero 
le  Scole  de’ Filefofi  t e per  ciò  piacque  ad  Ariflo. 
tile  di  dar  le  dramir-atiche  regole  > e perciò  Sorrite  • 
il  piu  faggio  de’  Filofofi  ,neu  0 recotàìConort  Ji« 
por  le  mani  nelle  Tragedie  di  Enti7*ce  . Sarebbe 
defìderabile  cofa  » che  le  nollte  Opere  folTcro  cosi 
fondate,  e così  piene  di  luilr  infegoamenn  , come 
quelle  degli  antichi  Poeti  : e quello  forfè  «errebbe 
a rirqncilìare  la  rioftra  Tragedia  con  molt<  Soggetti 
celebri  per  pietà  , e per  dottrina  , i quali  la  vo' 
glioix)  a’  poftri  dì  condannata  j ed  i quali  certa^ 
mente  farebbero  pii*  tu  fno  favore  , fe  gli  Anton 
avelfero  in  animo  d’  illruire  gli  Spettatori  » coma 
attendono  a divertirli,  e fccosi  adcmpiflcro lo  vero 
idtenzionc  4cllg  Tiagcdig* 


» 
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ATTORI. 

Te  s HO  ) Figlio  di  EgeO)  Re  di  Atene. 

Fedra,  Moglie  di  Tefeo  y Figlia  di  Mi» 
nolFe.)  e di  Pafife . 

Itpolito  % Figlio  di  Tefeo  , e di  Antiope) 
Regina  delle  Amazoni  . 

Ar  icia,  Principeffa  del  fangue  regal> 
di  Atene. 

' E K o M B ) Nutrice  ^ e Confidente  di 
Fedra  . 

Terambne,  Aio  d’Iopolito’. 

I s MEME,  Con6dente  di  Aricia  . 

Pan  OVE)  Donna  del  feguico  di  Fedra» 

Guardie. 


La  Scena  è in  Tretene  » Città  del  Pc 
loponefo* 


A IT  T O 

p K IMO.,; 

SCENA  PRIMA. 


. I 


. I , 

IpPOLlTOt  TeRAME!<> 


TL  configlloègià  prefo  ; io  vò  pjr- 
I- , tir  ) caro  Tcramene  j cd  abban- 
' donar  qiiefto  noio  dolce  loggiorno. 
Nel  trillo  dubbio,  in  cui  V Ivo  , ormai 
vergogna  mi  prende  di  quello  mio 
qui  rimanermi . Sono  già  t^oru  lei  me» 

' H , che  lontano  dal  Padre  mio , non 
fo  qual  Tuo  difegno  a quelli  voglÌ9U 
occhi  tqlga,  vederlo  ,•  e non  fq  neppurp 
qual  avida,  patte  . deL  Mondo  in  sè  Io 
nàfconda.Y  ' . • . 

Tei*»  In  qual  parte  dunque , o Signore , 
vi  difponete  a cercarlo^  Io  già  per  fe- 
condare quel  giullo  timor  , che  vi  agi- 
ta.!* animo  , hp  feorfo  i due  mari  > che 
.feparano  Corinto  y- ho  dpniandaro 
"Telèofuque’Lidi,  ea'qùe’  popoli  , 
'che  veggono  1*^ Acheronte  portar,  1 
acque  fin  giù  negli  Abifiì  ; pallai  in 
. .Elide y e jafeiandó  il  Tcnaro  , fui  fin- 
ii, dove  Icaru  fi  è veduto  cadere . Ora 
qual  novella  fpéranza  vi  move  , e 
;qual’,ay  venturato  Paefe  potrà 
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. Aro  P*dré  rectnri  mai  > E chi  fa  poi , 
chi  fai  s’  egli  intende)  che  a noi.Ga 
nota  la  cagione  della  Tua  lontananza  ^ 
Chi  fa , che  mentre  noi  temiamo  del- 
la Aia  vita,  egli  tranquillamente  , 
celandone  qualche  novello  amor  Tuo , 
non  afpetti)che  una  delufa  Amante... 

Deh  , taci , Teramene , e piacciati  ^ 
^ia-irpettare  Tcfeo. Ravveduto  ormai 
de’Aioi  giovanili  errori , non  è . altro* 

‘ veda  indegno  amor  .ritenuto,  c fatti 
ormai  colanti  i vagabondi  penGeri, 
da  gran  tempo  non  ha  piu  Fedra 
onde  temer  di  neGuna  Rivale  • 
In  lemma  cercandolo  , farò  cofa  di 
'mio  dovere;  e fuggirò  da  qùcAo  Ino- 
' jcÒ  •'  il  quale  è sì  rincrefccvolt  agli 
occhi  miei . 

ITcr.  E da  quando,  oSignorc,  vi  co* 

' jnincia  ad  effer  nojofò  il  bel  Paefe  a vo* 

' Uri  primi  anni  sì  caro , e eh*  io  prefe*. 

' rir  vi  vidi  al  tumuliuofo  magnifìco 
foggiorno  di  Atene , e della  Corte  ? 

' Qual  pericolo’,  o qual  tridezza  piutto* 
do  vi  fprona  or  dunque  a partire  ? 

Il  felice  tempo  è palTato  ; ed  ogni  co- 
fa  cangiò  fembiance , dappoiché  han- 
no qui  tratta  gli  Dei  la  Figlia  di  Mt- 
noflc,  e di  Pafife. 

Ter.  Nonpia  . Mi  è nota  la  cagione  del 
vodro  rammarico.  Fedra  videda  i 
' maninconioG  pcnficri,  evi  dà  pena  • 

' Veramente  audera  matrigna  , ella 

ap- 


i 


) T » A « 't  » f A*  " f - 

appena  vi  vide  » che  pompa  della  faa 
^lutoricà  v<3Ìlc*  che  forte  il  partir  vo- 
rtro.  Maqoert’oaio  primo  or  peròé 
perduto  > o rtancuto  per  voi . E poi  a 
qual  pericolo  voHro  può  ella  penfanS 
ormai,  donna  ,com*  è ridotta  penan- 
* te , e di  morir  vaga  ì Opprerta  da  un 

male , che  a celare  è ortinata , nimi- 
ca di  sé  rterta , e del  giorno , che  le  dà 
luce  i potrà  mai  in  vortro  danno  a 
qualche  difegno  dar  opera } 
ìp.  Non  i’  inutile  fuo  idegno  » ma  par- 
tendo fugge,  e teme  Ippolito  a n*  al- 
- tra  nimica,  lofuggo,  a’ io  pnrdeg- 
gio  dirtelo , querta  giovane  Aricia  » 
ntal  avvanzodi  un  fangue  congiurato 
contro  di  noi . 

Ter,  Che  forfè  è querta  mifera  anche  da 
voi  perfeguicata^  Ha  mai  forfè  qne- 
: • rta  gentil  Sorella  de’  fieri  Pailantidi 
dato  opera  ai  tradimenti  de’  perfidi 
Fratelli  fuoi  ? Or  perchè  dunque  vi 
r:  farà  odiofo  oggetto  querta  bella  in&O* 
' ^ cente  Donna  ? 

ìp.  S*  io  poterti  odiarla , non  la  fuggÌKi  • 
Ter.  Mi  è lecito  , . Signore  , dì  ricono- 
. fcere  la  cagione  del  pajtir  vortro?  Pi- 

/ ■ i temi , non  farerte  voi  piu  forfè  quel 

! . fu perbo Ippolito?  Qpeir implacabile 

• nimico  d*.  amore  e di  quel  giogo  , che 
tante  fiate  Tefeo  impofea  sè  rterto  ? 
Ditemi^  Venere  si  lungamente  per 
1 <WQÌ  difpraiacà»  iàrebbe  ora  a vortro 
' A 5 Fa* 
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' padre  ragione  ì E chiamando  voi  alla 
legge  degli  altri  uomini  tutti»  vi 
aflringe  ad  onorare  gii  Altari  luci  ? 
» Amercile  voi  furie?  « .• 

Ip,  Deh , Amico , che  ofi  tu  dire  ? Tu  * 
che  conofei  T animo  ni  io  dal  primo 
giorno  » eh’ io  nacqui'j  ed  hai  prova 
degli  auiferi  » e fuperbi  mìei  penfa- 

' menti  , ora  vorrai  » eh*,  io  vergegno- 
famente  ti  confelTi  di  amare? -Non 
baila  già  , che  1’  Amazone  Madre  mia 

■ col  latte  » orgoglio  a me  ideile  aella 
' tua  maraviglia  degno;,  .io  coll’ età, 

conofeendomi  tale  mi  piacqui.  Aman- 
do gelofamente  quello  mio-  vanto;  io 
V fili  ti  udiva  raccontar  le  imprelc  del 
Padre  mio;  e fai,  come  intei  a alle 
i tue  parole  l’  anima  mia  , tutta  di  defiò 
- fi  accendeva  per  leglotipfc  opere  di 
Tefeo’.  Ben  mi  ricorda,  quando  mi 

■ dipingevi  l’intrepido  Eroe  , chc  ripa- 
f ^ ’ rò  all*  afflitto  Mondò  il  danno  dell’  af- 

’ fcme  Alcide;  che  vinfei  Moli  ri , thè 
diflrulTc  gli  aifaifini , Proculle,  Cer- 

• Clone  » Sirrone  » e SinnI;  eche  dif- 
perfe  le  oifa  del  gigante  di  Pidaurx>; 
® che  fece  fumar  Greta  del  fanguc  del 

' gi'a  biforme  ‘Mofiho  Maquando  tu 

■'  mi  narravi  puM  fuoiiottcn  chiari  . fat- 

* tl»  ‘ia  fua  fede  a tante  Donne  »;in  tan« 
‘ ti  Paefi  offerita  ; e dówfc  rubò  Elcna  a 

'■f noi' Genitori  in  Ifparta  » e come  in 
' ^ ' SafaiDìoa  Perìbea  piaafe  ; e il  diionor 

di 


» l 


TragidIa.  Il 

. di  tante  altre  , dei  cui  nome  egli  nep* 
'pur  lì  ricorda  , rimilie  per  truppa 
credulità,  ingannate  ; .quando  turni 
.najjravi , che  la  niiliera  Anaua  relld 
a làjgnar.ó  con  uno  icogilo  .della  infc- 
dcllf.fuà.»  e come  rapi  alfine  Fedra 
con  iuiglior  di  lei  Torte;  culai  bene, 
qua  Ito  itati  volentieri  io  mi  fermava 
^ ,ad  afcoIcarti;e  quanto  IpeiTo  io  ti  affret- 
ravaa  dtrlomi brevemente.*  ed  avrei 
: voluto  poter  dilgiungerc^  nella  mia 
niente  quella  iudegna  metà  dalia  can- 
...to,  piacente  iQoria  . Orafàréi  dunque 
,,  io  ItcfTo  in  laU'abbo'minevolì  làccj  ca- 
^ dufo  'egli  Dei  mi  avrebbero cosjfpo- 
gìiato  r animo  di  alterezza  ? canto  pia 
vile e diTpregièvóle  ili  quefló  amor 
; mi*  ^gu,nto  W |’  »It«  fue  gloriyfe 
^ impilale  ictiAbilc  il  Padre  y,,  poiché 
, Mollrp  per  niedornatp  àncora  » 

ini  da  diritto  di  fabir  come  lui  , E poi 
quand’ ajicjrc  la  m**  coftan^a  potelTe 
r mancare;  dpyià  lorfe  yincermi  Ari- 
. eia?  E non  lo V verrà  piu  agli  fviati 
penlìeri  miei  di.  quell’  invincibile 
.ollacolo,,  che.  ne  divide?  Mio  Padre 
. . la  c<*ijdani?a.  rcvcramentc  'e  .ricufa 
. .^e  dil^ palpano  a’ |uoLnirniciNipótì, 
.-Temc,igetmóg/jjdi  quella  colpevole 
pianta  i e lì^ppéUite  cop  la  forel- 
Ja  il  nome  loro;  onde  fotCo  là  fu«^ cu« 

: fiodia  , non.vuoi  che  per  lei  giam mai 
< accepda  la  fua  iàce  lmen<^ . Dovrò  io 
'A  <5  rpllc- 
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foftencr  contri  il  Padre  la  fua  ragióne? 
centra  il  Padre  irritato?  Darò  io  eiem* 
piedi  così  indegno  ardimento  ? JBd  i 
'micifrefehi  anni  in  folle  amore  fpefi.. 
Ter,  Ah,  Signore,  fecosìé  Icrhto  per 
‘ voi , il  Cielo  delle  nolìie  ragioni  non 
’ cura, 'Tcfeoviftimolacol  porvi  fre- 
no, e quella  fìamma,  che  Tuo  mal- 
' grado  in  voi  fi  mantiene , vi  fa  parer 
' piu  bella  la  fua  Nimica.  In  fomma  ^ 

* perchè  temer  di  un’  onefio  affètto  ? 
Perchè , s’ egli  ha  in  sè  qualche  dolcez- 
za , non  ofate  voi  di  goderne?  Softer- 
rete  voi  Tempre  quella  feroce  aufteri- 
tà  ? £ fi  deè  egl  ì temer  iempre  di  cader 
‘ negli  errori  di  Ercole?  Oh  che  forti 
Spetti  non  furono  vinti  da  Amore/ 

^ Dove  farelleyoi  ìllelTo  ^ fe  «Antiope  i 
^.fcrnpre  oppofta  alle  leggi  ' fue  non  r 
avene  nel  core"  accolto  per  Tefeoon 

Sodico  affetto  ? Ma  che  giova  di  fo- 
enere  la  mendace  alterezza  ? Confef- 
fatelo  ; voi  non  fiete  pio  quello e da 
alcuni  giorni  divenuto  men  orgogllo- 
'■  fo  , c raccolto , non  vi  recate  piu  così 
" ipelTo , ora  a condurre  a fcwlto  freno 
unICbcchio  fui  Lido';  ora  valorofo 
' nelì’arcé da  Nettvmo  inventata rep- 
’ deré  pieghevole  un’  i-ndOròito  delljiie- 
‘ ro:‘  or  piu  tanto  le  Fo  fèlle  notì-^rifuo^ 

' riaho  delle  vollre  grida  ; e gli  occhi 
▼ollrj  per  feg reto  foco*' fono  gravi  di 
' ùgfimc«  Fuor  di  ogni  dubbio  v^i  fie- 
c N 
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te  amante  9 voi  ardete  nel  core , e >i 
Aruggetedi  un  male»  che  di  negar  nJ 
vi  piace.  Ditemi,  vi  Ha  Tcriua  ne* 
penlierì  la  vaga  Aricia  ? 

\p,  Teramcne , io  parto  ; c vado  in  trac- 
- • cià  del  Padre  mio . 

Xer.  Nonv*  inchinerete  a.  Fedra , pii- 
• ma  che  di  partir  » Signore  ì r 
Ip.  Ben  io  lo  voglio , e tu  puoi  farla  .av« 
vertica . Non  manchiamo  a queHo , 
giacché  mio  dover  così  vuole  . Ma 
qual  novello  accidente  turba  così  'IjT 
luacaraEoone? 

SCENA  li. 

' {protiTo  , Emoni'»  XiaAMiNi, 

♦.  «4  ' é 

^ne./^Ime , Signore , chi  piu  di  me 
ha  cagion  di  agitacfi’La  Regi*, 
na  è quafì  giunta  all'  eHremo  danno  • 
Vanamente  io  prendo- cura  di  u fari  e 
cuHodia  per  ogni  momento  ; eh’  ella 
Ha  per  morirmi  in  braccio  » per  un 
mal  che  non  vuol  palefarmi  • Di  con- 
tinue alteraaioniella  è 'preda;  la  fua 
' triHa  malinconia  fuori  del  letto  la  cac- 
cia ; e vuol  vedere  la  luce  del  giorno  / 
ed  il  profondo  rammarieo  a tanto  4a!i, 
' fpinge  »che  mi  comanda  di  allontanar 

da  lei  chiunque  (iaìì Eccola. 

Ip.Non  accade  altro  . lo  qui  le  lafciodibe* 
IO  Campo  » e le  afeondo  la  mia  - odiata 
prefeuza  • . ;?vt...'SQE- 
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Pe.  XTOn  piu  iniunri,no»Arreflian- 
‘ . JlN'«  ct'qoìi.ocara  En^n^;  ;/ch’ ioi 
più  in  pfecii  non "tni  (ollcpjSPjiPi  tnan- 

* ca  la  fòrza  ; e gitoQchi  rimangono  of^- 

- fe!ìda<qaeftaliice'/  eie  crcavion 

i>  n cchia  nonctoggono . Oime.  . 9 
JK»  O Eterni'  Deri^-  appagateviidcl' no- 
Uro  pianto»  ^ 

Fs.  Quelli  van>  ornamenti , quelli  veli 
mi  lòn  pur  nojofi  i.Qual^  ijnportuna 

mano  ebbe  cura  di  accomodare  a canti 

gruppi  fu  la  noia  frónte  ^i  capelli  ?* 
Ognun  mi  affligge  » mi  llraria  il  co- 
rre, e corpicaamici^clénn^fc % .m  I* 
£w.  Deh  , come  vàole»  eòiivutìile  àd  un 
. ponto!.  VoFlleò'a  poco.fa..,  danmndo^ 
?3  i'vollri  ingiulli  peplìeri , ne  felle 'di 
< acconciarvi  comando  ; Voi  > si- 

chianoando  gli  fmarcici  Spiriti  vollri  , 
volefteufcire  , e riveder  il  Sole. .-Voi 
{ lo  vedete.  Regina  V' Ma  pentita  t^I 

- voler  yollro , odiate  quella  luce  > 

• 4i  veder  vi  fu  caro i» 

Fe,  O illuftrc  , e luminofo.  Autore. :fli 
' ■tmà  mal  forionata  Famiglia  , cui  olia 
Madre  osò  chiamar  Genitore^  v che 
•forfè  hai  vergpgna.di  qucRo; mio  psr-' 
■ lurbacneOto»^oSoIe  * io  ycogo  per,l 
ultimavolta  a vederti  • . « . . EJt»; 
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£2?.  Che  mai?  Sempre  vi  Harà  io  mence 
queiLi  bratna  crudele.’E  vi  vedrò  fem* 
pre>  non  curando  di  vita,  immaginar* 
vi  i funefti  fcpolcrali  apparccchj  ? , 

Fe.  Oh  Dio;  Perchè  non  ion’  io  adifa  all* 

. ombra  delle  Foreile  ? Quando  inaj  pò-  ] 
tfò  io  feguir  collo  {guardo  unGoccdio»  / 
. il  qu.d  traila  polvere  nobilmente  a / 
fren  di fciolco  corre 
E«.  Che  mai  dite , o Regina! 

Fe.  Ohmifera,  ^vc^/bn’jioj  (Che  dico 
io?  Dove  corrono  i cicchi  mici  voci? 
Dóve  gli  fpiriti  mìci  ’?  Ho  perduta.  » 
..■>ogni  ragione  :.gli  Pei  me  ^ han  tolto! 

^ ogni  ulo  . O Enone^già  il  rolTorm* 
arde  il  vifo,  e troppo  vérgognofi^aien- 
te  dcir  interna  nai^  angoiqa  ti  rendo. 

. .accorta  : e già  mk)  n^algrado'mi  iì  .co- 
prono di  pianto  gli  oc<;hi. 

£«.  Ab,/c  vi  conyicq  d^a^rofl[lr(^arrof- 
, Jìtedi  un  Silenzio ^chè  il  vo/trq  n^al 
-'fa  piu  afp^o. Mimica di^gni  noiira  c}i* 
ra  ) lorda  ad'ogpi.nodro  perluaderv.i , 

- volete  voi  dunque  cosi  fuori  di  ogni 
. pietà  finire  ^ yoftra  vita  ? Qp^, 

, ror  vpdro  le  rpmpe  a mezza  via  il  cor*  ‘ 
.-.fo?  Cbciucapto  ,..chc  difavventi^a 
_ ftavnaai  per  aACcideryì  ? Ha  tre  notti  , 
che  non  chiudete  occhio. a fonno  ha 

• j tre,  giorni)  che  feaza^putrime^njto  lan- 
guice.*  Cheatrof^^dìlcgnoèil  vo/lro  ? 

• £ qual  ingluljlofi|ritto  fopra  voi,  fief- 

% 
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fa  ufate  voi  ? Voi  fate  offefa  agli  DeKj 
Autori  del  viver  voftro;  voi  tradite 
'lo  Spofo  , a cui' la  fede  vi  ftringcjc 
. voi  tradite  in  iomma  i mìferi  Pancini* 
li  vodri , a cui  duro  giogo  imporrete. 
Sovvengavi, che  uno  fìeÌTb  giorno  tor* 

' rà  di  vitr  la  lor  Madre  , ed  alzei^  la 
fperanza  di  altro  Figlio  di  Tefeo  ; di 
quel'Figlio , fiero  nimico  di  voi , e del 
langue  voftro/  di  quel  Figlio  , che 
un* Amazonerecòin  luce,  di  qudìo- 
Ippolito 


Fe.  Oh  Dio! 

E?;.  Quello  rimprovero  vi  paiTa.al  core. 

Fe.  Infelice,  qual  nome  tié  mai  ufeito  | 
" di  bócca  ? 1 

£v.  A ragione  vi  accendete  di  fdegno  ; e I 

‘ godo  chea  tal  fùheflo  nome  ogni  vo-  I 

ftro  penficr  fi  rìfenta.  Vivete  dun- 
'•qué;  che  Famor,  che  il  doverea  ciò 

• Vi  conftfinge'.'  Vivete,  nè  vi  piaccia, 

"“‘che  il  Figlio  di  una  Scita  Donna , op- 
' primendoi  vofiri  Figi)  fotto  odiofo 

impero  , dia  legge  al  piu  illufire  fan- 
gue  della  Grecia,  e degli  Dei.  Ma 
~ non  vogliate  piu  trafeurar  la  falvezza 
' vóftra  j che  ogni  momento  vi  nuoce, 

* fi  ricHìàmino  prontamente  le  vofire  ) 
• 'fmarrite  forze  , intanto  che  refpiro 

• /tfneor  vi  rimane  ,'e  che  lo  fpirito  pron- , 
to a lafciarvi può ritenerfì ancora*  • 

Fe.  Ah,  che  durò  ormai  troppo  la  col* 
pevole  vita  mia . 


£n. 
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Cfaemaì?  Forfè  è rinnorfo  que^o» 

^ «he tanfo  vi  affligge?  Qiial  mai  delit^  • 
to'  può  effer cagione  di  si  alto  per* 

' turbamento?  Bagnafie  forfè  le  mani 
dentro  a innocente  fangue  ? 

Ft,  Lode  agli  Dei  , nette  ii  colpa  fono 
le  mani  nie  ; così  fofle ii  .nio  core . ^ 

Eff>  Equi!  atroce immaginecelate  voi  , 
di  che  aboia  si  factaoience  ad  inorridir- 
fi  lo  ftcflTo  cor  voftro?'* 

F*e.  Oiffi  t che  bafia  ; non  ricercarmi 
. di  piu  • lo  moro  per  non  ifvelareqoelf 
che  di  funello  chiudo  nell  animo  mio • 

Eh*  Morite  dunque,  guardando  que- 
llo barbaro  lìlenzio.  Ma  ricercate 
-chi  fjuor  di  me  abbia  però  a chiudere 
gii  occhi  Vollri;  e quantunque  poco 
di  vita  ancor  vi  rimanga  , io  certa- 
mente difcenderò  nel  regno  de’  morti 
• prima  di  voi.  Per  giungervi  , mille 
vie  Hanno  aperte;  ed  iolpintadai  mio  . 
giuHo  dolore , cercherò  la  pie  breve  • 

' Crudel  , che-fiete,  quando  mai  foHè 
dalia  mia  fede  ingannata  ? Vi  fovvien 
. egii>che  nafcendo  vi  ho  in  quelle  brac- 
eia  raccolta  ? Per  voi  lafciari  la  mia  Pa- 
tria, i miei  Pigi)  ; Oimè  quella  merce* 

^ alia  mia  fedeltà  rifcroalle? 

Ft»  Che  frutto  mai  fperi  di  codella  vioi* 
lenta  brama?S’io  rompo  il  mio  filenaio» 
ti  farò  cagione  di  orror,  di  fpavenco,* 
Ee.  Che  mi  direte  ì Qual  mai  pia  tetro 
argomento , o fommi  Dei , che  di  ve- 
der- 
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dervi  morire  Tugli  occhi  miei?  • 

te.  Quando  li  fia  nota  la  colpa  mia  , eja 
jtrilTafortCjChcnai  flagella;  nonlafcje- 
rò  già  di  morire;  morirò  piu  colpevole. 
É».  Regina  , per  quelle  lagrime , che 
,,ho  per  .voi  Iparie,  per  quefledebili 
ginocchia  voftrc  > che  abbraccio  $ 
traete  fuori  di  tal  funeflO;dubbp4’an>* 
- ^ ma  mia  < i * ' • i ■ t . ■ < , < f 
Fe.  Oimè  ; tudo  vuoi . Sorghi  - ( ■ • 

E«,.,ParlaKr,.di’io  pendo  dallp  Tollr^ 


EnToeh  V nonyogliatc  piu,  offendermi 
^“Con  queftoyano  timore ..  • _ - 

Fe.  O odio , o iru  fatalcji  Venere.!  Deb  , 
-,.jn  qual  errore  ha  mai  (raua  ampr 
i mia  Madre  ! . v, 

E».  Tacciali  dii  lei,  ,o  Regina  ,%cd  Rn, 
^"'eterno  robWio  la  di-  lei  memoria  fi* 
. copra  . 

Fe.  O Ariana,  o Sorella  / Di^quafiene- 
f*  ro  amor.accela.moriftc  fu  quel  Lido, 
- laddove  tòfle  abbandoni/ V.  ^ 

Én,  CWè  mai.qucflav.Rpg»h^-?  Qyal 

-•  mortai  angoiciaivi-anima  coatra  tutti 

del  fanguevoftru?  ^ -r. 

Fd.  Poiché  Venere  il  commetta  , ipdf 
qoeflo  miferabile- {angue  morirò  1 
. ultima  ,e  la  piu  fventurata.'. 

Eli.  Amate  v.oi  forfè  ? ì .>  .•  I 

^c,  'Son  tutta. Un  furor  di  amore. 

■ E«. 


•parole.  - . ^ --U  - ^ • 

Fe.. Cieli,  che  fon  mai, per  ifcoprirei 
F /-nm#»  darò  nrincioio  ? I .. .li  ’ 
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En*  Eperchiaiai?  ’o» 

¥e.  Qu)  fìaifci  d’ inorridircr  • lo  amo  ..m 
Aqueito  fatai  nome  tremo  9 ed  ag* 
ghiaccio . Amo  • 

E».  Echi?  ' i. 

Fe.  Tu  ben  conofcl  quedo  Figlio  dell* 

- Amazone  > queflo  Principe  da  tan* 
to  tempo  oppreiTo  per  colpa 

• mia. 

£n.  Ippolito?  Oh,  eterni  Dei? 

Fe.  Appunto. 

E».  Giulio  Cielo  ! Qual*  orror  per  le 
vene  mi  fcorre?  O dirperàzione  ! .O 
' colpa  ! O deplorabile  flirpe  ! Mifero  , 
' viaggio  I Infelice  Lido  I Ne  conve. 

' ni  va  di  accoilarfì  alle  tue  fuoefle  riye} 
Fe.  Prima,  cbeqtiìgiungeiTjino  * inco- 
; (fntncióUdanno  mio.  Appep»fai  trac- 
' ta alle  noBze di  Teieo,  che  ogni  mio 
TÌpofo,‘Ogni  mia  felicità  parve  eilin* 

* ta.  Vidi  in  Atene  quello  altero  oiipi* 

‘ co  mio  ; io  lo  vidi  9 e latta  di  mille  co- 

* lori  il  vifo  ; tal  (ì  turbò  !*•  attonita 
anima  mìa  • che  gli  occhi  piu -non 
vedevano,  il  labbro,  piu  non  move- 

• va  parola*  Io  mi  femiva  tutta  arde- 
re, ed  agghiacciare  inbeme.  4£  mi  av- 
vidi eh*  era* quella  UiQea  Colla tre- 

' menda  Tua  fiamma  , e cogli  inevita- 
bili tormenti  da  lei  al  noUro /angue 
apparecchiati . Sperai  di  placarla  a va- 
lore di  voti,  le  ho  edifeato  un.  Tem- 
' pio,  preG  cura  di.ornarlo  .*.>io  ilelG 

attor- 
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attorniata  fempre  di  vittime, .cer- 
cava nelle  vincere  loro  la  miafoiarrì- 
.ta  ragione*  Oh  d’ incurabile  amore 
vani  rimedj/ •inutilmente  penne  fi 
ardevano  incenfi all*  Altare.  Qpand* 
io  invocava  il  nome  della  deità  ,ogni 
mia  adorazione  ad  Ippolito  intefa 
era^*  che  vcggendolo  femprc  mecca 
piè  dello  fieflo  Altare , offeriva  tut- 
to a quello *njio  Dio^  ch’io  di  men* 

tovar  non  ofava  • A -miO;  poter  lo 
• ^ * 1/1  


^ fuggiva  i ma  , oh  eilrema  miferia 
^ ''  mia , eh’  io  lo  vedeva  in  ogni  fem- 
\ ' biante  del  Padre  Tuo  . Finalmente 
V ofai  tanto  contra  me  fteffii , che  ho 
jj|  chiamato  ogni  mio  ardire  , onde 
T averlo  a per fegttitare*  Per  allontanar  ^ 

• dà  me  qucfto  adorabile  Nimico  mio 

I finfi  di  chiuder  nel  petto  gl*  ìngiu- 

- fti  rammarichi  di  matrigna;  affr.et**' 
tai  il  iao  efilio,  e cogli  continui rla- 

• menti  mici  Io  traffì  dal*  feno  del 
drc  fuo.  Allora  , E none  ^ qualche 
follevamenco  ebbi  al  core,  e dopo  la 

• foa  lontananza  fòmmeffa  al  merito 
mio;  celando  gl’inicdnlafl&nni , .mi 

“ diedi  a coltivare  i frutti  del  fuo  efa- 

■*  tale  Imeneo  O vana  attenzione , o 
defiinó  crudele,  poiché  condotta  in 
Trezene  dal  medefimo  mio  Marito, 
rividi  quel  Nimico,  cheaveadame 

• allontanato  ; e la  viva  mia  piaga 
novamente  mandò  allor  fitngue:  è 
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non  è pia  qucHo  Q3Ìo  un  foco  nell' 
anima  afcofo  ; ella  è la  llefTa  Madre 
di  amore  a divorarmi  le  vifccrc  in* 
tela  . Ebbi  in  orror  la  mia  colpii 
odiai  la  vita  i e deHai  la  mia  Barn- 
ma  ; e voleva  morendo  aver  cura 
della  mia  gloria  > iìcchè  mai  non 
foliefama  del  trifto  mio  aff'itto  ; ma 
non  valli  a follencr  nè  il  tuo 
pianto»  né  i preghi  tuoi;  ti  ho  fatto 
palefe  I*  interno  mio  » nè  me  ne 
pento;  purché  Jafciandomi  ora  in  pre* 
da  aila  morte,  che  mi  li  avvicinai 
non  ti  piaccia  di  piu  affliggermi  con 
ingialli  liroproveri , e ^rchè  tu  non 
richiami  con  vani  l'occorli,un,avvanzo 
di  vita  » che  mi  abbandona  • 

. S C E N A IV.  . , ' 

FbDSA  , EhoKI|  Panopi • 

Pd.  f O vorrei , o Regina , non  avervi 

1.  a recar  trillo  annunzio  ; ma  mi 

conviene  pur  dirvelo  . Mortevi  ha 
tolto  l’invincibile  voflro  'Marito,  c 
la  Tua  dilavventùra  a tutti  è notai 
fuori  che  a voi, 

E«.  Penope,  che  maidici.^ 

Fa.  Dico  che  la  ingannata  Regina  chie- 
de in  vano  agli  Dei  il  ritorno  di  Tuo 
Marito  »•  e che  Ippolito  Ino  Figlio 
feppe  la  funella  novella  da  alcune 

Na- 
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Navi,  che  in  Porto  fono  giunte. 

Fff.  Oh  Dio4  \ ...  . 

Pa,  Ora  Atene  divide  i voti  per  la  cic- 
cione del  fuo'  Signore  ; chi  delidera 
il  Principe  voftro  Figlio chi  ob- 
‘ bliando  le  leggi  del  Regno,  of^a  chia- 
mare all'alto  grado  il  Figlio  della  Sci- 
ta Donna  . Si  dice  ancora  , che  altri 
' arditamente  penfino  dì  alzar  con  in- 
ganno al  “Trono  la  ftefla  Ancia  ,, 
' gih  fangue  di  Fallante . Stimai  dover 
•-mio  il  'rendervi  accorta  di  quelle 
' pericolofé  intenzioni  . Ippolito  e di 
‘ già  pronto  a paitire  , e fi  teme  , 

‘ che  irofirandofi  egli  in  quella  no- 
' velia  confufirne  , fia  per  trar  leco 
tutto  il  Popolo  freofiante.  • _ . 
Vìi  Panppe  , non  accad’altro.  La  Re- 

^ òiDa , cht'4«i  -'i  »'■«''»  > 

ufo  dì  ogni  tuo  confiderabilc  avvifo. 

€ I 

SCENA  V.  , 

* * « • ' k 

' ' ‘ Fedra,'  EnoWb. 


Piu 


IO  1 Regina,  nrr  era  pct 

' (larvi  a defio  dì  vita,  dilpofìa  ef- 
fendo  di  feguirvi  al  S^^o1cro  . Per, 
difiorvi  dal  triflo  penfiero  non  mi 

rimaneva  piu  ardire;  Ma  ° 

novello  danno  altra  lej^gc  Ha 
imrervi  . l a vefira  (orte  cangia  di 
afpetto  ormai  ; il  Re  è n>orto , c 

a VOI 
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.«  voi  con V iene 'foftencnic  fue  ve- 
ci y e morendo  t vi  lafcia  un  Figlio, 
a cui  dovete' li  voftro  (oftegnoy  fen-^ 
za  voi  fchìavo.,  e con  voi  fia  egli 
Re  « A chi  dovrebbe  afhdarfì  mai 
nelle  fue  difavventure  ì Non  avrà 
piu  chi  ralciughi  le' lagrinoe  fue , e 
Je  innocenti  fue  grida  levate  ai  Cie- 
io  moverebbero  contro  di  voi  a 
fdegno  gli  Avicelcfti.  Vivete:  che 

* or  piu  non  rimane  di  che  fara  voi 
fleita  rimprovero  ; igià  il  vodroamo- 
re  comune  cola  è divenuto.*  ufeea- 

■ do  di  vita  Tefeo,  ruppe  quel  Jaccio, 
onde  ve  ne  tornava  colpa  , ed  orrore  ; 

■ non  avete  piu  tanto  a temer  Ippolito , 
'■  e potete  lenza  taccia  vederlo . Chi  la, 

■ che  dancodelie  vodrc  pcrlecuzioni , 
' non  vada  egli  ad  eflere  il  pruno  de’  le- 
“'dieiofi?  Traetelo  di  eriore  oriT.a»,<  pic- 
' gate  il  fuo  ardire.  Egli  dee  efìerc  di 

quello  felice  Paefe  Signore  i e fa  , che 
per  legge  toccano  in  lorte  a voflroFi- 

• gl  io  le  ìuperbe  Mura  da  Minerva  edi- 
ficate • Ad  entrambi  però  é nemica 
Aricia,  onde  potete  a ragione  unirvi, 
e combatterla . 

fe.  Come  ti  piace,*  io  mi  abbandono  a* 
conOglj  tuoi  ; vivali  , scegli  é pia 
' tcinpo,e  le  i’amor  di  un  Figlio  può  in 
quello  momento  richiamar  la  vita, che 

UFitìz  del  Atto  Primo. 

AT- 
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SECONDO, 

SCENA  PRIMA. 


Arici  A)  I»m«SR  • 

Ar.  TPpoIìto  domanda  di  qui  veder- 
A mi  ? Ippolito  di  me  chiede,  c 
' meco  vuol  tavellate  ì Ifmenc  , è 
ver  ciò  che  dici  ? Non  fei  tu  ìngan» 

nata?  . - 

Ij.  Eccovi,  o PrincipePa,  ilpt*m*'ei* 
fette  della  morte  di  Tfteo  . Af’P>* 
reerhiatevì  ao  accogliere  i voti, che 

da  ogni  parte  vertanno  a voi  da  qu^ 

gli  animi  » che  da  voi  Telco  ha  di- 
moiti . Finalmente  feto 
gnora  , e lofio  vedetele  a pìé  voftrl 

• ' la  Grecia  tutta . - n j i 

Ar.  E* dunque  veiacc  fama  qocltadCK 
la  morte  di  Te feo  ? Io  nor  fono  piu 
fchiava  fua  ? Io  non  ho  piu  nlmtci  ? 

. It.  No;  gli  Dei  n«  n vi  hanno  piu  in, 
- ira";  e Teleo  ra^giunfe  1’  ombre  de. 
Fratelli  iVoflrì . > , , . . 

jir,  E come  fi  dice  , eh  abbia  cgh 
-centrata  la  morte?  . 

1j.  Varie  cofe  fi  odono  intorno»  Si  di* 
cc  che-  xubando  egli  «ma  novella 

Aman* 


T R ■ A C '*  . * * (A.  *5' 

' Amante  , il  mar  I*  abbia  perduto 

- Altri  piu  comunemence  poi  narra  » 
che  dilcefo  all*. Inferno  con  PiriCoo» 

- vide>Cocito  , ed  i ttifll  Lidi».  ctCì 
. mo^rò  vivo^afli  damitti:  Spiriti.;  ma 
. che  ;non<  gli  fu  dato  di  ufcir  poi  dal 
c tetro  foggiorno  ^lOè  ripalTar  quelle 
. Rive  » che  (biameiiceall*  entrata  aprp^ 

. np  il  .varco  . . „ ■ . , 

KrJ  E avrò,  a cicdere  » che  .un  Uom 

Mortale.. prima,  che  morii  Ga  paHàto 
al  profondo  Regno,  de’  Morti  ì Che 
.10,  ; ira.lTe  a • quel  le  tremende 
f 'ri:ve,?-i  ^ ^ j,  , j.  _ 

L.  Teleo.  piurlìpn  refpira,  p Prlncl- 
; peRa  » ed.;!  voi  foig.  ne  riipane  dub* 
DÌO,  Atene,  lo  p'ange;  » Terarene  lo 
,ia>.e  di  già.riconofcc  in^Ippolito  il, 
.jRfiJuo.  Fedra, .in  , quello.  ^Palagio  t^- 
«mida  pel  di  lei  Figlio»  chiede  parere 
; ai  .turbati  Amici»; 

A/.,  B ruoedi»  che  Ippolito,  me  p cru- 
, deie  di  Tefco  fuo  Padre  »,  al l^eriftia 
,ii  jieio  di  quelle  catene  ,',e  u dolga 
.ideila  trilla  mia  forte?  ;;  . 

Ir.  lo  lo  credo . f , ' i 

Af.  Ma  conu^i  tu,  appieno  1*  aullero 
.Pppuiito  ? Qual  vana  fperanza  ti  dice 
^m;li  r ch’egli  abbia  ad  ufarmi,  pietà; 
ed.  a pregiar  me  (fola  un  fenb  » 
di  cui  egli  è,  nimico  ? Ben  fai  da 
quanto  tempo  egli  fuggd 
.ne;  e ticuiadi.^ttroyarn làdove  egli 
noiycgg*.  B /S. 


rii  F i D 1 * ♦ E » Irvohtyo 
Is»  lo-fo  qaanto fi  narra  egli  di  quell* 
«animo  gelatopMa  fo^anchc.il  con- 
< legno ‘di*  qu®^^  I ppolito  ) quando  a 
‘••voù  fi’  vietò'  vicino é La  fama' delf  al- 
» tereeaa  (ùa*  VfÉ^  pkl  iraM  mi  refe  di 
J^éflcrvar  ogn#  fu©'^  fehiDÌantc  ,•  c vi 
•protnetto chtf^in  quello  incontro 
*«nai  ’fì’conviene  egli  con  la  faj-  fe* 
ma . L’ho  veduto  confonderfi  a’pri- 
fguàrdl  ,*ch©  a lui  rivolgere ;ed 
ho' veduto  j -che  gli  occhi  fuoi  ' di  lan- 
■'gUidezza  ripièni'*  'rion  facevano  al- 
“iva  via  èhe  quella  di'  regùir-*  vot  l For- 
fè il  nome  di.  amante  fi  difdègnada^ 
• quel*- forte* animò  j’  ma‘bcnchè  non^ 
' gli  filóni  ■ fui  hibbrò'  *'  quello  nome 
gli  Ili  ftritto  negli  ófccbi.  ’ • ' ^ ' 

Ar.'Deh  i-cara  IlmfcnC','Conae  avìA- 
''mentc' afcolpòile  tue  parole  » forfè 
■da  vano'  argoftientò  dettate  f 'Tu  che 
vedevi  il  inifero  (Idtó  mio  » tì  faréfti 
-mai  datà^a'^tif edere,  che  ridotta  fchet-- 
*”*o  del  1* 'èmpia*  fortuna',  hvtdrita  n<m 
di  ultro'eibo  che  di  amarézza  , c 4i 
pianto»  dovelfi  intendere  amore  ,*e 
rifentir  le  folli  fue  pene  ? Avvanzo  • 
^di  uh  Reai'fangue  , illuftre  FigU> 
'della  Terra  fòla  dal  guerriero- fu- 
^rorc  riroaftèl  pefdnti’àvcndo  nel  ficee 
degli  anni^lòiò  j,  'Tel' ‘Ffttèlll  , alta 
ipcranzà  di  iihk  femófa*  ftirpe;  Oi- 
mé  /che  tutti  ' in f furono  tolti  Ictò 
fe/'r'O  niniicò/eqir Tetra ’bcvd  adif- 
•i  <•  •<  petto 


petto  i!  fangue  de’ Nipoti  di  Erettcc. 
Dopo  la  loro  morte  » ben  ri  è noto 
■ 'qual  afpra  legge  abbia  tolto  ad  ogni 
7 Greco  di  penfar  alle  nozre  mte  « 

* tcmcndofi  i ìche'U  forella  ofariedifar 
tìfiorifé^  ne*' Figlj i Fratelli fuoi . Ma 

* *tù  fai  ànehé 'quanto  alteramente  io 
fofiennì  si  fatta  legge  dcl?fofpettofo 
mio  Vincitore  ; e lai , che  Tempre  di 

' amorofe  fiamme  nimica  , Ipclfo  di  ciò 

* all ’ingiuftoTefeo  dava  lodè  ; che  il 
roo  rigore  col  mio  difprcglo  di  amor 
cohvenivafr.  Àh  , che  io  allora' non 

' avea  per  anche  veduto  il  fuo  Figlio . 
Non  che  volgar  Andante,  fe- 

guendo*  la  feorta  degli  occhi  foli , m* 
"innamori  la  fua  beltà,  eia  grazia  • 

, onde  è chiaro  ';  pregj  » di  che  I’  ha  or- 
nato Natura  ^ e che  egli  fteflb,  o dif- 
' pregia  o di  non  conefeerfa  mollra  * 

• amoin  lui , ed  onoro  piu  ricco  vanto  . 
Amo  le  virtùdi  fuo  Padre,  feornpa- 
gnate  dalle  Tue  debolezze . Amo,  io  tei 
dirò  pure,  quello  generolò  fuo  orgo- 
glio » che  al  giogo  di  amore  non  si  ò 
piegato  giammai . Farmi,  che  di  po- 
co Fedra  potclTe  recarli  vanto  fui  fof- 
piri  di  Tefeo;  per  me*  mi  Tento  nel 
cor  piu  fupetba  , c non  mi  piace,  una 
facile  gloria  , nè  un*  omaggio  a mille 
altre  offerto  , nè  un  core  che  lìa  mer- 
cede di  chiunque  Io  brama.  Ben  mi 
piace  un’  inflelTìbilC  petto,  che  per 

B " me 
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me  intenda  I che  fia  pena  di  amore; 
edi  moftrar  le  catene  a tale , che  roa- 
ravigiia  ne  fcnia , e che  fìa  vanamen- 
te orgogliofo  centra  un  laccio,  in  cui 
’ brama  etfer  coltOj.  Eccó  ciò  eh'  io  bra» 
• mo  , ecco  ciò  che  ad  amar  m'  invita  • 
.,Si  durava  tninor  fatica  a vincer  Èrco» 
le  » che  non  fe  ne  dura  a vìncer  Ippo- 
, lite  ; Ercole  piu  fovvcntc  difarmato  ^ 
anzi  foperchiato  > recava  nainor  glo- 
ria a quella»  che  traile  Tue  catene  trac- 
^ vaio.  Ma,  deh  , cara  II, mene j <^e 
^ , fievoli  penficri  fono. mai  quefli.?.Ab 
eh’  lo  troppo  mef^edrò  venir  d’ìncon- 
' tro  fu perbamente  ; e (cr.rc‘'um|le  nel- 
le mie  pene  mi  vedrai  lagnaredi  que- 
fio  medefimo  orgoglio,  eh’,  pr  tanto 
amnriro  . Ippolito  mai  feguace  di 
. amore  ì <^ual  feconda  fiella  mi  avreb- 
be fatto  piegar....  „ 

l/.  L’  udirete  dalla  fu*  bocca.  » 

avvanza. 

' - 

SCENA  n.  ' 

IppotiTO  , Aìucia,  IsmiHh.j 

P Rima  di  partir  , Principeffa, 
JL  pafvemi  dover  mio  di  farvi  ac- 
corra della  voflra  novella  forte.  Mio 
Padre  non  é piu  tra  vivi;  ed  il  mio 
ginftoiimorc  s’  indovinava  la cagio- 
ne  cel  tardar  fuo  • La  fola  morte'  op- 

po- 
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ponendofialje chiare  fuc  inaprefe  po« 

* tea  foWfar'  che  di  lui  sì  lungamente 
‘'non (i udifìTepeì  Mt>ado  novella.  Gli 
' Dei , fihatnaehte  al>bahdonarbno  all* 

‘ omicida  Parca  1*  Amico,  Il  Compagno, 
*.il  SuccefTore  di  Alcide.  Credo,  che 

■ perdonando  r odio  Voflro  al  le  Tue  vir- 

* tù  , non  vi  (ìa  egli  grave  di  udirque- 
' ili  nothi,'  che  pur  dovuti  gli  ibno.  Ho 

nelle  mie  trìfieangofcié  un  cenforro 

■ ch’é quello,*  di porervi’ icioglicre  da 
^nna  ingialla  cuHodia , e da  una  ingiù* 
"ila  legge;  il  cui  rigor  mi  diCpiacque 
' tanto.  Or  dunque  potete  difpor  di 

voi , e dei  cor  voHro  ; e qui  Trezene 
or  mia , ed  in*  altro  tempo  del  mio 
Avolo  Pitceó  ; qui  in  Trezene , dove 
' fuor  di  ogniodacolomi  riconofeotio 
per*  Re,  io  vi  Ufcio  libera  al  paridi 
~ me,  e piu  di  me  ancora.  < 

At,  Piacciavi , ''Signore  ,-di  non  volernài 
oppreda  fotto  il  pefo  di  tanti  doni . Si 
generofo  dlmollrandovi  a me  mifera , 
voi  mi  legate  piu  che  non  parvi, a 

Eia  dretta  legge  di  quella,  da  cui  li- 
cra  mi  volete . * * • 

ìp»  Atèiie  incerta  del  fuo  fuccelTore  ha- 
i in  bocca  voi , me,  ed  il  Figlio  della  Re* 
gina . 

Ar.  Me,  Prìncipe? 

Ip,  lo  fo,  per  non  lufìngarmi , come 
pare  che  una  fupcrba  legge  a me  par* 
- licontra,  per  quello cIk di  llraniera 
• . B 3 ••  Ma-’ 
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Madre  io, fon  Figlio»  Ma  si  io  noo 
avedì  altro  Rivale , che  il  Frate!  mio» 
io  ho»  Principe!Ta,  ropridi  lui  tal  ra- 
gione, che  a fronte  delia  vana  legge 
vorrei  veder  fodenuta.Freno  piucon« 
veniente  inr»poi)go  al  mio  ardire  ; poi- 
„chè  a voi  cedo , • anzi  rendo  il^  do  vuto 
. Regno . 1 Qucfto  era'  fceitro  ,,che  già 
' «ebbero  gli  Avi  voflri  dall*imnaortal 
^Figlio  deila  Terra,e  per  addozione  pa£- 
.fato  poi  in  Egeo..  Quindi  Atene  da 
mio  Padre  ac^rcfciuta  , e difefa  » vo» 
Jeotierì  riconobbe  per  Tuo  un  tal  ge- 
• nerofo;  Re;  perdendo  ogni  memoria 
de’  voftri  infelici.  Fratelli.  Qr  però 
cAteneaaè  vi  richiama  che  per  alTii 
inngo, tempo  ingiuftacofa  fofìenjne  ; 

^ed  aflat  il  vofiro  (angue  là  fparfo  , fece 
Àimar  quel  terreno  ,.,dpnd’  eglì^  è u» 
ifcitO  ..Trezenea  me  rende  omaggio. 

Je  ricche.  Campagne  di  Creta  accon- 
, fentonodi  accogliere  il  Figlio  di  Fe- 
,dra;  I*  Ajtica  è voftro  Regoo  ; deche 

- io  parto.,  evado  a far  di  voi  foU  4.  vo- 
ti, che  tra  noi  fon  divifi . , 

Af.  TaJmer>te  nwiravigliata,  e fnor  di^  ^ 

- me  rtefla  perqpefte  parole  io  rimango, 
che  io  temo  il  mio  non  iìa  un  fogno  , 
che  mi  deluda . Son’  io  defta  ? Sarà 

. -egli  vero,  che  un  tal  penfamentoG 
mova  in  voi?, Qual  Dio,  Signore, 
j qual  Dio  l’ha  in  voi  ril  vegl ,ìato?Quan- 
to  airagione.il  vpGro  gloriofo  nome 

in 
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.k»dgni,parte  s’  incende  ! E auanco  it 
, tero  vince  ancora  vo(lra  taina  / In 
* *«niosfaTore'Vqleti»<iaQ<]ue^  tradir  voi 
. fte(To  ? Non  d troppo  il  non  averini 
.*  ìnodk>fa  parte?  Non  d troppe,  die 
abbiate  (inora  guardato  T aniooo  ' vp- 

■ Aro  da  quei  livore,. r*.  • 

Ip.'Io  nudrir  livore  per  voi  ? Per  quanto 
I aufieroaltri  dipingendo  ini,  yada,  io 
' peròdi  una  6era  noo.nacqui  • Quagli 

■ '^afpri  cudumii , quat  fe rrnd  . odio , in 
‘ vedervi  non  6 f imdriebbcro  vinti  ? 

' Qual  ditela  ebbe:ii  cor  mio  eontrale 

IuGnghi<*re  belleaeet  f 
A**.  Che  mai  > Signore?  • • > 

v>.  Già  fan  utcico  del  legno  » , e veggo  9 
■ che  la  ragione  cede  ai  miei  violenti 
pen(ìeri>  ■ £ giacché  G>é  rotto  il  fiien-  ^ 
t *io,  eonWeo  » PrincipelTa  ^^non  v- 
- tTeiiitc  ' r*cr;  vìa  • le  parole  ; e eon  vlnn 
•i  farvi chiaroianfegrcto,  che- non  oa» 

. è dato  di  piu  chiudere  nel  cdr  mio.Ec* 
'■covi  (Inane: »qn  mifèro.-rPrìncipe  9 
^ memorabiieerempiodi  tantooigogiiOf 
'.ouno  tjacerho  nimico  dì  anione». ai  cui 
i Icguaci'ci  (angamente , fé  Jafulto; 
il  Uoo^  chepiaogéado'forrllromanc 

! n debolezze  , <G  lufimada  ii  Itarfr  a ri- 
m rai*  fempre- la,te<npe^'W*da1/ Jido; 
/ora,  aliacomune  legge  romdielTb , 
‘..deh  con  quanto  rolTore  mai,;  mi  Vi 
*•  nioGroda  me  raniodivcrfòi  Unmo> 
t; mento  abbattei!  temerariomio  ardi* 

^ ii.:*  ' B 4 
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• te  c'ouefta  fu  peì^ba  anima  » è 

')  ’ me nce  lerta  di  anaore  « Ha  Tei  mefi  » 

• che  pien  di  vergogna  V c di afflizione, 
sporto  meco  in  ogni  parte  quei  dardi , 
che  mi  trafiggono  il  core . Contro  di 
' voi  I contro  di  me  vanamente  io'  do* 

mando  difefa  ;<  che  ^fe  preféote^Vi 
■ ^ttggO  i io  vi  ritrovo ■ lontana . ' Nei! 
piu  cupo  delle  Stive  altro  ’ non  veggo 
' che  voi  ; ' e hr  luce  del  giorno  , e ;ie 
<^!elTe  ómbre  della  notte  , tutto  mi  fa 
ritratto  del  vofiro  amabile  vifoj,*ch' 

’ lo  veder  non  vorrei  / etatcoa  prpVa 
fa  vodro  il  mbetio -Ippolito;  ed  intan*  ^ 
to  per  vanofrncto della  mia  refidenz^^ 

I ioin  me  piume  defTo  non  ricòhòico 
> Cofe  importune  mi  fon  di  vernare  'or- 
mai  H mio  Arco,'  le  mie  frcccier.  il  { 
mio  Cocchia’ piu  deirartedi<  Nettuno 
j non  mi  ricorda  ; ed  i miei  ioli  lamen-  ^ 
ivi  fi  afcoltano  riionar  per  i^Bofcbi  / e 
” gli oeiofi  Corfieri  miei  piu  la  mia’^  vo« 

( cc  non  riconoicono  • Forfè  il  raccon* 
r to  dei-coisi  incolto  amor  mio,  vi  fa  II 

• udendomi  arrodìre  del  vodro  trionfo/ 

Ved  in  fatti , che  afpra'  favella  ooU  è 
mai  aaedaperan*anÌQso,  che  vi^  fi 
' offre  } E qual  barbaro  Servo  non  fon 

iò  mai  per  cosi  dolce  catena?  Ma  per  i 
r quedo  dee  riufcirvi  piu  caro  l’ offerir 
imio;  poiché  vi  convien'egli  pcnfa* 
re’,  che. d*>  in folite  cole  io  ragiono;  né 

• vi  rinerefca'di  accogliere  , -/benché 

- 4*  i mal* 
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T ■ A « « » t *•  Il 
ImI*  efprefTt,  i votìd*  Ippolito; -eh* 

‘ fenza  di  voi  oon  gli  aviebbe  > mai 
fcmici  oaiccredeouodelcoce^W' - *(  • 

I 

S G £ N A 111. 

IrpoLito  ) AitrrtA  ,'T>aAMBN«  ) 

IsMIMI  • 

. , < - * . ’ 'Ji 

‘Xr.  Qfgnor»  la  Regina  fì  avvali^  io 
<3uj la  prevengo;  « di  voi  do- 
■ manda.  , ; ! • ; i*  .•  > 

« ...  .1?  (..»  I 

Ter.  io  non  fociò  che  ella  pretenda  ; ma 
in  Tuo  nome  altri  venne  a ricercarvi  » * 

e il  dice  che  priinà  del  partir  veltro 
vuol  Fedra  con  voi  ragionare . 

Ip,  Fedra  ? Che^mai  avrò  a dirle  f Che 
può  voler  ella  • . • • 

^.Non  Vi  Convien;  Signore^  riCufiE 
dispèrgerle  orecchia  > quantunque 
- ficuro  dell*  odio  fuo,  pur  dovete  ai  Ino 
pianto  elTere  in  qualche  parie  pietolb. 

Ma  intanto  voi  qui  milafciate;  cmK 
io  recandomi  fotto  altro  Gielo-i  non  fo 
f fe  il  mio  amore  fia  volira.  oitcaggtOi;t 
■nonfoy  fe  quello  core  yfcbe  ialcia^a 
voi..  ..  • ••  ■■  ì 

Ar.  Partite  » o Principe  i e fate  che  (b- 
' gua  effetto  al  generoio  vodro,  penfie- 
ro  ; rendete  a me'  Atene  , eh’  io  di 
ogni  vodro  favore  farò  contenta  . Ma 
vi  prometto  > che  quedo  grande  » e 
- • *■  . ; B ’ 5 . • • - glo-1 
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ìp.  i^Rdi,  Amico,  è pronta  opì 
ci  vi  c<»rtìMayi<?n;laReginaiVa;,I- 
•«u falche  al  partir  mio  pul la  mancjn  ; 
che  fi  dia  il  legno  ; corri , difponi  ^ . c 
torna  torto  a fcioglierini  4a  quello' 
ciK}4>lociinaneroiiconlei«,  •..<.  ■ ' T 

I * 1 -wji*  ♦ •'* 

C:?’;,/  i;.S*C  £ N-.A  .V*  v 

adii  F»b»A  y i .-jV 

Jltiijrj  Ccol«  t .«  En«’pe^  »»«»:“  J"V 

' eli  langoe  fi»u,g^l*ore.i  ea  »n 
oirfcggendoio ,!  noefee  «^idi  mente cjd 
. dj'iodix gli  voleva ji  ..i  ' il 

Bjfi  Sovvengavi  del  Figlio  v.oftro  > che* 
olpera  i»  volTola*.  » “ . ■ , . > 

pdo  direci  Bbovw»  tvbita  partenza 
ib»  noi4  Sign9ro  , vvlltpglie  ‘ intan- 
to vengo  ad  unir  le  mie  lagrime  M 
--Aro  dolore  ; e vengpamortrarv»  il  u# 
- morcy'chedel  mìo  Figlio  mi  prende  • 

1 Egli  non  ha  pia  Padre  ; c non  può  an- 
daroonlEo.,  che  rimarrà  Icn:^ 

>ancbra  * Già  mille  nimicì  alTahicono 
l’ ùmoceAtrcikfoa  > € voi  fole  potete 

lai- 


; by  GoOgIc 


fT  I A G l'piiA.rH  ^ 

iùrgii  difefa  i fc  non  che  un  («greto 
j-imoi  io  mi  .«iiiigge  ; temo  4i  avery^  ' 
'fatto /ordo  ad  ugni  iuo,  prc^o  ^ c pa^ 
f Tonto  # ohe  ii  voilro  giulto  ^cgno  fi 

• pagbi;ben  tolto  Tovnidi  tui-dfili’  odiosa 

'fuaMadre*  .■  /t.->  . .-17.  rt 

I/>.  Io  noa  chiudo  , Signora ,, così  balli 
iè^Q  : 

Fe.  Se  voi  mi  avelie  io  odio  , io  non  po-' 

• trei  iarncìamcnto  i'  poiché  fiata  io  Ib- 
' no icosj  intenta  a.  perreguttarvi.*  pè 
<i)Voi)po£cyate  leggere  neil'iiiterno.iiMo 
- coré^.  Èbbi  cura  di  elTer  nimica. yp« 

lira  y non  vi  ho  potuto  lo&tire  ibita- 
t tor  dì  quel  Paele  , eh*  era  foggioriH^* 
cmio;  ed  in  pubblico  , ed  in  afeofo 
-'•contro  di  voi  liadiliia  > volli  elfer  di- 
i.Tifa  da  voi  per  lo  ipazio  de’ Mari/  e 
i.  per  erpreifa  ieggc^lKi^  tia  tolto,  ebe 
£'.  sello  no  di  laanzi  à raérUlaiic  movere,  il 
. nohie  votlro  • .Ma  pui;e  ^ jfeil  Cii(ligo  *■ 
.’idcecorrirpondéipall;  offHà  ,:£lÌBÌ'odio 
' folo  puaeltfatnari*  odio  vofiro  nefiti- 
M tia  .Do n na  giammai  ,l  o Signore , 1 del- 
. la  voflra  pierà  fu  piu  'degna/  e fi  ode- 
.rhd^mancodìane'4^<t>4io^^voft«ou  ’•  * 

Ip;  Gelèfa  nnàMMadiqdellec^Mgìonl  d^ 
t pfop'rj  (noi  làde  volte/p<n<dM^ 

W-*  quelli,,  che  di  aUcaiNfe^ie  ottetine 
. il'Markofno  p e -fo  troppo  i ch^  d* 
importuni  fofpetti  fono  conìunemeH- 
^ te  le  feconde  nozze  ripiene . Ognlal* 
tre  il  farù  fitte  di  me'  le.  medefima  «f« 

B é fefe  ; 
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' feft  ; e forfè  lo  farei  flato  rcgootdì 
* qualche  «naggior  oltraggio . • ' . 

]^«<Ah  , Signore,  gli  Dei  ,chedichlà- 
fnar  ^eftiniOnj  qui  ofo  , me  vollero 
^ difciolta'dB  qeefla  legge  comune»  Al- 
, tra  diverfa  cura  mi  corba , edil  eor  mi 
'■divora‘>< 

1p,  Non  è tempo  per-anche  di  così  afiÙig- 
gervl  j o Signora.  Forfè  ancor  vive' 
-irefeo  ; che  il  Cielo  pure  col  Tuo  ritor* 
-ad  polla  recar  al  volito  pianto  confor- 
^ to . Nettuòo  lo  difende  ,e  quefto  Dio 
'^tutelare  non  farà  Vanamente  chiama- 
^ td  in  favore  del  Padre  mio . 

Fr»  Eh.,  che  non  fi  veggono  due  volte 
«-le  Rive  inferoali  v £ poiché  Teiee 
■ toccò  por  quella  ofcura  parte  , neflon 
Dio  certamente  potrb  rimandarlo  più 
^a  not'ie  Pavaro  Adieronte  non  la/cia 
4 i i la  preda  fua  ^ >Ma  che  dico  ì T efeo  non 
li  è gii  morto  , poiché  io  voi  refpira» 
ir  Sempre;  dinanzi  agii  occhi  parmi^di 

- lecere  lo  fpofo  mio.'  lo  lo  veggo, 'io 
-l|^i  parlo  ,*!cd  ilmio  core ...  Ah  eh’ 

- ^'ÌD  dco  Cuori  di  me  ; ed  il  folle  ardore, 

« an  io  molgi»^04.Signor,  fi  discopre. 
IfL  Conpièo  'ilu>Di6digioro(eflècco.deÌlt 
MiaaKir,v3oflro;  bei)é&  morto  Tefep , 
->nfla  dinanzi  aj^itxxhi  . voflri  » ed  avete 

iempreacceui  1*  aninpa  dell*  tmdr  foo . 
Principe,  io languilco. » ioir- 
.l,do  per  .Tefeu  •:  L'amo  non  già  tal  , 
t che  lo  Tede  r Inferno  » varco  adora- 

'ì  ,*  Uh 
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tote  di  mille  varie  bellezse  ; onde 
or  difooora  lu  fleifo  Regno  de’  awf» 

• ti:  io jl' amo  fedele,  altero,  ihi  non  f 
che  un  i^co  feroce  ; vago , gievan^ , 
degno' deli’ amori  di  ogni  core  j.  tal 
appunto,  come  fi  dipingono i nofiri 
X)ci . e tal  come  voi  veggo  k> . A vca 
egli  il  vofiro  portamento  , i vofiri 
i occhi , la  vofira  favella , ceni  verini*! 

J^lio  ■ , nobile  colore  gli  >■  appariva 
ul  vkfo.  Allorché  varcò  egli,  il  no- 
Uro  Mare  di  Cretai,  degno  oggetto^^^ 
iin  cui  fpeodelfero  i . voti  loro  le  Fi- 
ggile di  Minófle'^«  Che  facevafi  per 
voi  allora  ^ Perche  fenza  aver  feco 
-Ippolito,  potea  dir  egli  di  averrac*' 
colti 'i  primi  £roi  della  Grecia  ^ Per- 
^ che  mu,  colpa  la  frelcaiedl  vofira , 
..non,  vi.  fa\  dato,  allora  di  efiete.Ui 
..  quelle  JMavi , onde  à’i  nofiri  Lidi  fa 
^tratep^^  Voi,voi  , avrefie  riportatàl 
.•fopra:il  reo  Moftro  vittoria  , mal- 
; gmdo  le  tante  oblique  .vie  dell* am- 
, pio  jfup  nido  > che  por.ufclr  franqi- 
: uaenta  d’ impacci  » aYiebbe.mia  Corel* 
la  / armata  dei  fittal:  filo  Ja  vofira 
1 iiMqo,.  Ma  no  .,*..10  avrei  nel.  Tuo 
iopenfar  prevennu;  che  Amorifub.i- 
(aam^tite  me  .ne  «avrebbe  infegnata 
^|la  via.  Io  Col  valevole.’ tnip  foccorfo 
i.jvi-  farci  fiata  feorta  per  ufeir  fuori 
j dell*  intricato  Laberinto . Che  dolci 
f:  giue  ami  .9^ vjei  ipei/t  mai , per  ^cosi 

t 4.  V ama- 
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; 'ìainabi^' • Qoci  foto  filo  non 
f poeta  cecta«>entc'  lafciar  ' fico- 
j I .ra  r Amiate  vofìra  J che  <compa- 

, ( « gifja^al  sperÌMk»  , chet  dl’  Ccrcare‘V>i 

• icton veniva-^ ^ lleffa'fotèi  gUadwiat*» 
ì * zi  a' voi- /-.©  jpddra  entrata''iiicl'-La* 
tbeAnco  Ojpon  voi-nc-farebbe  ufeita, 

: o coni  voi  lì.  farebbe  perdttta  . > 

ìp»  DeW  iGbe,  intendo  mai?  Vi  lovvien 
i egli  >^,*Sjgnof3‘,’ "che  Tel'eoè  inlìctnc 
-ttiioi  Padre  pc.  Mar ko-  vódro  ? ^ -fi 

J^;j£'4a  cbe;vo  Principe  , 'fi  rimaHc 
•afgòtTiewlovchci  <HÒ  rnidia?  uici^^  di 

• avrò  forfè  pio  helfuoa 

Jmmaainc  della  mia  glori»  ? 
le.  Scalatemi  ; conforto , di  roflorefitin- 
' géindo  it  wfo,cofitoflò*diaver  a toCto 
< dato  CÓll»«d  nd  #iìgk>n«»  irmoconfe; 
tic  tal  ne  ho  vcrgc^rt»-»  ‘ch»  io  noli 'poi- 
t fo  piu  lortcncr^i  'fodarf i"/  * 

Fe.  Ah  , crudele  * <o^  troppo  d-o.Htr 
intefa  i e tròppo  dfflì  per  :tìòn»fa. 

iciarvi  loco  •' dubbio- neflono  • "Gnc 
-pili?  Conofef  dunque  appieno  Fedra, 

- e’iaito  ii’-fttfor  » cndc.è vinte»’ in  i 
» arrto  : nè  ti  dar  a credete  f èbe 

\ ‘doti'*  io  mi  chiami •innocct^'r' ed 

épprovi  la  fiamma?  mia  ; e che  4cl 
folle  amof , Ohe  edotobre  la  ' miafa- 
' gione  fia  velenofo  fomento*  la  vile 
‘mia  coni  piace  naa  • Milero  oggetto 
: -della  celcrte  vendetta  , fon  in  • 

i -me  'ftcflà  > *pki  che  io  noo  4ono-«n 
. ..  oiio 
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.pdio  tcò.  QuegH  De?  chfàmo  in  fedé( 
quegli  Dèi , i quali  accefero  neinifo 
'petto  quéftp  amorolo^  foco  , fatalé  'a 
'tutto  il  mio  fangùe  ; quegli  Dei  chia- 
ino‘,  i‘ quali;  lì  fan  già  una  barbai^a 
loria  di  leddur  i*  aninio  di  una  deb!« 
Donna'.  Richiama  tu  Delfo  al 
tuo  pènfier  le  pallate  cofe  ; c vedrai 
^chc  mi  parve  poco  ii^ggirti  ; fo  rdi 
,1»  ho  alcbfó  ó‘  Cruocle  . Volli  ral- 
^Vembrarti  'bdiola  V cd,  inVmaóa  : e 
per  meglio  refiftérti  4 \ml  fei  dife^ 
‘collo  Delfo  .tuo  ,fdegno  . Ma  a che  mi 
giovarono  le  vane'  mie  càré|  Tu 
piu  miabborrìDi;  io  non^ti  fuìmc« 
J10  amante 9 poiché  le' tue. feiagure^ 
noveUp  mèrito  ti  àccref^éyanp*..  Mi 
;ibn  confumata  trà'  Focq  , c'^piantp» 
t per  àvèrmcnc  ^dé a te  rtelfo 
chiedilo  ^ a te  folo;  (e  pur  gifocd^i 
tuoi  ebber  mai. campo  dj  riguardar- 
mi una  volta. 'Ma  che  dico  io?  Cre- 
di tu  forfè  j che  (ia  di  mio  volere 
queDo  vergognofo'mio  dichiararmi  i 
^Timida  pel  Figlio  mip  ^^  che^  tradj^ff 
• non  òfava , yojea  fofamente  prtgàr- 
.ti»  che  tu  ad  odiar  no, Ilo  avem.,  Va- 
•nx  Dabilimenti  di.  un’  anima  1 che 
abbonda  foto  delle  amorofe  immagì- 
ni  Aie  . Oimè  , eh*  io  non  fui  atta 
^a  parlarti  altro  che  ,di  te  DeDo 
, Vendicaci  ormai,  » e me  punirci,,  di 
ua  «amor  odioTo  ;siio  degno  Figlio 

deir 
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deli’  Eroe,  tuo.,  » to^ll  dal  Mw>» 
dó  un  Mollro,  che  a diipcito  tì'ac- 
.cende.  Come?  La  Vedova  di  Tclito 
ardilc'c  di  ani'ar  1 ppplìto  No.,  qùcf^o 
reo  Moliro  non' dèe  , fuggirli  dal  fii- 
^"roj  tuo  . Eccoti  il  core  « fegno  de* 
gialli  tuoi  colpi.  Impaxicnte  già  di 
pagarti  della  tua  offefa.  Tento  che 
egli  (ì,fa  inèoiàtro  al  tùò  ferro ^Fè- 
xifei  , dicOf.*,,,0' fe-hòn  degni  di.faf- 
Jo',  o fé  il  ìuo*^ódio ’uoa  così  dolce 
pena'  mi’ vieta fé  di  troppo  vii 
Tanguè  temi  haacchiar  le  tue  mani, 
> me j à’;  me' quella  tuaTpada  j dani- 
meUf 

JB».  Deh  ,''srgnOra  , che  fate  voi  ? Ob 
pio  l Ma  odogentc,.  <ìuardate , che 
‘iutri,  indegfiamencq'  voi  non* olfcrvi. 
‘Venite;  entrate:  éd'un^ certa  ver- 

-ifi , .,5  j, 

' / * - '*  » ’ . J 

ItmlIto»  TéKAÌÌIMI. 


Te.  XU’  Ferfrà , che  fogge  , anzìicbe 
’ ’ .'El  altri  ftrafeina  altrove  ? Che 
vorranno  mai  dir Signore  t tali  in» 
•’dizj  di  afflizione  ? Veggo  voi  fenza 
fpada,  attonito,  pallido  in  vifoS 
Ip.  Fujggafl  di  qui,  Tcramcnc  • ‘Io 
fon  inori  di  me  lleflb  : nè  poffb  fenza 
* orrore'  piu  riguardarmi"  d’ intorno  • 

< 0*  J . V.  V 1/ 

; .‘4 


Thasidia* 

Feiri: Ma  .nò  ,ronomr^ci  , C(h 

'*praG  ili  etemo  obbiio  l*orri2o  pcn* 
faroento . 

T«.  Scili  partili  vói  penAté,Tohgia 
per  difpiegarfì  le  vele  : ma  di  taper 
vi  conviene,  eh*  Atene  fi  è dichia- 
rata . I Tuoi  Capi  prclèro  i conouni 
i’ voli  ,?’C  Toftro  Fratello V c Fcdr»; 
i'haivno  vìnto.  ‘ -i  ' A 1. 

Fedra?  «i  *.•.  .*  _•  ^ 

Tei  Qhinfe  un*:Araldov  che  il  volerai 
' ♦ Atene  qnl  recai  c vicn'a  porre n«-  ' 
e Je  (uè* mani  il  governò  degli  Stati. 
■>Sqo.' Figlio , Signore,  è il  Re.-'  i 
][p,*  Dei , cui  è chiaro •!*  animo  ■ Tuo^  • 
cercate,  forfè  di.  dar  premio  alla  vir- 
tù  ebe' p^fTede  i ' " :•  • < 

Te.  Covre  anche  ; i nta nto  una  confufa 
•'voce,  ohe  il  Re  fiatrà  vivi:  e !.(ì 
i:  vuole  V che  Tefeo  fiali  ■ veduto  nell' 

• Epiro  . ^Ma' io  che  tanto  ho  di  lui 
I ricercato ^ifo  troppo.  Signore 
Jp,  Tutta  fiata',  s'inteiuia  ognuno  ^ c 
i non  fi  perda  opportunità  di  faperio. 

^ 'Cerchili  di  quefta  fama  , e deli*  or i- 

Ss  fiu.‘  le  non  d degna  di  fede  , 
lirò  lo  ftabilico  viaggio  .*  e ad  ogni 
0.1  pongafi  lo  Sceuro  in  ' quel* 
» la  mano , cui  è dovuto . ' > 

' . li  Fra#  àclV y Atto  Ucondo . 

» 


' ♦ C ; J .*  ò . 
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y.ch*.ia  non 'noi  curo  -nè. di 


Fri*.  \ 

quefii  regali,  onori  ^.né,  ai 
di  chi  noe  li  reca.  Inoportiio»^^h*I 
ijpuoi  tu.  volere ibi  itiir  laiclw' vti 
• kiere?  di  che  vie«i  a lufinigar  mai  i 

^ dofulati  mìei  penlicri?DÌ,oiuitoft.)  che 
io  per  iempre  mi  afcondo  i dappoi- 
^ chè  mi  «f^ono  . pur  fui  :labhro.te  in^ 
*d«tì.DC  parole^  Oimè^  che  osò  il  fu- 
rof  mio  dì  rompereogni  ritegnoyc 
«"dillìr ciòs^dhejaltFi >non’. dovea  ùdrrjt 
iigrj.  nnoai  .‘^Ma  .»  o.^Cielì-',  .come,  ndl- 
’/iyami  egii  ^petòi  oCoii  (}oan;i  raggiri 
i'jooik  caj^gìò  MliioatoaDì» 

mu  al  )iniò  Cavellare^ ‘Bramava  egli 
rjmaì-alti»  che  di  fuggirmi:  ì-c  quan^ 
,:to:.coI  : luQ  ' roifore  non.  accri:bbeJa 
.-«ftià  i vergogna' .K  Perché  ^^dillor^aJtll 
, otef  dal  ìinio'iiMicifo  difegnó  - jOlmè 
i.quabdo’ k).  vOffeAra  qtwfto  core 

-!coHa».  • fpidaf - f dmphliidl 

egli  forfè ?,M)i.irrtbIte  di  mamaiidluo 
ferro  ^ Nò  » che  appena  fu  da  noe  toc- 
co , che  dittnne.egUhoiri5llé cola  a 
fU'  I rifpictati  lumi  , equeft^feiau- 
rata  fpada  profanerebbe  le  mani  lue  • 

E». 
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Btt,  Deh  » come  vi  fate  diletto  de’  vo- 
Ziri  dolenti  penfìeri  .*  nadrendo  un 
foco»  che  eltinguere  pur  dovrete  • 
Non  farU  piu  onore  per  voi , o de- 
gna Figlia  di  MinolTe , di  cercare  il 
vodro  ri  polo  tri  piu  nobili  penfa- 
menti?  Fuggite  un  j Ingrato,  che  vi 
'piace.*  regnate»  ed  accogliete  in  voi 
il  governo  degli  Stati.  ' 

Io. regnare?  Io  tener  fotte  le  mie 
leggi  uno  Stato?  Io  che*  pio  npa 
fono'  dalia  mia  r^Ion  governata  ? lo 
che  piu  non  raffreno  i miei  pentìe- 
ri»  io  che  languirco  folto  una  ver*- 
gognofa  catena  di  amore  ? Ip  ch^  tno^ 

^ rir  mf  Tento  ? " 

E».  Fuggite^ 'dà  Joi.  " ; ^ 

Fc.  No  ; che  lafciar,’  noi  pofTo , ' 

En,  Averte  petto  “per  efiUarlo,  e'.OOn 
' lo  avete  poi  per  fuggirlo  ? 

Fé.  Non^  è piu  tempv>  . Gli  fono  or- 
mai palefi  gli  ardenti  m*ei  ciechi 
defìri.  Già  deii’aortera'  onertà  inla 
. è vìnto,  r argine-/  gìà  \*^hQ  mortfata 
al  mio  Vincitore  le  vergógnofé  mie’^ 
.piaghe  , e già  a mio  di  (petto  , mi 
' cominciò  nel  cor  là  fperinza  i'  Xtf 
^ ifeiTa  richiamando  gli  Imarritl  fpirici 
^miel  » c l’ animi  mia,  che  per  ufeir- 
..fene  rtava  fui  labbro  , co* tuoi  lu-  * 
finghcvoli  configli  mi  dertarti  a qual- 
che lieto  penficro  , mofirandonni  pur 

?[aalche  via  , onde  di  amarlo  non  mi 
ofse  difdecto  • £»• 
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£».„  Oimè , eh*  io  Ha  cagione  , a,  no 
del  danno  vòftro  ,iphc  ofaCo  ^fton'avf* 
rei  per  la  voilra  falvciza?^  Ma  fe 
^.róai  per  olfefa  fi  rifente  l^animó  vo- 
j.firo,' potete  voi  porre  in'non  calci 
‘dìfprcg^  dì^  quefiq  fuperbb  ì ,Ccn 
. che  diipietaci  fgaardi  non  fodenevs 
egli,  di  vedervi  afpramentr  poco 
* meno 'che" a*  fuói'  piedi  ùmìHata  ? 
.Deh)  qjqaptò  I atróce  orgóglio  ren> 
'devalp  mai  ódrofol'Deh  perchè  mai* 
redra  ,non  vedeva  in  quel,  punto 
cogli  occhi  mìci.  . ' 

E none  j pud  ben  egl  i perde- 
,, re,  quefi’ orgoglio  ) che  ti  difpiate  ; 

' egli  è _ nudrito  traile  foreilé.  , e nc 
ritien  la  rozzezza/ .rqttó  aùilere  lejg* 
gi  è cr.efcKito  ’cj  j>er  la  prinVa  .voi- 
.la  intende  cg^lì'_a^^ favellar  eli  amore.,* 

' Forfè  rimafe  forprefq  , e fi  tacque  r 
.e  forfè  , con  tropj)i  lamenti  lo.  aU. 
" falcammo . * 

£!«.  Peniate,  ch’egli  è Figlio' di  bar» 
bara  Donna  . , 

Fe»  Che  ^cicà , è barbara  amar  pur 

‘ - . 
JEw.  Deh  fe  gli  fon’ tutte  "od iofe  »Je 
.Donne  1 ^ ^ 

Fe.  Cosi  non  temerò  di  Rivale  . ìn 
fomma  non  hanno  piu  tempo!  tuoi 
configij  ; bada  ali*  amor  mio,  non 
, alla  mia  ragione  , che  piu  non  al* 

' colto.  Ad  amore  egli  ’non  è per  ce# 

».  - . 1...  ...  , 
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' dere,;  qualche  altra  via  dunque  s2 
■.'  ritrovi  per  vincerlo.  Par  che  il  de- 
fio di  regnare  lo  mova:  eglifireca- 
' va  in  Atene,  non  può  celarlo  : gii  le 
■ Nav  i erano  pronte , gi^  erano'  diipie* 
‘gate  le  Vele*.  * Va  •,  Erione , per  me 
;;'airambitrofo  (.iovanc  ; mofiragli 
di  quanta  luce  è adorna  la  cord'n# 
di  Atenei  e fa  che  ne  cinzia  fron- 
te Aia:  altro  io  non  'voglio  | che  P 
' onore  dì^'a  lui  recarla  : cedendo  a 
' lui  quefìo  dono  , ^h*  iò  ‘gtì'  per  'Aie 
' ' cufiodif  non  pofTo  . Infegnì  egli  al  Fi- 
glio mìo  Parte  di, dominar altrnr;  po- 
‘trà  beii  così  tencrgl  i loco  dì  Padre^pòi- 
'chè  fiotto  alle  fuc  leggi  col*  Figlio ’io 
pongo  la  Madre  ancora*.  In’  fine  per 
piegarlo , non  lafcìar  tmeniata  neflu- 
iia  via  i e forfè  le  toc  paroM:  piu  delle 
mie  faranno  imefe.  Prega,  piangi  « 
fofpira;  dipingi  la' m'oritnte  Fedra 
fiotto  P immagine (ua.  N .,n arj;oflìr » 
‘*‘che  ’a  fubpIicheVoIe  voce  io  ti  aftrin* 
^ga;  che  a^te  fida  i6 dovrò  tutto;  poi- 
ché in  te'fiòla  io  confido  • Va  ; afipet- 
to  il  tuo  rtcotno  per  dlfiporre  di  me  • 

; • • •*  ■ I ^ ’l 

’ S C E N À IL 
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ff.  tu  implacabile  Venere,  che, 

%J  vcdi  a -qual  vergogna  io  fi*' 
. giun- 
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giuntai  mi  hai  tu  per  anche  punica  1 
appieno  i So  ben  > che  non  faprcfti 
enermi  maggiormente  crudtlc  poi- 
ché è già  compiuto  il  tuo  trionfo, 

, • ed  ogni  tuo  colpo  .badi  che  lafci.arti 
p^a  del  danno  mio  • Ora  fc  cerchi.,  o 
^ di/pieta.a,  onor^di  novella  vittoria;  ar- 
, • mati  contea  tale  che  di  me  piu  nimico 
.^ti,Ga,  .Ippolito  é , che  ti  fogge  ; Ip- 
polito chiama  il  tuo  fdegno  ; poiché 
^ mai  nop  appefe  neflun  voto  agli  AI-  j 
tari  tuoi.  Il  tuo  nome  mal  gli  rif^na  ‘j 
nei  corCj,  onde  te  vendica,  o P®*,* 
che  meco  o0efa  rimani . Fa  sì,  eh  egli 
inwnd*  *u)orc . Magià  tu  indictr^ri- 
torni Enone  ? Oimc  , egli  mi  abbor- 
^ aiicc  ; egli  non  ci  afcolca  - 


S C -É  ‘N  À 


fei.  y^Onvlenvi  perdere  ogni  pcufic- 
ro  dt  j vano  imor  voEro , Re- 
_&Ìna.-  ÀI  cor  r ichiamate  cimai  1*  u lata 
Voflra  virtù,  poiché  il  Re,  il  qual 
morto  fi  credette , ora  fi  a vyanM  ; Tc- 
feoé giunto,  Teieoj  qui, fi  ritrova. 
11  Popolo  per  vederlo  prccipitolaroen- 
te  fi  affolla.  Io.  appunto  ulcìva  per 
voffro  ordine  a fave*  lar  con  Ippolito , 
j.  quando  levate  al  Cielo  le  grid^a  . ... 
F^.  Vive  dunque  mio  Marito , di  non#  ? 

Non 
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*Noft  acctd*. altra;  ho  fcwo  chiafo  il 
I vergogf>olo  aiwor  ^ che  1 oltfaggìa.  E- 
• ^li.vlre  ; Boa  deggioaìteaderdi  piu. 
B«,  Cbc,4oai:?  ' 

Fv.>Io  ben  tei  diflì,;  ipa  tu  negaftircii 
./.udirmi  iicd  a miei  giufti  rimorli  prc- 

aralfe  il  tUOfpianta;.  Morivi^»  quefta 

- • mattùia  »>  degna  delle  lagritae  aUrui» 

1 ho  fcgulto  i;tuoi  coftfiglj  9 CTmorò  di- 

- fo norata  *,  / <,  , ■\ 

E^.-Ma;,  perché  v.pJetc  laorire,?. 

<iiufto  Ciclo  l Che  ho  ma*,  ^tto  in 
« qncftogSorno.r  Or  vcdip  mip  Marito» 

- i nfieme  col  Figlio  V<2drd^l^tcfti- 
‘ monio^Mc  illecite  mie  fiamme,,  Ip- 
^ poi  ito  9 che  Ila rà  vcggendoi.con  qual 

fronte  io  accolga  iuo  Padre.  Lo  ve- 

- drò , l osì  piena  il  core  oi  que*  fofpiri,  \ \ 
^che  ricusò  cgli'^ij  adire  , ct4Ì,un>idi  Jj 

r gfì  occhi  diquel  pianto , di  cuiJLftffPj'^ 

le  r Ingrato  , Credi , rticr  gclom  dell 
^.'Onòre  di,Tefeo,ceiijqoefto  cieco  arooT' 
LBJìo  ^ E voglia  ViCdcr  tradito  il  luo  Pa- 
dre» ed.il  iuo  Re?  Potrà  egli  coprire 
-queir  orror,  che  di  m»  rifenteì  E 
: poi  vano,  faria  per  OiC  il  luo  Ueffo  fi* 

. ieuaìo  lo  cohoico  iar n®hi  perfidia  o 
-£none,  « non  fpn  già  deWe  ardile 
. Donne,  che  ne  deUtti  piovano lic?o 
-iripofb , c ianno  YCtt^;onafnHUc,che 
■non  èioggetta  a rodore locoooicoH 
furor  noio , C lotto  i'  iiomagiac  v iVa- 
mence  mi  Ha  dipi&to  . Parmi  già , 
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^'.^ché  queftc  Mtìw,  e quefti  Archi  ab* 

' '^biaho  voce  » e parete  per  accofarmi  ^ 

* 'C  che  altro  non  attendano , che  di  ve- 
der il  Marito  mio.  Morafr ormài 
' ''mi Tcìbfgdia  morte  da  canto  orror»che 
' 'mi  putide  . A che  deggio  guardar  la 
^ vita  cinta  da  tante  Sventure  ? Ah*che 
‘ il  perderla  , liofi  è cri fta'cofa  agli  In- 
■ 'felici  .'Di  altro  non  temo , che  di  quel 
nome.,  il  quai  dietro  a me  lafcio , fu* 
nella  eredita  de’  nViferi  Figlj'fnici  ^ 
* ■ Dove» nO'Vant  Affi  dell’ alto  sangue  .dr 
•'Giove  ; ma  per  quanta  ginfta  alterez- 
'•ia  , che  W venga  daUoi'chiaro'prih* 
"'cipiò',  farà  loro  di  grave 'nbacebia  U 
de  litto  della  Madre  -,  Ah  ^'^teino che 
^queidj  giunga,  io  culvaJtri  troppo 
' veracemente  l’indegna  Madre  rinfac- 
' ci  loro . Temo , che  vtimi  da  qneito 
rammarico,  non  olino’ inai  levar  gli 
'occhi  di  terrai  » '•  f* 

Hit:  Fuor  di  ognt  dùbbio  di  compaflìone 
•"fóndegni  ; nè  mal  altro tìmotefuipiu 
d{  quel  eh’  or  pi-ovate  Ma  pér* 
•“chè  vi  prace  egli  di  efporli  a-tahto  di- 
' fonore  ì • Perchè  vi  difponctecontro  di 
Non acc'.d  alerò fidi-rà* 
' thè -la^ colpevole  Fedra'  fogge- *1  tc- 
‘ muto'^fpetto  del tradito  fuofpofo  » 
; nè  rimane  che  pi®  bramar  ad  IppóU- 
' to  ; poiché  con  la  voftra'  morte fate 
piede  ad  ogni  cofa , ch’ei  dica  al  Padre. 
< Che  potrei  oppor  io  ali*  Accufatonvo- 

^ ftro 
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ftro  ? So  ben  che  il  confondernal  hueb* 
be  per  lui  facile  inaprefa:  Lo  vedi^ei 
gire  altero  della  voftra  vergogna , el' 
udirei  farne  racconto  a chiunque  lo 
richiedeffe  • Ah , che  piuctolfo  mi 
mandi  un  de*  luoi  fulmini  il  Cielo.Ma 
non  m’  inganno  io  già;  eglìjri  fte 
per  anche  (cripto  nel  core.  Pi  temi  / 
con  qual  occhio  vedreiie  ancora  Tta* 
dace  Principe  ? 

F/.  Eioai  raUembra  uno  fpaventcvole 
. molfró  • . ! 

E».  Perchè  dunque  gli  lalciate  campo  a 
,co5Ì  intero  trionfo  ? Scio  temete  ^ fia^ 
te  voi  prima  ormai  a dargli  accufa^  di 
qiieir  amore,  onds oggi  a voi  potreb» 
beli  per  'ui  dir  colpa  . Chi  ve  ne  men«> 
tiri  " Tutto  centra  lui  parla  ; la  fu* 

’ f'pada  .opportunamente  nelle  vofire 
"roani  rimafia  ; il  voli ro pre lente  tur- 
' ba.mcnto,  ed  il  p affato  rammarico  , 
" luo  Padre  da  tanto  tempo  prevenuto 
da  vofirì  lamenti , ed  in  fom’ma  il  fuo 
eli  lio  da  voi  ricercato , ed  ottenuto  • 
Ftf.  lo,  che  mai  ardifea di  opprimere  , 
e di  perdere  I*  innoceosa  i 
Em.  Il  mio  aelp  ‘ altro  noo  vi  idomaqda 
che  fìlensior  Certamente  quanto  voi 
timida  in  quello , ne  rifento  qualche 
rimorfo  , e vorrei  prima  incontrar 
tniile  morti;  ma  poiché  len2a  quello 
riparo  io  vengo  a perder  voi  ItelTa.  • 

. conofeo}  che  U fiycr  voftrodeepre-. 

G poni 
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porfi  ad  ogni  altra  cofa . Io  ^r  lerò 

per  voi:e  Tefeo  per  qucfto  avvifo  fdc- 

gnato  » riftringerà  la  fua  vendetta 
’ all’  cfilio  del  Figlio  fuo  : che  un  Padre 
punendo  ^ o Regina  » vuol  clTcre  fem- 
pre  Padre  .*  ecKcgni  leggicr  caftigo  all», 
fua -collera  ^baft a • Ma  fé  anche  fi 
avefie  a Spargere  innocente  fanguc  * 
che  mai  non  fi  conviene  al  vofiro 
N ^ onUre , che  in  tanto  pericolo  è pofto  ? 

* ' Egli  é un  teforo  da  non  doverfi  efpor- 
rc  per  neflun  conto  • è pei^ 

' voi  giufto , e purché  fi  Calvi  quefto 
r-'  ^ ’^ónor  combattuto  , fi  fagrifichi  og^i 
cofa  , e la  flefia  virtude  ancora  ^Ma 
’ già  fi  awanzano  » veggo  Tefeo. 

te.  Ab, che  Ippolito  io  veggo,  e veggo 
negli  arditi  fuoi  fguardi  feruta^  la 
perdita  mia*  Fa  ciò  che  vuoi  , eh  io 
a te  mi  abbandono  ? NelP ‘agitaaìonc 
' funefia  > in  cui  mi  attrovo  ì Io  per  mc 
a nulla  vaglio, 

S C E N A IV, 

, TTiSCO,  IppOMTO  , FtDRA  j EnoM*.»  - 

Tbkaminb . 

Te.  f inalmente  terminò  ravverla 
r fortuna  mia,  e trà  le  voftre 
braccia , o Regina . • . . . 

^ Fé.  Arrefìaievi , o Tefeo  « e non  prò-» 
fanale  le  così  liete  vofire  accoglicn- 
r«  »c,  lononiono  piu  degna  degli  at- 

ftttttQfi  trafporti  : t voi  oflfelb  fietc  • 
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. Laìtividiofa  Fortuna-,  voi  alTente  » 
non  la  perdonò  a vollra  moelie  • 
Immeritevole  di  piacervi  , e m ap» 
proffimarvi  a voi  altro  daquiinnan- 

• zi  non  mi  rimane  che  di  celarmi  vi. 

^ SCENA  ,V. 

TiSBO  > IpCOL  ITO  , Ti&AMINI  . 

Te.  /^.He  Urana  accoglienza  fi  fa 

* ' > >1  Padre  vofiro  ! 

Fedra,  ^laoaence  pocrià  far  vene  la 
cagion  palefe  i Ma  fe  i caldi  miei 
preghi  ponop  giungere  al  vofiro  co- 
.-.re  , permettetemi  ,\0  Padre  , eh'  ia 
piu  non  abbia  a rivederla  né,  vi  rin- 
. crefea,  che  il  timido  Ippolito,  fug- 
. ga  per  Tempre  da  que'Paefi,  in  cui 
la  vofira  Moglie  ha  foggiorno. 
T«,Voi,oFiglio,di  abbadonarmi  cercate? 
l/>.  lo  non  ricercava  dì  lei . Voi  a que- 
lli Lidi  r avete  condotta , a voi  piac- 
que alle  rive  di  Trezene  lalciarc, 
parcendo,Aricia,ela  Regina  in  guar- 
. dia  mia  : ma  che  impiego  ho  io  piu, 

' che  qui  mi  ritardi  ? Sovverchia- 
naente  oggimai  la  mìa  oziofagiova- 
.nezza  mofirò  tra  le  felve  la  fui 
defierité  centra  i troppo  abbietti  nimi- 
ci.  Óra  non  potrò  io  fuggendo  una 
indegna  quiete , di  piu  gloriofo  fan- 
gue  tingere  i dardi  miei  ? Voi  non 
toccavate  ancora  la  mia  età  $ che 

. C V ‘ già  . ‘ 
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• gii  I piv»  Tiranno  , e pia 

• di  un  feroce  Moftro  aveva  del  vo- 
■*‘Mfro  ‘braccio  la  poffanza  provata 

' E felice  perfeguitatore  degli  au- 

• daci  'àiiimì  , avevate  di  duo  Ma- 
ri fatte,  ficure  le  fponde  , ed  il 
libero  viaggiatore  di  oltraggj  pia 
tìniior  non  fentiva  • ’ Racconlolan» 
dofi  Ercole  al  nome  del  valor  voftro, 

’ rima'nevafi  , mercè  Vòftrt  , da  fUoi 

-travàgli;  Edio-'di  sÌ4l?rf<>fa.Ì:id« 

non  ccHw^fciutò  Figlio,  Tunge  dal^ 
pa7“dnir(i-Tlhtt«r"£am<»<- 

■ no  . Deh  , fofferirt  ,'  th 

’ “ nilo  coraggio  adoperare  t' foncr Ite  i le 

' qualche  "Mpftro' le  vofire  mani  ha 
sfuggite,  ch’io  porti  l’onorata  Ipo. 

' glia  a’  piedi  voftri , o che  una  bella 
morte  la  durevole  memoria  inetcr- 
- no  conduccndo'  giorni  sì*  nobilmcn- 
■-  te  finiti ,- faccia  prova  alle  venture 

■ genti  me  voft ro  Figlio  clfere * ftato , 
Ter.  Che  veggo  io  ^ duale  fparla  orro- 
re per  quelli  luoghi  mi  toglie  da- 
vanti  agli  occhi  lamia  FamigliaiSc 

- io  ritorno  cosi  temuto,  e bramato st 

■ poco  , o Cielo  , perche  della  mia 
prigione  m'hai’ tratto?  Io  oonav^ 

‘ va  *,  chc^un»folò  Amico^;  :e  qu^u 
* per'  poco  avveduto  foco  «"ccav^  a 
‘ rapire  ia  Moglicdel  Tirannodi  fcpi- 
* ' ro  a Con  faticofo  animo  io  fui  Icco 

i all’amordfo  fuo  difegooi  ma  laide- 

• ..i  - gu^ 
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*. , gnata-  forte  ad.  ambidae, colie  dritto 
. vedere  . (i  Tiranno  mi  coifefenza 
difefa  i e diiarmato..  lo  vidi  Piritoo» 
trillo  .oggetto  ideile  mie  lagrime  , 
r condannato  da  quel  Barbaro  in  pre> 
. da  de*  crudeli  Muli  ri , da  iuidel  fan* 
I gue  di  parecchi  infelici  nudrici  ; e 
. me  ilefTo  rinferrò  in  oicure  Caverne 
e profonde,,  vicine  all’impero  dell* 
Ombre  ,‘Ìn  fine  I pietoii  Dei  , in 
capo  di  lei  mefì , a me  rivatfero  gii 
'tocchi.:  ed  io  Ceppi  ingannale  coloro^ 
1 che  a guardarmi  erano  difegnati  . 

• Di  sì  malefico  Nimico  ho  ii  Mondo 

• (liberato':  ed  egli  medefimo  fervi  di 
palio  a’uioi  Miodri.  E allora  cheàr* 
dencecnence  io  penfo  di-  appreffarmi 

• a tutto. ciò  che  di  piu  caro  mi  ave* 
, vano  gii  Dei  conceduto  ; che  piu? 

- allor  ch’Jo  di  ogni  poiofacpra  difciol- 
' to,  vengo  a rallegrvimi  nella,  yifla 

di  voi  • io  non  trovo  in  vece  di  ac- 
coglienze » che  ritiramfnti.*  tutto  fug* 
ognuno.!  miei,  abbracciamenti 
. rifiata.*  ed  io  pure  provandoli  ter- 
, rare/,  cb'.io.irpiro  -gltrpl  «-  vorrei 
t;aocora  avermi  a.-pi^rcire  dalle  pei- 
t. gioni'  di  Epiro  . Ditemi.*  .Fedra  fi 
..querela  eh*  io  fia  flato  oltraggiato  « 
chi  mi  tradifee?  Perchè  non  lonVio 
vendicato  ? Perchè  la  Grecia  »,  che 
utilità  tante  volte  dalle  mie  mani 
par  ebbe  pet^bè  di  qualche  afiio  a 
/.  C 3 tan- 
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tanto  malvagio  fu  mai'cortefe>  Voi 
'non  mi  rifpondcte?  Il  hnio'Figlìo  , 

• il  mio  proprio'"  Figlio  è forfè  in 
concordia'co*  miei  nimici?  Andiamo, 
Troppo  io  dimoro  in  quefto  dùbbio 

‘ crudele.  Ad  un  tratto  il  colpevole, 
eia  colpa  conofcafi  e Fedra  faccia 
chiaro  il  turbamento  ,dov*io  la  veggo. 

, S C E N A-  'VI.  ^ 

^ lRPOLlT®»-TElAMtfflf»'. 

■ /^He'mai  volea  Fedra  con  le  P*" 
role , che  mi  riempirono  il  cor' 

• di  fpavento?  Poffibj)  mai,  chcfcra- 
! pre  in  preda  deli’cfl'rerao  fuo  fnro- 
■ re,  voglia  da  sé  accufarfi  ,‘e  perire  ì 
'‘Dei,  che  dirà  il  Re'?  Qtial-funefto 
-•veleno  ha-»  mai  Iparfo  ’àmore’  fo- 
‘ ’pra  di  quefta  * Famiglia  ? lo  Hedo, 
-’accefo  l*aninna  di  Una  fiamma  , cb'é 

* in  odio  a TeftoV  qnai  era^  una  vol^ 
ta»  qual  Tono  or  pio  dinanzi  agli 
occhi  fuoi?  Trifti  prclcntimenti  -già 

* mi  fi  movono' dentro  il  core  , mt 
r innocenza  ai  line  non  ba  di  che 

«aver  arte  mere  •."Non’piu.’  «Vadafi, 
ed  altrove  fi  pènfi  , come  tentar > fi 
' desiano  |^r  me  lerenerczzc  del  Padre 
^ mìo  i t ' fargli  chiaro  q^uefto  affetto, 
^che  mi  àrde  ,‘iÌ  qual  potria  ben 
' egli  cercar  di*  perdete , ma  ogni  fuo 
‘‘potere  riufcirebbegli  va'no . 

' ‘ Il  Fine  deir  AtMTjerto  » ' • * 

r 1)  AT- 
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T*seo  ^ Emoni. 

Tw.  l^Eh,  che  intendo  mai?  Un  Tr^ 

■ 1.  E ditore  , un’  audace  volea 
*’di  queffo  oltraggio  macchiar  Tonor 
*,  di  ,fuo’  Padre  ’ Con  qual  rigore  mi 
.perfcgqiri  ^ o nimico  dei^ino  naio? 

* lo  piu  non  fo  , dov’ io  vada  t io  piu 
‘ non  fbdov*io  na . O amore, o bon- 
tà troppo  mal  com^nfata  !0  ardire 
/ inaudito/  o deteflabiie  penfamento  ! 

. Peraverfihcin  qneflo  nero  amorofu 
difegnp  j'fin  ad  ufa|’  [a  ’for*» 

' rinlolente  animo  . lo  già  ho' tico- 
nofciub  la  Spada  (Atro mento'/ del 
' furor  fuo  ; quella  fpada  che  à miglio- 
ri imprefe  aveva  io  cinta  alfuohan- 
’ co . Non  valle  a ritenérlo  nelTuii  rìf* 

' petto': del  fang'ue  ? E Fedra'  ancc/ra 
' diiferiYa  di  darmelo  al  fuò^  caftigd 
"il  filénzlo'di  Fedra'  vO*leVa'fàr  dife- 
faalColpevote?  ' / ‘ 

E».  Ella  piutfoftò  fcmiva  ^pieta  di  voi 
fuo  mifcro  Padre  ; Vergognandoli 
^pcrò  del  furiofo  amt»re  di  lui.,  eh»- 
né’  fuoi  occhi  fi  acc.efe  Fedra  già" 
fi  dava  la  ^orte  > o Signore  > e la 
. - w C 4 mi- 
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5®  FiD.fcA»  En.rrFoLiTo 
mìcidùrfe  deAra  cAinguevi  que« 
f!a  innocente  luce  degli  occhi  faoi. 
lo  vidi  aleare  il  colj>o>.io  vi  accor- 
fi;  ed  io  foia  al  vodro  amor  1*  ho 
riferbaca  • e,  commifcrando  ad  un 
punto  il  Aid  turbamento , ed  il  vo- 
Aro,  ad  onta  mia  vi  ho  recata  fotto 
agli  occhi  la  cagion  del  Aio  pianto* 
T^.  Perfido/  Non  potè  a meno  di  non 
. farfi  pallido  in  vifo;  e ben  "ne II’ a v* 

• vicinarmifi  sbigottir  io  lo  vidi , fic- 
chè  del  poco  lieto  Aio  animo  mi  pre» 

, fé  maraviglia;  ed  a luoi  freddi  ab» 
bràcciamenti , il  mio  tenero  afiètto 
. del  fu»  vigore  perdette  • Ma  quefio 
1 colpevole  amore  che  gli  arde  il  peu 
àd  ;. dimmi  'fi  aceie  egìiih  Atene? 
Em,  Può,  fovvenlrvi  , ó Signore  ; de* 
lanpenti  della  Regina  ; atrefio  inde* 
gno  amóre  fa  del  Aio  odio  cagione. 
Te/.  Ór  danquè  ih  Treaene  fi  rinno* 

. vellò  egli?.  ■ ‘ ' 

Èff,  Io  già  vi  dififi  ogni  cofa  accaduta* 
^|o  Isdch  .per  troppo  fpazio  la  Regi» 
ha  in  preda  alla  tua  mortai  ango- 
feia  • Non  vi , rincrefea  > eh*  io  par» 
t»;  €i  a lei  mi  rechi. 

; S C E N,A  li.  . 

Ta  sto  I»VOI.t  TO  * 

*Te/l  A ^ > eh* e* giunge . Eter» 

oi Dei , dietro  a c^efia ge* 
-nerefa  indole  qual*  occhio  non  - A 
• ' fiireb» 
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-•farebbe  col  tnio  ingannato  ; Convicn 
egli  * ebe  f^ll*  fronte  di  un’  Adul- 
I ero . profano , . laoi  peggi  il  bel  carat- 

• fere  di  viriùì  E non , lì  dee  riconolccre 
..  da  certi  fegni  il  perfido  cor  d'c'Moruii  ? 

.Pofi’io  chiedervi, ó Signore, qual  tea 
, nube,  s’ alziadoflufcarvi  l^auguflo  ci- 
- glioPVi  potria  cfler  mai  grave  di  com-* 
mettere  ledati  penlìeri  alla  mia  fedc> 

Te/.  Ed  olì  , P perfido , di  comparirmi 
; dinanzi-^,  OreoMoftro,  degno,  che 
da  gran  tempo  forte  piombato  un  ful- 
^ mine  Ipl  tuocapo.  Avvanzoiqàpufo 
-1  degli  Artartìni , di  cut  ho  io  purgata  la 
i.  Terra.  Dappoiché  un’ orribile  amo- 

• re  ti  fpinle  turiolamente  fino  al  pen- 
fiero  di  contaminare  il  paterno  letto  , 

-..lircrta ardir,  ch’io  ti  vegga,  nè  ti 
vergogni  di  foggiornarc  in  loco  ri- 
^ pieno  dell’  infamia,  tua?  E non  vai 
cercando  fotio  incognito  Cielo  , qual- 
che Paelé  , dove  non  rilòni  il  mio  no- 
me ? Fuggi,  o Traditore,  nè  voler 
. qui  irritar  maggiormente  l’ odio  mio  » 
ed  un  furore  che  a gran  pena  tratten- 
go. ^1Sìfi.eratroj)pp,pCLeterna-^W 
, . gogna  mia  di  aver  datp  v ita„ac«si.fccl- 
. leratt>^EjglÌo  Valenza  , che  con, la  tua 
morte,  nemica  della  mia  fama  «,  io  . 
macchi  l’ illultrc  nome , premio  delle  * ' 
onorate  mie  iniprcfc . Fuggi , c le  nèh  - 
vuoi , che  UJ»  pronta  pena  ti  aggiun- 
ga al  numero  degli  altri  Iniqui  puni- 
‘ C 5 11 
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t{  dal  braccio  mio  ; guardati , che  mor- 
tal  occhio  piu  qui  non  abbia  a vederci. 
Fuggi , dico  j c fcnza  piu  mai  ritor- 
narcene , i ' precipitoli  pafTì  rivolgi  al- 
trove ; e libera  gli  flati  miei'deil’  erri- 

* bile  tuo  fembiante.'  £ tu.,  Nettuno  ,* 
’fe  giammai  1*  ardir  mio  purgò! tuoi 

Lidi  di  trina  , infame  gente  >rov ven- 
gati ^ che  in  prezzo  dèli*  avventurofo 
‘ valor  mìo  » mi  promectefli  di  elaudire 
■ i primi  voti  che  artuo‘Nun>c  per  me 
iì  alzaffpro.  Tra  le  lunghe  angof'cie 
della  crude!  mia-  prigione  « non  ho 
' chiamato  1*  iinmortal  tua  ponanza;poi> 
chè  gelofo  di  quell*  alto  loccorlo  , -eh* 
io  da  temi  attendeva,  a maggior d* 

• vopo  volli  invocarti;  Oggi  però  im> 
ploro  r a}uto  tuo  Vendica  un*  infeli- 
ce Padre,  ch’io  ad  ogni  tuo  furore 

- quello  Tradit'or  abbandono;  e lava 
nel  Tuo  fangue  le  feelierate  fue  voglie. 
Teleo  avrà  dal  tuordegno,  argomen- 
to dell'  amor  tuo. 

}/>.  Fedra  di  un  colpevole  ardore  meac- 
cu fa  > Tanta  cagion  di  orrore  fuor  di 
, me  (leffo  mi  tragge  ; e tanti  coi  pi  no  n 
preveduti  così  tutti  ad  un  punto  noi 
' opprimono  il  core‘,  eh*  io  perdo  le  pa- 
■ rolc,  eia  voce.'  ' ' • /.  : 

I Perfido,  tu  pretendevi,  che  un 

vile  filenzio  di  Fedra  coprilTeia  tua 
' brutal  fiamma  .'  Non  ti  conveniva 
' egli,  fbggendd  lanciar  ira  le  Tue  ma- 
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.ni)  quella  fpada , che  della  tua  colpi 
. mi  fa  ficuro;  o dovevi  piuttollo , -per 
. colmo  deli’ iniqua  opera  tua , togliere 
a ki  le  parole»  e la  vita  innetnev. 

si  malvagia  menzogna  giuf^amen» 
te  idegnato,  dovrdi  qui  luc^ttere  m 
. campo  la  venta  ) Padre;  ma  io  tengo 
occulto  un  fe^rcte,  che  doiorofo  la- 
rebbeav^i)  s’ro  mai  lodiceni.  Piac- 
ciavi quei  rifpeuo  » chemi  co(lring« 
a tacere;  e fenza  voler  voi  da  voi  m^ 
ddiinoaccrercervi  pena)  difaminace 
la  mia  vita)  e guardate  quale  finora 
io  fono  lUco  • Ajpu«a.^.qlpa_pxccede 
icixìpjst  le  gra^^c^  ctdpe.Chiunque 
. 'M  potute  fo'm però  Tè*primc  minori 
leggi , può , andando  il  tempo  ) i piu 
fagri  diritti  contaminare  ; che  quantp 
la  virtù  ) anche  il  vizio  ha  i Tuoi  gra- 
di. Giammai  non  fu  che  la  paurofa 
. innocenzaa  liceuziofo  eflremo  opera- 
re ioconta  nenie  •pziTafiè . Un’  uomo 
di  virtù  adorno  non  lì  fece . in  un 
'dì  un’  naalvàgio  afiàiiìno)  e non  (i 
macchiò  di  un  vile  iocelìo.  Allevato 
. nel  feno  di  una  calia  £roina,  io  non 
ho  defraudata  l’origine  del  luo  fangue. 
Pitteoda  tutti  gli. uomini  prudente 
tenuco,dappoìalcrnniegnamentìq>jeI- 
- ledi  ufeir  dalle  di  lei  mani  mi  diede. Ma 
■ io  non  voglio  così  vaotaggiofameme 
dì  me  ragionarvi^  peròdi  qualcheal- 
• pregioehbc  conofcimenco  il  mio  co- 

C ^ re; 
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■ l’e;fo  bene  che  fovra  ogni  cofa, altri  vi. 
‘ de  ih  quanto  odio  mi  folle  iafcellerag. 
' gine^di  che  mi  fi  dàcolpa.  Perciò  è ncj. 

la  Grecia  Ippolito  conofciutoje  tanto 
‘'ho  queDa  onellà  innanzi  mandata, che 
feveritlifu  ella  detta  . Chiaro  è il  non 
pieghevole  rigore  deli*  animo  mio  ^ e 
così  non  è puro  il  fole,comeè  purodel 
mio  core  1*  interno'.  £ lì  vuol  poi  che 
* prefo  Ippolito  del  profano  amor . . 

Te/.  Sì  ) ovile,  e quello  medelìmo  tuo 
orgoglio  piu  ti  condanna.  Oria  inde* 
5 gna  cagìon  mi  è nota,  onde  parevi  ni* 
^ mico  d!  amo  ré.  Fedra  loia  era  fegno  de- 
. grinapiidichi  penlìeri  tuoi;  e forte  in* 
’ contro  ad  ogni  altro  oggetto, fdegnalli. 
' di  accogliere  in  fenonamnia  inocente 
ìp.  No  ) Padre , quello  mio  core , eh* 
*-  io  célarvelo  piu  non  intendo  ; quello 
-'  mio  core  non  ebbe  altrimenti  in  odio 
‘ un  pudico  affetto',  dichiaro  a piedi  yo» 
' Ari  il  vero  delitto  mio  : Io  amo , amo 
pur  troppo  malgrado  voAro . Aricia 
I ' è l’oggetcode*  voti  miei  ^ ed  ha'  la  Fi* 
glia  di  Fallante  vinco!* animo  del  Fi* 
gliovoUro.*  iosì,  l’adoro , e qi»llo 

■ Ippolito  ribelle  al  vollro  volere , non 
può  nè  fofpirar , nè  ardere  per  altra 
Donna  giammai.  . 

Tc/.  T u l’ami  ? Oh  Ciclo  Ma  no , rartiF« 
zio  qui  ci  vien  manco, e veggo, che  reo 
•t<  infìngi  per  mofirarti  innocente. 
t>.  Ha  lei  mefi  , o ^Signore,  eh*  io  la 

fug. 
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' faggo>ecb’iorainoiofienie;ecimi- 
•■.damcnie  io  venivami  perdirlo  a voi 
Oeffo,  OijDioI  Che  pon  mi  fia  daio 
di.cratvi  d’  inganno?  Per  qual  alio 
r giuramento  mi  converrà  egli  faryi  (ì- 
curo?  Io  prego  • che  la  Terra  (il  Cic- 
. lo  » e tutta  la  Natura  • . , v 

Te/*  Sono  iempre  i giuramenti  degli  ^ 

. fcellerati  il  rifugio . Non  pio  ; riman- 
, .trdacodede  importune,  parole  » poi-  ; 
'.ché  non  hai  altro /bH^no  alia  maf- 

* cherata  virtù«  • 

if-  Ella  màfcherata  e finta  vi  fcmbra»  *' 

.ma  io,  che  Fedra  nell'  interno  fuoco-  ■ 
re  mi  fa  piu  ragione  di  voi ,/  / 

,Te/-  Deh,. come  U tuo  indegno  ardi- 
. mento  piu  ad  irt  mi  accende . . 

Ip,  Che  tempore  chicco  préferivete  al- 
. l’cfiliomio?  '»  » ^ 

Te/.  Se.tu  oltrepaflaffi  le  ftc/Te  Colonne 
,*di  Alcide,  parebbemiefìfer  di  troppo 
. vicino  a te 0 perfido . 

Ip,  Incolpato  da  voi  delPindegno  delitto, 

' dove  ritroverò  Amici,  che  ini. abbia- 

• . no  qualche  piet^de,  leda  voi  vengo  i 
. cosi  abbandonato  ? , 

T^.  Vai  e cercati  degli  Amici  ribaldi  ^ . 
..iqualiabblano ip  pregiò  gli  adultetj  y 
..  e gl*  incefli  : cercati  de’Tradkori  , a 
degl’  Ingrati , fcioltida  ogni  onbr  ,'da 
ogni  legge  , e degni  in  fomma  di  ac- 
. cogliere  uno  feci lerato , come, tu  Tei  • 

Ip,  Voi  pur  feguitea  farmi  pefar  lui  co- 

re 
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■ re  queftc  parole  <i*incefti  , cdi  adul-  \ 

: ter.  Io  tacerò . Ma  viconverrebbcia- 
' pere  che'Fedra  di  tal  lVIadrce  nata  > di 
' tal  fangue  è ufcita  > o Signore  ^ * cui  j 

^ ' qucftc  orribilità^  iono  piu  conotìTti , / 

* che  al  mio  i ' ’ ' * ’ ‘ ^ ' 

"Tef.  Olà.  Farai  pompa  forfè  dinanzi  a^ 

me  de'!’ Indegno  di  fpetto  tao  ? Per.l^  . 

'•'•ultima  volta  io  tei  dico  ; levati  dagli  , 

'' occhi  miei. 'Parti  di  quii o Traditore  ; | 

né  afpettar>cheain’irritatoPadre  tifac- 
ela indegnamente  levar  di'quì  a forza  • 

• SCENA  lU.  - 

, T 1 1 E O . 

Tc/l  *\ /Tiferò,  tu  vai  dMneontro  alla 
• jLVJL'  ficura  tua  morte.  Netta  no, 
che  nell'  ondofo  fuo  Regno  dagli  Rcllì 
Dei  è temuto,  ttit  fofterrà ^ede alle 
fue  promefTc  . Un  Dio  vendicatore  ti 
feguitaj  tu  non  potrai  fuggir  la  tua  j 
' 'pena  • Tu  mi  eri  caroy  c lento  gili, 
che  malgrado  T offefa  , che  to'  mi  h^i 

' fatta,  fentochennternamiaangolcia 

' previene  il  tuo  danno  • Ma  troppo  di 
cafligofei degno.  Deh,  quando  mai 
fu  piu  di  me  oltraggiato  altro  Padre  \ 

^ Giufti  Dei^,  voi  che  vedete  l afflizio-  ‘ 

ne  mia  j potevafi  aver  per  me  piu  feci-  -j 

' Icrato  Figlio  di  quello?.  ^ | 

SCENA  IV.  I 

■ ••  FedbA*  Tasso  . * 

Fe.  \ Voi,  piena  di  glufto terrore, 

XIl  io  mi  reco  ; poiché  Signor , 

giun«* 
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gtunfe  a me  voce  deir  oriibile  voler 
: voftroi -e  temo  che  un  pronto  cSecto 
abbiafì’ ormai  avutola  voilra  minac- 
cùu^  Defa  ')  fejò  piu  tempo,  non  perde- 
ce  nò  il  Figlip  vodro^  abbiate  pietà  al 
fangue  voflfo;  io  di  pregarVene  ar^ 
difeo.  Rifparmiacea  ine  i'orror  di  ve* 
' dermi r ombra d’ Ippolito  intorno,  la 
‘ qnal  rinfaccia  me mìiera  la  trilla  Tua 
morte , per  mia  elione  dalla  paterna 
> inanefegulca.  ‘-  •-v  « ■ j 

Te/.  No  Regina  via  mia  mano  non  lì 
"è  mxchiata  nel'fangue  mio > ma  1* 

• Ingrato  però  non  fuggirà  lafua  pena. 
Sarà  cura  di  un  Dio  la  fua  morte  ; dee 

• ciò  adempierli  da  Nettuno  , e voi 
Vendicata  farete.  - • 

Fe. -Nettuno  ? Forfè  f^egnato  ) a lui  i 
■'^voftrl  voti 

Tè/.  Temete  forfè,  che  non  fìenointe- 
' il?  Anzi  che  difarmarmidella  glnHa' 
'*  ira  mia  , parlatemi  ancor  della' vollra, 
' e dipingetemi  la  fua  colpa  nell’orror 
Aio.  Animatemi  fé  in  punirlo  lento, 
e ritenuto  fon' io  , e flavi  chiaro  ogni 

• fuo  colpevole  penfa mento . EgH  Voi- 

• fe  il -fuo  furor  in  novellò  oltraggio 
'•  vollro  ,*  e dà  nome  d' impoOure  airiac- 

• cure;foRien,cbeAricia  ha  il  fuo  animo 
e la  fua  fede  ; e giura  di  amar  ' lei  fola  • 

Fe.  Che,  odo ,' Signore > 

Te/.  AmelodifTe;  manonlevalfe  già 
il  leggiero  artifisio  fuo . Speriam  pu- 

ec  ' 
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re  , ' che  prontamente  ne^vendicJhf 
Nettuno; •ed  io  fteffo;a*-pic*  de’ Tuoi 
Altari  or  mr  porco»  perche  lodo  ail* 
imcnortaii  rue‘pro{iiqiTe  dia  effetto • : 

^ :s\c  ;:.e;*n 

iì<FfDRA».iì 


Fe.  Gli  parte  ; ed  oh  quai  parole  mai 

. jOj  .mi  ferilcono  il  effe .f<^a Ima* 
le  eilintoibco  ciarde. nell’anima  mia 
Qual  colpo  di  faetta»  p Cielo,  qual 
l tfilio^avvifo  fa  queAo>:lo,  qui  .voi 
* '<  Lai*  unicamente; all foccoiio  ,d’ippo- 
. Jito  intefa,  e fuggendo  dalle  braccia 
• dejla  impaurita  .Hnone  , io  già  non 
- ’<^^ca  piu  ai  trilli  rimorlì.»  che  mi 
affliggevano.  Chi.  fa  dove,  trattaci 
} aveffe.  il  mio  pentimento  l Forfè  act 
accular  nne  flefla , .forfè  fe  di  par.lar 
..  non. mi  veniva tQliOi)*la orribÙe  ve-? 
1 jìtà  correva.ful. Jabbro^  mio/.  Ip* 
polito  dunque  ama ad^ama  altra  che 
me?  Aricia  hajl  fup -amino,  e, la 
j .fua  fede  ? Oh  Dio  i E quando 
inelòi;abile  a*  voti  miei  ,.armava)di 
. . tanta  fierezza  gli  occhi , e i Icmbian- 
. ‘ tl  fqòi  ; io  mi  credeva  , che  fein- 
....pre  di  amori  nimico  ay elle  in  odio 
ogni  altra  Donna  al  .pari, di  oie. 
. , Ora;  un’  altra  piegò.  F audace  core  ? 

Un  altra  a quei  difpietati  fguardi 
; apparve  bella?  Forfè  è troppo  dì  fa* 
cili  penfieri  Jix  amore*  Io  fola  (uno 

'per 
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'^pfr  Kli  infofferibilc  oggetto.  Ed  io 
‘ Viveva  in  animo  la  fùa  difefa  ì 

S C E'  N.  A VI;  . 

j • ' 

FìDRAjEjJoNI. 

Ff.  Enonc  » fai  tu  ciò  eh’  io  in- 

■ ^ r u 

ÉPf.  Non  già  ; Ma  io  vengo , le  no  a 

dirvi  il  vero  i tremaiice  full  orujc 

■ voftre  ; poiché  di  paura,  mi 

.'.'pi  quel  di legno, -onde  iìcic  qni  ulciu/ 
'-e.  temo',  che- ii  voft.o  furore  non 
h fia  fatale  a'.voi'ftefla  . ► • 

Te.  O Enonc , chi  T avrebbe  creduto 
: mai  ? lo  aveva  una  Rivale  ? 

E».  Come  ciò?  • '/>  ■ i 

Fe.  Ippolito  ama  ; c ne  fon  certa . Quel 
t feroce  « indomito  nimico  di.*™®**®  » 
i‘  cui  era 'di.  ol&fal’oflequio  » c dì  noja 
'{.lamenti  miei  , quella  Tigre  t a cui 
. fenza  timore  non  mi, fon  mai  apprel- 
iàta  ^ ora  umile  *e  fommefla , vin- 
. tali  riconofee*  Aficia>  Aricia trovo 
la  via  del  fuo  core  • - <>  . 

E».  Aricia  ? . . r i a 

Pf.  Oh  angofeia  non  pia  intefa.  Ay 
qdai  hoveMi  tormenti  riferbaM  »o 
" mi  fonol  Tntto  ciè  che  ho  uOTcrto  \ j 

■ di  timori  , di  trafporti  , di  furiom  ? 
amore,  di  crudeli  rimorfi  ; cla  flclfa  . 
ingiuria  dell’importabile  dif piotato  1 

./rifiuto,  furono  leggiere  cofe  a pa-  | 
fagon  dell*  atroce  tomento ^ ch’ora  ? 
. prò-  / 
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provo.  Ippolito,  ed  Aricia.fi  ama- 
no dunque  ì Ma  come  ingannatòno 
gli  occhi  miei?  Come  fi  .videro  mai? 
Pa  quando'?  In  qual  loco  ? Tu  lo 
fapevi.*  c perchè  mi  lafciafii  delude- 
re ? Perchè  non  farmi  palefe  il  loro 
‘ furtivo  amore  ? Dimmi  ; li  vederti 
fovventc  tener  infiemcragìcnamcri- 
to?  Sovvente  cercar l*un  dell’altro? 

' Si  celavano  forfè' dentro  le  intcr- 
' ne  (elve  / Oìmè  ; che  liberamente 
‘póteano  vèderfij  che  gii  Dei  appro- 
vavano le  innocenti  lor  fiamme/; ed  ' 
' era  lor  dato  di  feguire  fenza  rimor< 
lo  la  doloe  inclinazione  dell  araox 
loro  / e lietamente  vedevano  forge# 
per-  effi'feitlpre  *il  fercno  giorno  dall  ^ 

‘ onde  ,» -Ed  ìp’' intanto , trilla  opera 
' della  natura  , foggivaiihgterno  ,i^da 

• luce  fila  JlJi  morte  folaeraquel  ©.fo, 
ch’io  ofava  dichiamar  in' foccorfo. 

* Non  altro  che  iì  roomenio  io  afpèt- 
‘ lava  , in'' cui  finire  la  naifera  vita, 

pafeendomi  di-  amarezze  ,■  c dì 
co  . E temendo  ancora  che /alt ri,  la! 
^cigìoh  de’ jmioi ''da nnifeoprifie  ','era-i 
' mi  ’ fi n tolto*  di  lagnarmi,  fccondodc 
bratihe' riiie  / e* tìinidameOie  .io  go- 
deva'del  Aincfto  piacer  deUiangof- 
‘ cc  mìe  / onde  coprendo-  lotto- lieto 
vifo  le  trirte  pene  , mi  conveniva 
di  chiudere  ie  lagrime  negli  occhi, 

- che  nonUape^a  ritenerle^.  • 
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E».  Or  qual  frutto  avrao.cfld  del  va- 
no anaore/  poiché  non  iì  vedranno 
piu  mai  ì 

Fe.  Bada , che  fi  ameranno  pur  fem- 
|)re;  ed  in  quedo  momento,  eh*  io 
parlo,  oh  barbara  immagine  mia/ 
£dì  me.  cieca  amante , ed  il  mio  fu- 
rore difpregiano . Edt,  ad  onta  di 
’ quedo  edito  , - che  li  divide , con 
Emilie  giuramenti  T un  all’  altro  pro- 
'-^tlictce  di  non  abbàodonard  giam- 
mai . No  , Buone  , .io  > lofierir  non 
>podb  queda  loro  feiicicà'v^  che  mi 
oltraggia  ; ti  prenda  pieth  della  ge- 
lofa  mia  angofeia  • Convìen  perde- 
: re  Arida  ; convicn  richiamar  lo  fde- 
i.gno  di^  mìo  marito  controil’  odiofo 
Tuo  fangue:  dcchéegli  di^iccioia  pe- 
;'  na  piu  -non  fi  appaghi  La- di  lei 
colpa  :ormai  avvansa  quella, de’ Tuoi 
. Fratelli  ; io  da  queda  violenta  ge- 
lofia  tratta  , lo  moverò  contra  lei . 
Ma^tche  fo  io?  Dove  mi  trafpoifta 
-Jà  mia  ragione  , cherpiu  lume  non 
- ycdc?'Io'gelofa'?  E Tefcofinraquel- 
=!  fe,  ch*'io  .bramo  in  foccorfo  mio  ? 
' Vive  f mio  marito  ; ed  io  ancóra- av- 
( vampo  ? E per  chi  > Chié.  quel  core, 
'-cui  danno  tutti  i mìei  ' penfìerr d’ 
‘ Intorno  ? Ad  ogni  parola  io  racca- 
c priccìò  I c padano  già  ogni  uman 
' legno  le  colpe  mie.'  lo  penfoadnn 
* - tempo  folo^agli  incedi, < ed. ai  tradi- 
■ menti 
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F i T)»  K’y  E \ p;r  X t-  f t o 
' 'ménti  ; c Iji/ea  ,*  prcffa^al^ìmié^] 
' venJèué  y Jente^avidìta  di  bagnar-  lì 
fi  nell'altrui  innocente  Tangué/^IVli-i^ 
•vfecai'  E vivo  ancori.?*  E foilengo  bl 
‘ ‘Viltà  , di  ’ quefto' fole 'da  ciif  fono  io 
. diiirefa  ? E’  Avolo  mio  il  Padre  , ed  il 
■ Signor  degli  Dei  fteffi.  Il  Ciclo  > e 
f iH’univerfo  tutto  è ripieno  degli -Avi 
t miei'.  Dove  avrò ‘dunque  a cela.rt^  > 
fiiggafi  nel  Regno  dell’ Ombre  * Ma 
• ‘Che  dicoi io  ?iLà  guarda  noio.  Padre 
fi  la.  fatai  ■Urna  ; che  la  l'orte'  nelle  foe 
i^^iufte  mani,  ripofela  y ed  è Giudice 
• egli  di  tutti  que’.paliidi  Spiriti , che 
*‘air  Inferaodifcendono.Deh,  quan< 

- to  orrore»  préader.rla  fpayentaca  foa 
f'  lA  nima  v » quando*  fi  Tegga  dina  rrei  ia 
“‘'propria  Ftgiia:v^  corretta  a cenfefsar 
i tamer  fceJieraggrni  fue»  e unte;f«ie 
i colpe, (.forfè  non;  plic  trditegia  heli* 
Infernd  medefiaio  . . Che  diraictit  > 
.Padre  mio^  airorribìle.rpettacolo  t 
r.'Parmi  già,  che  ti  "cada  la  terribile 
."Orna  di  mano;  parnai  già  di  veder- 
-I‘t4  ri nexucda  re  <|iialche  noyeJfo  Ca- 
‘ Aigo,'e) divenir  ce ‘IteiTo  ì Càmere 
-vdel  fangue  tuo.  Perdonami  i CriPa- 
, dre;*una  erudeie  Deità  diOrufiè  da 
V tua  Famiglia^  t nel  furormio  rico- 
•rnofei  la  fua  vendetta  • Oi«nè,-che 
dell’atroce  delitto,: di  cui  fia  meco 
r vergogna , giammai  quefio  povero 
“.core  frutto,  aoo  ciilfe ;.e  fin  all*  ul« 
i'"  titno 
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timo  punto  cottibattuta da 

* j^ofcle  , , finifco , preda  di  ay  vcrfa  fbr- 
...tufu,  ia  ni  i fé  rapi  le  vita-. 

É/.  Uch  ,)yjoeete  ».  o Regina  ,T  ingiu- 
» fio  tcrror,,che.yraceora  ; nè  sì  vijgo- 
meiicln  Fo/tro  ìcuiabile  .errore  • ,Voi 
‘-ainafìe  ; nè  fi  può  far  coiitrafto  .ad 
amore  . Forea  » che  oltrepalTa  l* 
valore  , vi  fpinie  a qu^ftb»  Ed  è forfè 
ciò  inaudita  coOi  tra  noi  ? Amor  forle 
trionfi)  di  voi  fola  ì E ^a  noi  naturai 
cofa  la  daboieaza  ,tcd  ci|i;pdo  voi  mpr- 
lai  DopnaN,  umana  (otte  provate» 
Voi  vi  dolete  di  non  poterv.i  fottrar  da 
un  giogo  t che  da  tanto  tempo  vi  Ila 
. fopra»  Ma  gli  Dei  ficfll  abitatori  del 
- Cielo  ) i quali  sì  altamente  fono  ulati 
. ^ punir  le  colpe  eglino  lìellì  alcuna 

volta  ardono  d’ illecito  foco,, 

Fe.  Che  dici?  Qual  configlio  ofi  tu  dar- 
mi ? Cosìdunquefin  alla  fine  cerchi 
di  farmi  inganno  con  quello  dolce  yc- 
Jeno  tuo  ? O Iciaurata  ; ecco  la  via,  per 
cui  mi  fono  io  fmarrita . Tu  mi  hai 
fatto  aprir  gli  occhi  al  dì , ^ch’ io  piu 
non  volca  vedere  tuoi  preghi*  mi  ^ 

* fecero  por  in  non  ca|e  il  dover.mjoi  io 
fuggiva  da  Ippolito etti  mi  folli  ca- 
gion  di  vederlo . Qual  cura  u prende- 
vi tu  mai  ? E perche  l’ empio  tuo  lab- 

.brò  òsò»  acculanaolo  ) di  opprimer  la 
- fua  innocenza?  Egli  moriià  forfè  ; e 
. . forfè  di  ua  cieco  Faore  ebbero  cftecto  i 
. l'd- 
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ilPidre,  chcsìifriama?  Crudele)  fe 

■ non  mi  move  il  mio  pianto , fe  non  vi 

■ pefa  dt;non  avèrimi  a veder  piu  m^i  ; 

- partite } e CeparatevidaiU  paifcra  Ari- 
; eia  / ma  nel  partir  almeno  aQìcurate 

la  vort rarità  . Fatedifclà  al  voftro  ol- 
traggiato  onore;  e date  campo  a volito 
Padre,  che  preghi  Nettuno  , di  non 

• efaudir  i fuoi  voti . Ancor  tempo  a ciò 
ne  rimane;  Per  qual  cagione,  per 

•'  qual  vana  immagine  , negate  di  op- 
porvi allMngiufte  accofel.  Deh , pa- 
lefatc  il  vero  a Tefeo  • 

Ip.  Ah  ; che  di  piu  mai  potrei  dirgli?Mi 
fì  conveniva  forfè  di  portar  fuuii  di 
ogni  ombra  1*  infamia  dei  fuo  letto? 

- £ dovei  io  forfè  f con  dirgli  chiara- 
niente  r altrui  nera  imprefa,  veder 

- coprire  di  roffor  indegno  la  fronte  del 
Padre  mio?  A voi  fola  dilli  l’odiofo 

‘ (egreto  ; poiché  il  miocore  non  lien  , 

* che  voi  (ola , e che  ] foli  Dei , con  cui 
‘ disfogarli  .'£ non  vaili,  eciòdelmiò 

amor  vi  lia  prova , non  vaili  a celar- 
vi ciò  , chea  me  HelTo  avrei  voluto 
poter  celare,  Benfapete  però  fottoa 
quaifedeveldilfi-,  Scépo(Tibile,  non 
vifovvenga,  o PrincipelTa,  eh'  io 
di  quello  vi  abbia  moda  parola;  e ab- 
biate peniìero , che  un  sì  puro  labbro , 
qual'  è il  voliro , non  lì  apra  giammai 
per  così  orribili  detti,  Aiziauii)  I»'  no- 
(Irefperanzeagli  Dei,  la  cui  giuHU  ^ 

sU 
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7»  Fidkai  Ed  IrpoLiTo 
zia- degnerà  <!i  diferaun*mnocente  • 
'E  Fedra , o cardi , o per  tempo  dei  fuo 
fallo  punita  y^non  potrà  fuggire  oltre 
la  dovuta  fcia  indegna  fania  • Quello 
' è l ’unico  dono  y eh'  io  vi  domando  / 
e fuor  ché  in  queday  in  ogni  altra  gol- 
/a  (ì'vendichi  il  dolor  mio.  CJicite  dal* 
la  fchiavicà  voUra;  ofate  di  feguir 
mCy  ’oface  di  eflermi  fuggendo  Com* 

' pagna . Volgete  le  fpalie  a quello  fata- 
le profano  loco  y dove  la  intiera  virtù 
' liberamente‘  non  può  moHrarlì . Vi 
giovi  per  coprire  là  vollra  fuga,  la 
confulìonedalia  miadiiavventura  qui 
fparfa  intorno  . io  polTo  aprirvi  (ìcu- 
ro  fcanipo  ; poiché  non  avelie  per  an- 
che altri  Cullodi , che  t miei . Pollen- 
• ti  difenfori  follerranno  le  noflrc  ra- 
gioni ;■  E già’  Argo  ne  fa  foflegno  , e 

■ già 'Sparta  neartende.  Rechiaow. a* 
Vollri  comuni  Amici  i.giuOi  lamenti 
ormai  ; nè  li  folFra  per  voi  y che  Fe- 
dra  , unendo i nodriScacì,  voi  y e me 
dal  paterno  Regno-di icacci.  Bella  oc* 
cafìoneé  quella;  convicn  egli  acco- 

- glierla.  Quai  paura  mai  vi  ritiene  2 
’ Voi  a dò  non  fapete  rifolvervi  ? Li  vo- 
^ - Uro  folo  bene  di  quello  ardir  mi  arma 
' il  petto;  Ma  perchè  mai  y quando  io 

■ ' fon  per  voi  tutto  foco  y voi  per  me 

liete  di  ghiaccio  1 Temete forle  di  fé- 
guire  uno  y che  in  elìiio  lì  manda  ? 

Ar.  Qime!  X he  dolce  cola  farebbemi 

is 
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con  voi  queflocfilio!  Deh  » con  quan- 
to diletto  , correndo  con  voi  una  me- 
dcHma  forte  , vorrei  ciTere  dal  rima- 
nente degli  Uomini  fcordata  per  fem* 
pre.  Mat  fe  onefto  foave  laccio  con 
voi  non  mi  lega»  pofs’io  fenea  mae- 
chla  della  mia  fama  venirmi  con  voi. 
fuggendo  ì Sòbene  » che  difonorata 
cola  per  me  non  farebbe  » il  tormi  dal- 
ie mani  del  Padre  vo(lro;Ch’  io  non  mi 
fiaccherei  già  dal  feno  de’  miei  Paren- 
ti ; e fo  che  ben  fugge  » chi  fug ge  da* 
fuoi  Tiranni . Ma  voi'.  Signore  , mi 
amate  ; e la  timida  gloria  mia .. . • 

\p.  Nono;  iofongelofodicpdclla  glo- 
ria . E piu  degno  pcnlìero  per  voi  mi 
accende.  Fuggite  dunque  da’  voflri 
, nìmici  ; c leguite  lo  Spolo  vollro. 

. Liberi  tra  le  nollre  difavventurcipoi- 
ehè  così  piace  al  Cie.o  » ia  nollra  fede 
da  noi  foli  dipende.  Sempre  non  va 
Imeneo  circondato  di  Faci  . Alle  Por- 
te di  Trezene  , là  tra  gli  amichi  Cepol- 
cri  de’ Principi  del  fangue  mio  u al-  | 
za  un  Tempio  agli  Spregiuri  tremen- 
do, dove  i Mortali  vanamente  non 
ofano  movere  i giuramenti  ; poiché 
alia  colpa  un  fubicocafligo  ne  viene; 
onde  temendo  la  perfìdiad*incontrar- 
yi  r inevitale  mortai  danno  G raffre- 
na, efiafconde.  Là  dunque,  fé  mi 
avete  fede,  vi  darò  pegno  dell’  etcr* 

. IMamorinìo  • Ne  faran  teGimonj  gli 

O Dei 
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Dei , che  là  fi  anorano  ; e porgerem 
loro  le  nofire  fuppliche,  perché  fi 
degnino  di  efièrne in  loco  di  Padri. 

‘ lo  chiamerò  i nomi  delle  piu  alte  Dei- 
' tà*  elacafia  Piana}Cl*augufiaGiu- 
* none , e tutti  gli  altri  in  fomma,pre- 
fenti  al  tenero  afiecco  mio, vi  faranno 
- (ìcura  deite  inviolabili  mie  promelTe. 
Ar.  Il  Re  fi  avvanza.  Fuggite,  o Prin- 
cipe , e prontamente  partite . Per  co- 
prire la  fuga  mia  , io  qui  mi  fermo  un 
momento.  Andate^  ed  a me  lalciate 
gualche  fcorta  fedele,  * la  qua!  vcrfo 
voi  conduca  i timidi  miei  pafiì  • 

SCENA  lU 

Teseo.  ,AkicTa,  IsmiKi. 

Tc/l  Ei , traetemi  fuor  di  dubbio , 
i . * e fate  degni  qucfii  occhi  miei 
dì  veder  quella  verità,  ch’io  qui  cerco. 
r.  Cara  1 Imene  , penfate  a ciò  che 
convenga  alla  fuga , e nulla  al  bifo* 
gno  ne  manchi . 

scena  hi. 

Teseo,  Ar|cTa. 

"\7  Oi  vi  cangiate  in  vi/o  ^ c par* 
V mi,  che  il  mio  venir  vi  for- 
prenda.  Ditemi,  Aricia,  chevolcafi 
. qui  Ippolito  ì 

Ar-Egii,  Signore,  fu  per  darmi  un* 
eterno  addio. 

Tc/.  So  I che  è vofiro  pregio  1!  aver  pic« 

gaco 
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. gato  il  cprc  di  amor  nimico  : e voi  lìe- 
te  Tavvencurola  Donna  s per  cui  egli 
• molTe  i primi  rpfpifi . 

Ar.lo  nò  potrei  dinegarvi  il  vero:egli  cet 
canaente non fegul Iodio  voQro,e  non 
mi  volge  le  fpal  le  come  a colpevole. 
Tf/'.  Intendo  ; vi  diè  fede  di  cremo  amo- 
re » ma  non  vi  piaccia  di  tenervi  fica* 

. ra  fbvra  rincorante  luoanimo,poichò 
. ad  altra,  fé  dono’di.ugaal  promeifa . 

Ar.  Ippolito?^ 

Te/.  Voi  dovrefte  renderlo  pia  fermo  al- 
^ quanto.Come  (offrirete  mai,cbecot>aI- 
. tra  indegnaméte  divida  gli  a£R:tti  iuoi? 
Ar.  £ come  fcffrite  voi , che  le  altrui 
, triffe  parole  adombrino  la  fama  di 
. cosi  altero  ^Giovane  ? Avete  voi  cosi  * 
. /carfe  prove  dell’animo  fuo  r Diftin- 
.^uete  voi  cosi  poco  la  colpa  dall’ in- 
nocenza ? E dunque  a’  voflri-  occhi 
foli  farà  cneflfo  un’aliofa  velo  dinan- 
zi, oaHe'non  veggano  quella  chiara 
virtù  , che  fa  lieta  la  vida  di  ogni 
altro?  Ah»  troppo  » tango,  lafcia-* 
ite.  trtonfÌF  fopra  lai  gli  altrai  per- 
-fidi  detti. ‘Deh,  non  pia.  Pctfiite- 
‘Vi  db*  voftri  voti  cruddi  ; e gu»#- 
daee,’cbe  non  vi-  na'  trcrppo  nimi- 
co il  Cielojicoll’efaadit'vf . Speflbpcr 
.ifdegno’nc  afcolta  ; e fpefo'nè Tuoi 
i*avori  ft»  là  pena  de’  noftri  delitti-. 
Ter.  No'* no  voi  cercate  invano  di 

-coprire  i' indegna. Ina. opera*  Ifvo*^ 
Da  fìro 
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■ ftro  amor  per  l’Ingrato  vi  accieca  { 
• ma  io  do  fede  a certi  inalterabili  fe- 
gni  ; e vidi  , troppo  vidi  fcritta  la 
fua  col pa  nelle  fìncere  altrui  lagrime! 

.Ar.  Deh , non  vi  arrendete  sì  facil- 
mente; ricordatevi  , Signore,  che 
l’invincibile  voftro braccio  tolfc dal- 
IaTerra  infìnito  numero  di  orrendi 
: Moiìri  ; ma  tutti  per  anche  non  fb- 
. no  elfinci  ; e voi  ne  lafciate  vivere 

Vofiro  Figlio,  Signore  j mi 

vieta  di  piu  dirvi.  Mi  è noto  quef 
rilpetto,  ch’egli  a voi ferbar  vuole, 
e troppo  fiero  tormento  gli  reche- 
rei , fé  ardifij  di  compiere  l’inco- 
^ minciate  parole  :convienmi  l’onelio 
’ fuo  contano  inimicare;  e fuggo  la 
vollra  prefenza  , perché  non  mi  ri- 
manga argomento  di  rompere  il  mio 
filenzib.  ' ^ . 

.'SCENA  IV. 

Tesho  . . 

Tc/,  /^He  penfa  dunque  Gofiei  ? E 
che  mai  vuole  un  racconto 
tante  volte  cominciato , e tante  vol- 
te interrotto  ì Cercano  forfè  deluder- 
mi con  quelle  loro  finzioni^  E fi 
accordano  forfè  per  darmi  cagion  di 
tormento  ? Ma  non  Tento  io  fteffo , 
ad  onta  del  mio  faldo  rigore  , una 
voce, che  in  mezzo  al  core  mi  grida? 
Cime  I che  una  fcgrcta  pietà  mi  af- 

flig* 
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^!gge,  c fuor  di  mefteiTo  mi  lafcia. , 

Si  difamini  un'alcra  voUa  Enonc  .• 

- Voglio  veder  piu  chiaramente  que- 

• fti  delitti*  OiàCuHodi,  che  £none 
fola  qui  venga  * 

S C E ‘ N A ' V. 

) I 

Tesio  ».  Panopb* 

pfl,  pignori  io  ben  non  fo  dirvi  ciò 
che  inediti  la  Regina  . Ma 

- temo  ogni  crKio  effetto  da  quegli 

.'.empiti  ) ond’  è ella  agitata*  Le  fta 

fui  vifo  una  mortai  dirpcraaione» 
e dei  pallor  di  morte  è dipinta  ; e 
già  Enone  » fcacciata  con  vergogna 
di.lci  fi  gittònci  profondo  Marc , non.,  * 

• fi  piraintcndèTc  qual  cagione  a tan»*^ 

' to fufor r abbia  fpinca,  e Tonde  per 

' Tempre  Tafcoftew  nel  lorofcno, 

TeJ*  Che  incendo  mai  ? 

. P«.'Ma  per  la  fua  morte  non  ebbe  pace^ 
già*  la  Regina^  »nzi  parche  piu  fi  tur- 
bi la  combattuta  anima  rua  . Ora  per 
folleVamencoddTafcofà  fua  pena,  ab- 
braccia i fooi  Figli , e bagna  loro  il  tc- 
• nero  vilodi  pianto  j ed  ora  fmenticata. 
del  materno  fuo  affetto , orror  ne  ri- 
fente , e dà  sè  li  rifpi  nge . Move  a ca- 
‘ fogl’irrcfolati  fuoi  pàffi;  riguarda  tu  r- 
'baumente  d^nto/Bo  , c piu  non  ne 
riconolce . Tre  volte  fcriffe , e tre  voi  . 
"te  fi  pentì , c lacerò  Tincominciato  fo- 
glia* Deh  , Sig'tore»  degnatevi  di 
- i D 3 
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venir  a lei } degnatevi  di  foccorrerla*. 
Te/.  O Cielo!  fi’moita dunque Enone 
e Fedra  di  morir  cerca  r Che  (ì  richia- 
mi tofìo  mio  Figlio  ; che  venga  egli  a 
dirmi  le  fue  difel'c  . Non  precìpitar  , o 
Nettuno  ) le  tue  funeHe  grazie  iopra 
dime.  Fapiuttoflo,  che  tu  non  mi 
efaudifea  giammai . Diedi  forfè  trop- 
'.>po  facile  credenza  alle  infedeli  parole'; 
c troppo  predo  ho  alzato  i miei  crudeli 
voti  al  tuo  Nume.Àh  qual  diiperazio- 
.jie  non  fegu irebbe  mai  a qucRo  aver, 
.miefaudito  ì 

SCENA  VI. 

f • ! 

*ri!SIO,  T SCIAMI  Né. 

Ttf».  QEi  giuntoTeramene?  Che  hai  fàt- 
C?  to  del  Figlio  mioH  A te  io  af6dai 
dalla  piu  tenera  età  fua.Ma  da  che  nafee 
codedo  pianto  ì Che  fa  il  Figlio  mio? 
Ttr,  O tarda , o vana  attenzione  ! O inu- 
tile amore/  Ippolito  piu  non  vive. 

Te/.  Oh  Dei. 

T er.  Oimè, ch’io  vidi  morire  il  piu  ama-  ^ j 
bile  trà  gli  Uomini  tutti , e pollo  an  -/  / 
cor  dire , il  piu  innocente , o Signore^r  y 
Tr/  Mio  Figlio  è morto:Che  mai?Quaa- 
do  trà  le  mie  braccia  voleva  accoglier** 

. lo , g^l’  impazienti  Dei  T hanno  tratto 
, a morte?  Deh)  qual  colpo,  qual  fu- 
bito  fulmine  mel  toglie  mai  ? 

Ter.  Appena  noi  fummo  fuor  delle  por- 
« cVegli  era  fui  fuo  cocchio  fai  ito» 
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Le{ue  fconfolace  Guardie  il  Tuo  Olen»* 
-fio  immicavatto>intornodi  lui  poOeii.' 
. 'Tutto  di  penfìeri  ripieno  » avea  pre,ia 
• la  via  di  Micene,  lafciando  a'  Tuoi  Ca- 
valli fui  collo  le  briglia , ed  i fuperbi 
• De{lrieri,che  lì  videro  altre  volte  can* 

. to  arditi  intendere  la  lua  voce,  con 
trini  occhi , ed  a capo  baflb  parevano 
confornoarfi  alle  di  lui  tri(ie  immagi- 
ni . UdilTi  allora  uno  fpavemevo- 
ie  grido  dal  fondo  del  Mare  1*  aere  per- 
cuotere,e dalle  vifeere  dellaTerra.una 
. orribil  voce  rìfponder  co’igemit'i.  Si 
agghiacciò  a noi  il  fangue  nel  piu  in- 
- terno  del  core;  Fermi  i Corfieri  i crini 
follevaronoin  lui  colli.. Trattante  un 
. Monte  di  acque  fi  molle  ; T onda  fi  av- 
< vicina,!!  fende, e vomita  tra  mezzo  le 
> fchiume  un  furibondo  Mollro.'Di  mi- 
. nacciofe  corna  era  l’ampia  Tua  fronte 
.•armata;  di  gialle  fcagiie  ricoperto  il 
corpo  tiittoindomito,T«roimpetuoro, 
Dragone  in  mille  giri  fi  raggruppa , e 
fi  volge . 1 fuoidifiefi  muggiti  fanno 
tremar  le  Riviere  ; il  Cielo  con  orror 
lo  riguarda,  fifeuote  la  Terra  , ap- 
puzzato è lacrc  , e fpa ventato  il  flut- 
to  ritorna  in  Mare  . Fogge  ciafcuDO,e 
fenza  armarli  di  un’iniuile  coraggio  , 
cercali  alilo  nel  tempio  vicino . Sola 
mente  Ippolito  , degno  figlio  di  ua* 
Eroe , arrella  i Corlìeri  ; prende  i fuoÌ 
Pardi , uno  glie  ne  lancia , e larga  fe- 
rita 
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* rica  gli  fa  n'el  fianco  v di  rabbia  > edi 

* dolore  rivoltandoli  viene  a cadere  fre- 
i roendo  fotco  i'pié  de^  Cavalli  > e nian- 
' dando  foco  dall’ accefa  gola  ^ catti'  di 
i fìamma  ia copre  )■  di  *rar>gue  i e di  fù* 

* mo-.  Lo  rpavenco  gl’  incaJza  ,é  fat*' 
t ti  Tordi  piu  non  conofcono  né  il'  fi^e- 

noi  nè  la-voce  : Vanamente  fi  ftf  ugge 

- per  raffrcna-pli  il  Signore  loro  ; che  di 

* fanguinofa  fchUjcm  tingono  ì morfi  ; 

' t dicefi  che  fi  vide  incosì  atroce  fpct' 

* taccio  un  Dio  j che  ad  e(lì  i fianchi 
con  un’acuto  firmolo  pungeva.  Per 

- flnaicidfrupi  il  riniore  licacciaé  Cigo- 
la TafTe , c fi  frange;  L’intrepido  Ip- 
polito vede  volar  in  pezzi  il  fracafifato 

* Tuo -Cocchio;  ed  egli  ftcflfo  cade  nelle 
’ redini  avviluppato  « Compatite  il  mio 
' dolore)  quella  villa  crudele  farà  a me 

un’eterna cagion  di  piaiHo.Io  vidi  Te- 

* ' Tco , io  vidi  l’rtvfelice  voftro  Figlio 

* crafeinato  dd’ Cavalli  nudriti  per  le 

- Tue  roani;  c’vuol  richiaroarli ; roa 
' la  fua  voce  li  pone  i n fuga . i 1 foo  cor- 
' po  non  è ornaai  » che  una  fola  piaga  ; 

rifona  delle  nofiredoiorofe  grida  quel 
piano  ) ed  in  fine  i^loro  ìmpetuofo 
--  correre  fi  arrefta , e fermali  non  lun- 
gc  da  quegli  antichi  Se poltri, dove  dei 
Re  fuoi  Avi  fono  le  ceneri  coperte. 

* Sofpiraodo  io  accorro  , compag-nato 
dalla  fua  guardia,c condotto  falle  trac- 

' ciedeigeAerofoi^uoiàinguejdiebe  fo- 

no 
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no  tinti  tutti  que’ dirupi.  A tutti  gli 
- fterpi  rimangono  fanguinofe  ciocche 
. de  Tuoi  Capelli.  Lo  raggiungo,  lo  chia- 
mo , ed  egli  la  mano  tendendomi  » a- 
pre  i moribondi  occhi,  che  lubito  rac* 

• chiufepoi,  emidilTe;//  Cielo  mi  to^ 
fjiie  una  vita  innocente  prenài  cura  dopo 

> la  mia  morte  dell*  infelice  Sbricia  ;feàe^ 

. U Kmico  ,/e  un giorjio  mio  Padre/gan- 
' nato,  ^ piange  la  morte  di  fuo  Figlio  ac^ 

' tufato  a torto , per  placale  il  mio  [angue 
4 la  mefla  ombra  mia  digli  t cb*  ffi  trat~ 
ti  umanamente  la  fua  prigioniera , cb'H 

. le  renda A quefte  parole  morì 

quello  Eroe»  lafciando  nelle  mie  brac- 
cia uno  sformato  cadavere  triflo  og-' 

1 getto  dove  trionfa  la  colfera  degli  Dei . 

• cui  non  conofeerebbe  il  medelìmo  fuo 

/Padre.  ^ ‘ 

Te/.  O Figlio  mio  ì Speranza  da  me  a 
/me  rapita.ImplacabiliDci»troppo  ave- 
'<  te  le  mie  voci  efaudite.O  a quai  morta- 
li angofeie  fono  in  vita  ritenuto/ 
Te/.  Giunta  era  allora  la  fgomentata 

• Aricia , che  veniva  fuggendo  dall’ira 
voftra  per  maritarli  a lui  in  faccia  dc- 

•gli  Dei.*  ‘fi  avvicina  , c vede  i’  erba 
roflà  ^ € fumante, « vede , oimè  trillo 
oggetto  agii  occhi  di  una  amante/  Ve- 
de in  piena  terra  il  fuo  Ippolito  defor- 
me, e fcolorito  . Cerca  frattanto  di 
porre  in  dubbio  il  fuo  mal  qualche  po- 
co:^ e non  conofeeodo  pia  riamatoE* 
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roe,  rede  Ij> pulito  , e ricerca  s’egllè 
deffo.  Ma  troppo  Heara  ai  iìne  di  aver- 
'io  davanti  agli  occhi,  con  torva  villa, 

' accufa  gli  Dei;  e fredda , e genaiti  tra* 
endo,  e quali  fenz’ anima  fvenne  , e 
cadegli  a*  piedi  • Apf^relTo  di  lei  Aava 
Hmene;  la  qaale  tutta  in  pianti  sfa- 
cendoli,alla  vita, e per  piu  dire  diritto, 

■ al  dolore  rrchiamavala  • £d  iò  venni 
• malcontento  di  vivcrea’farvi  parte- 
cipe dell’  ultimo  voler  di  un*  Eroe , c d 
a foflener  il  trillo  u£Bzro  , di  cui  egli  li 
riposò  morendo  fopra  di  me  . Ma  veg- 
go,che  li  a V vanza  la  fna  mortalNìmica» 
.SCENA  ULTIMA. 

Tfsio  ' 1ÌEkAMHfJi!  , Panoft,  Guardie. 

Tef:  /^Imè  trionfate,  e il  mio  Figlio  è 
, -X^  già  morto  • Ah.  qua<nta  ra- 
gione di  temere  a me  reHa!  Ah,  che  un 
crudele  folpetto',  eotrodèl  rnlocorkf 
-difende , egtuHamente  mia£nige«  Mt 
•egli  è già  morta,  o Fedra ;;  abbiatevi 
la  voUra  vitti nnra  ; e rallegratevi  pur 
del  morir  luoo  giuHo,  o nò  eh  egli  Ila-' 
(i.  Confentodi  rlnoanermh pcc.fena- 
•predngannato ,.  é lo  credo  celpcvokr; 
'^poichétai  voi  lo  chiamate.' La  fui  per  • 
^dita  mi  è biHevolepena  , fenza  eh’  ip 
cerchi  di  veder  nel  fao  lume  un!  odio^ 
'la  verità  ; per  cui' non  ritornando  in 
vita  il  mio  Figlio  , altro  non  farei  che 
accrefeere  ilmio  giullo  dolore  vi  Per- 
mettetemi iacaoito di!  io  lontano  da 
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voi , e da  quefli  Lidi , fuggì  dalle  tri> 
ile  iaiQugini  del  lacerato  mio  Figlio  • 
Confuso  4 e ferito  da  quello  afpro  peti' 
V fìeroi,  vorrei  non  che  di  qui  potermi 
« andar,  lontano  da  ogni  abitato  Loco  • 
Parmi  che  tutto  rimproveri  la  mia 
• crudeltà;e  la  ftelTa  chiarezza  del  acme 
mio  fa  maggiore  il  mio  danno.  Men 
conofciutoidagli  Uomini  i meglio  mi 
faria  dato  di  celarmi  a loro  y ed  odio  la 
fteflTa  cura  , eh’ ebbero  gli  Dei  d’ in- 
nalzarmi . Vado  a piangere  Copra  i lo- 
ro funeri  doni  y nò  mai  piu  faranno 
ftanchi  dal  pregar  mio,che  per  quan- 
to adoperartero  in  mio  prò  la  carda  p'C- 
loro , piu  non  potran  pagarmi  di 
quel  bene , di  che  mi  privo . JSò  Tc- 
ièo;  conyien  rompere  l’ingiullo  fi- 
lenzio  ; convien  far  ragione  all*  inno- 
cenza del  Figlio  voiho  . Egli  non  era 
colpevole* 

Ter:  Ah,  mifcio  Padre!  E fulla  vollra 
fede  in  l’ho  condannato!  Empia,  penfa* 
te,  che  ciò  VI  fia  baiicvoie  l'cuia . . 

Mi  fono  prcziofi  i momenti:  pe- 
rò uditemi  Tefeo.  lo  fui , che fopra  il 
voflro  callo  ubbidiente  Figlio  alzai 
una  incefluofà  profana  (pera nza;  11 
Cielo  la  fu  nella  fiamma  accefe  nel  cor 
- mio , ed  il  redo  poi  deila  rea  Enoue  fu 
opera , Temeuc  ella , che  Ippohtu  già 
fatto  accorto  usi  turor  , e ie  mi  arde- 
va I nondifcopriilc  a voi  il  deteflabile 

amo- 
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amore.  Àbufandon  la  perfida  della  mia 
infinita  debolezza»  fi  affrettò  di  venir- 
Invi  ad  accufare . Ma  > fé  ne  pagò  » che 
fuggendo  dall’ira  mia  » cercò  In  vero 
morte  troppo  dolce  fra  Tonde;  ed  io 
col  ferro  mi  avrei  fciolta  da  quella 
vita  ) fé  non  che  avrei  lafciata  for« 
pecta  la  virtù  . Volli  avanti  palefarvi 
la  miacorcienza»e  gire appreflo  i mor- 
ti piu  lentamente  . Hogi^  prefo,  e già 
miTcorrc  perle  vene  un  veleno,  ap- 
portato da  Mcdei  in  Atene.  Già  egli  é 
prevenuto  fmal  core  ,e  fpargevi  uno 
feonofeinto  ghiaccio  ; già  Colo  una  nu- 
be io  veggo,  ed  il  Cielo,  cloSpofo, 
cui  mi  vergogno  di  vedere  , e I4  mor- 
te rubando  il  iunae  agli  occhimiei, 
rende  a quefto  di , che  io.difonoro,  la 
prima  Tua  purità , 

Pnr  Ella  manca . 

Tejy  Ah  , potefTe  perire  con  lei  la  me- 
moria di  sì  efecrabilc  azione.  A odia- / 
* mo  . Oimè  già  troppo  chiari  dclTerrof 

• nof^rn  Omefcolinole  noflre  lagrime 
col  Sangue  del  mifero  Figlio  mio.  Va- 
dali ad  abbracciare  le  reliquie  di  sì  caro 
pegno,  ed  a purgare  la  rabbia  di  un 

• vote,  ch’ora  deteflo.Rendiamoglì  i me- 
ritati onori , e per  meglio  quietare  la 

'•  Aia  «degnata  Ombra,  malgrado  le  con- 
giure degli  ingiufli  Fratelli  fuoi , ab- 
bia appreffo  di  me  loco  di  Figlia  T 
Amintefua. 
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PREFAZIONE. 


ESfeodo  U celebre  Caft  dì  S.  Cire^  prìn* 
ctpalmenee  ift’Kuita  per  allevate  nella 
pierà  un  prandilfiino  nuasero  di  Giovi- 
nette radunate  da  OKni  parte  del  Kefno  t 
non  ft  lafeiò  indietro  cofa  alcuna  , che 
potelTe  contribuire  a farle  capaci  pei  fetvigio  di 
Dio  nciili  rtati  differenti  « che  a lui  piaccia  poi  di 
chiamarle  . Infepnando  loto  ^e  cofe  crcnaiali  « e 
oecenarie  1 non  fi  tralafcia  però  di  renderle  col- 
te « e tiudiciofe.  Perciò  fi  pen*ò  a parecchi  mea* 
Xf  f i quali  lènza  traviarle  dalle  lor  opere  . edor- 
diiur)  elercixj  « valeffero  ad  idruirle  piacevolimn- 
te.  'Oitd’èi  che  per  cori  dire  * fi  rendono  loro  p'ohtte* 
volt  Pere  di  f icrcaxionei  roficchè  iaparanneiò  che 
i mparar  deKB>ono  dalle  inj|cj{nofc  ronverfaziooi.  che 
lor  fi  compongoiHhorhe  d'improvvifocfrcmedefiaie 
invtniaiio.  Si  fanno  parlar  full  c Ifiorie«  chehaii  let- 
te >o  lulle  importanri  variti»  che  fur  loro  infcgiiatep 
« recitar  a memoria,  ed  altamente  dire  t pin  tet 
laoghi  de’ migliori  Poeti  i equefto  vale  adifiorleda 
molti  difetti  del  ragionare,  che  pofTotio  apportar 
da’  loro  Paefì . Cosi  prcndeil  cura  d'infegiiar  Mu- 
fica  a quelle,  che  ue  hanno  addotta  voce»  « non 
fi  lafcia  perdere  un  taleoto,  che  può  innocente- 
mente divertirle • c che  effe  PofTono  impiegare  un 
giorno  a cantar  le  lodi  del  Signore. 

Ma  percioichi  la  piu  parte  de’  migliori  vetfi 
della  lingua  noflra  fon  fatti  fepra  molto  profane 
macerie,  e le  iioflre  piu  belle  Canzoni  fou  piene 
d’  infinite  parole  molli  » ed  effemmiiiatc  » che  po* 
irebbero  in  giovani  Spìriti  imprimerti  malvagiamen- 
te i quegl'illullri  Soggetiichediriggeno  quello  Luo- 
go ; deuderaruno  qualche  Opera  » che  fenza  avere 
«uefli  difem  potere  de’  fopra  accennati  buoni  ef- 
fetti una  gran  parte  produrre.  Mi  fecero  dunqne 
onore  di  partecipermi  queflo  dìfegno,  ed  infieme 
di  doaaaiidarmi , e’  io  poteflì  fare  fu  qualche  pte^ 
tofo,  • moral  fòggetto  una  fpezie  di  Poema  «dove 
foffero  mefcelati  il  recitare  , è la  tnulica  j ma  che 
tutto  foiTc  in  una  Azione  legate, acciocché  l’opeia 
riufcifle  piu  viva  , e pm  dilettevole iniìeme  • 

Ho  loro  propollo  l’argomento  di  Eflcr  «al  quale 
Tubitainciite  fi  fece  appiau le  parendo  loro  qoefi{ 
^oria  ripiana  di  aita  lezioni  d il’  amo/e  di  ijut% 
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c de’  ,’diffflccanenti  4el  Mondo  lin  mezzo  de!  M'on- 
do medelttnO'  E por  l«  mia  pane  ho  credutrtio 
Acflb,,  che  mi  rturcitTe  agevolo  cofa  il  trattare 
«loefto  Toggecco  tanto  quanto  fèmbravami  che  fenza 
•ver  ad  alterare  la  menoma  circoftanza  dcil.i  Sa 
era  Scrittura  , il  cht:iccondo  me  faciilrga  cofa  fa* 
rebbe  j mi  era  dato  di  compiere  tutta  la  mh 
Azìoae  con  le  fole  Scene*  che  lo  ftefTo  Oio.'avea* 
Fcr  coti  dite*  apparecchiate» 

Intraprefi  danque  di  far  ciS*  e mi  avvifai  * h. 
votando  intorno  a queft’  Opera  di  efeguii  in  nn 
certo  modo  «n  difegno  , che  rpelTo  fiate  orami 
caduto  in  penfiero*  di  legar  come  nelle  antiche 
Tragedie  Greche  il  Coro*  ed  il  canto  con  l’Azio* 
ne;  e d'impiegar  a cantar  le  Iodi  del  «ero  Iddio 
quella  parte  di  Coro  »che  t Pagani  introdducevan» 
per  lodare  le  loro  falfe  divinità.  ^ , 

Per  vero  dire  io  per  nulla  mi  farei  dato  a ere* 
dere*  che  quella  Tragedia  fblfe  per  riportarne  uo 
cosi  pubblico  applaulo  * ma  le  altre  verità  della 
Scrittura  e le  a itre  maniere  onde  fèno  dettate*  per 
anale  ed  imperfettamente  che  altri  le  ricopi,  fono 
atte  a vincere  gli  animi;  c per  1’  altra  parte  tap- 
prefentarono  * e cantarono  quelle  Donzelle  cou 
tanta  grazia*  con  tanta  modeOia  * e con  tanta  pie- 
tà* che  non  è Aato  polTibile  * che  lafama  neAelTc 
>riAratta  nella  loro  Abitazione  dimodo  che  un 
divertimento  dt  Fanciulle  è divenuto  ij  diletto  del* 
la  Corte  . 11  Re  fteflb  *,  che  fe  ne  compiacque  * 
non  potè  a meno  di  non  introddurvi  i piu  riguat* 
devoli  foggetti  ».  c dal  piacer  * che  ne  tralTero  an« 
dò  egli  contento  di  eonofcefe*camc  ponno  tanto  re» 
car  diletto  gli  ar|iemenci  di  pierà*  quanto  tutti  i 
profani  fpettacoh» 

Per  altro  * quantunque  io  abbia  ufata  ogniat* 
tenzioRe  di  non  mefcolar  a queAi  facri  niun  pro- 
fano fentiuience  * nulladiutano  parvemi  di  aver 
-potuto  inimitate  duc»e  tre  tratti  diEtodeco,  e'ciò 
. per  mcglio-dipingere  AlTueie  : avendo  feguito  l’ opi* 
«lionc  di  taolti  fapienti  Inierpecti  della  Scrittura.» 
• quali  tengono*  che  qnello  Rq  fia  loAelTo  famo 
fo  parie  FigJìuole  d’  Icafpe  * di  cniparla  quello 
lAertco.  In  fatti  rapporta  egli  moltilTtme  provci* 
• aUune  delle  quali  • me  pajonò  vere  dìmoArazip. 
ni . Neu  hó  pero  fttmate  bene  di  prcAar  fede  a] 
medffìiTjo  Erodoto»  alierà  quando  trifeiifce  che  i 
PerfiatiÌBon  alzavano  tièTemrji  nè  Altari*  uè  fia- 
tile a’  loto  Iddìi*  e che  nou  fi  Ictvivaoo  di  Liba 
^loni  ne’  k>r  fagrifiz; . Q^iieAa  fua  jteAimouianza  ti' 
nane  del  tutto  ditti  atta  dal  dire  dellg  Santa  Scric- 
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tnra«  e dallo  f!e(To  Xenofoiitet  affai  fin  di  luti* 
flriitco  ne’ co^tUTii  1 ctnelle  co&  de'^'fcrfiatfi  ; e Io 
con  danna  ancora  Quinto Cmizìo< 

Si  può  dire  ché  in  quella  T^aRCdif'fi  è'Ò'fetaat* 

1’  unirà  del  Luogo  ^ ftaiite  che  cuccai’  Azione  ar» 
cade  nel  Palagio  di  AfTueio-  Coir^  poi  cercarali  di  . 
rendere  un  fimile  divercimenco  piu*  diletcevoìe  • 
quelle  Fanciulle  coll’ incrodduire  qualche  varierà 
nella  dfoorazione  « cosi  non  ^bbi  riguardo  all* 
unità  nel  fudenere  1’ ulcimo  rigore  i come  nell'  al' 
tre  mie  Tragedie  ■ 

I Non  farà  fnor  di  propofito  1’ avvertire  » che  qtian* 
tonque  nell’ Efter  vi  fieno  de’ Petronaggj  Uoniiti»  a 
qucOi  furono  parimenti  rapprefentati  da  .Fanciulle 
eoa  tutta  quella  convtnienra  piopria  del  feffo  lo» 
ro  e tanto  piu  jccoisodat.'imenrc  (o/letincro  ciò  > 
quanto  1‘  antico  CoOiime  de’  PeifiEni,  ede’Giu* 

dei  era  dì  andar  in  lunga  vede  fino 'm  cetra  cadenre  . 

Io  non  polfo  a meno  prima  che ‘finir  la  mia. 
Pre.'azU  ne  di  non  dare  la  meritata  lode  al  Com- 
po':;toic  di  Mufica  } confefiando  riheramcute  che 
il  Tuo  cauto  fu  una  delle  piu  graziate  cofe  della 
Tragedia  . Tutti  gl’  Intendenti  accordano^  eh*  da 
moltìilìmo  tempò  non  «’intefe  metro  piu  di  quello 
foavci  nè  piu  al  e parole  add*ttar#i  àlcuiii  crcdctie» 
ro  toppo  lunga  quantunque  hellillima  la  Mufica  dell’ 
ultimo  Coro. Ma  che  giudizio  avrebbero  eff  fatto 
di  qu’elte  Giovani  Ifrael  te  t porgenti  canti  voti  • 
Dio  per  ufeir  dal  per  colo  in  cui  fi  artrova vano;  fe 
duro  ricevuto  il  div-n  favore  > brevìgrazie  ne  avelfcro 
refe  al  Ciclo  ? Avrtl.iero  di/ettamcutc  piccato 
contra  il  lodevole  coftume  della  loro  Nazione  « 
tra  la  tnh’eaoofi  otteneva  da  Dio  alcuna  figliar»' 
devolc  cofa>  che  fui  fatto  non  le  gli  avelfe  lode  di 
Junshidlmi  Caotici  ; n da;>no  piova  quelli  di  Mari» 
fnrella  di  Mosà>  quelli  di  DcboratC  di  Giuditta  } e di 
tanti  altri»  di  cui  è ripiena  'a  Scrittura  • Si  dire 
pari  menti  » che  oggidì  i Giudei  celebrino  ancora 
airi  reiidimenci  di  grazie 'a  Oiò  ne)  giorno  « in  coIk 
i loto  'Predeceffart  furono  per  opera  ai  Eilet  li» 
beraù  dalla  ctudelcà  di  Amano. 
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Scena  è in  Sufi  nel  Palagio  di  AlHiere 

• a 
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P R O L O G O. 

JLa Pietà»  , 

Dai  beato  Albergo  della  Divinità  io 
diicendo  in  quedo  Loco  « * dove 
dimora  la  Grazia  i e dove  1*  Innocen- 
za • mia  eterna  Compagna  ^ tanto  ne 
xitragge  diletto»  che  lotto  de*  Cieli 
non  ritrova  più  fìcuro  alilo  di  quedo»  ^ 
fuori  di  ogni  tumulto  a’  piu  fan- 
ti doveri  intem  » ho  un  nafcente  Po- 
polo formato  dalle  mie  noani . Io  ver- 
lo  nel  fuo  core  la  feconda  Temente 
delTe virtù,  ond’egli  dee  fantifìcar  1’ 
Univerfo.  Un  Re,  fotto  la  cui  om- 
bra io  vivo,  un  Re  vittoriofo,  com- 
mife  alia  mia  cura  queilo  s)  prez.iofo 
pegno.  Egli  uni  quelle  timide  Colom- 
be qua,  e là  Tparfc  fenza  foccorfo , e ' 
fen za  guida . 

Fé  siche  qui  ritrovano  abbondanza, 
e pace.  Piacciati,  eterno  Dio  , che 
tanta  opera . viva  nella  lua  mente  , ed  ' 
ogni  penlìero , ch’egli  lì  prcjndc  di  follc- 
ner  la  tua  gloria , fi  , che  per  teiìa  ferir- , 
to  nel  libro  , dove  Hanno  gli  eletti  nomi 
di  quei  Re  , che  ti  fono  cari.  So  ben  , 
che  tu  m' intendi;  poiché  non  ti  é igno-, 
caia  voce  mia.  Io  fono  la  Pietà , quell» 
tua  si  gradita  Figlia  , la  quale  ti  offre  i 

A.  , pui  , 
* Nella  Cafa  di  S.  Ciro. 
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piu  teneri  rofpìri  di  queiió  Re . ló  ardo 
del  tuo  amore  gli  afTetti  Cuoi  : e già  del 
zelo  ) che  per  ce  Iq  infiamma , e diflrug- 
ge , da  dove  oaice  fin  là  dove  more  il  (ole 
ne  vanno  gli  effetti , Tu  il  vedi  ciafeun 
giórno  profirato  dinanai  a te , umiliar 
Ta  fronte  coronata  di  fplendóre , ed  a 
chiari  efempj  confondendo  T orgoglio 
altrui  t baciar  rifpettofamente  il  pavi- 
mento dei  tuo  Tempio,  Ardente  dell* 
odor, tao  » egli  foie  fra  tanti  Re  $'  arma 
per  là  tua  ragione  • ‘‘e  combatte  pei  tuoi 
diritti.  Il  perfido  loterefiè)  e la  cicca' 
geiofia  fi  ùnifeono  contro  di  te  in  fa- 
vor della  efecrabil  Erefia  , e la  Difeor- 
-dia  (carenata  dal  nido  Tuo , (corre  fre- 
mendoinogniparce.  Par  che  tutti  vol^ 
gano  le  (palle  alle  tue  fagre  Infegne  , e 
coprendo  1*  Inferno  cóTuoi  trifti  vapori* 
la  Terra)  copri  gli  occhi  piu  fami  delle 
fueteuebre;  ed  egli  Invariabile , e fia- 
bilico  fopra  La  Fede  » non  cerca , non  ri- 
guarda» enonafcolta  altri  che  te;  egli 
opponendofi  agl*  impoffenti  artifìrj  del 
Dimonio»  tutta  la  Religione  fòfiléne. 
Tu»  eterno  Dio  » (à  ragione  alla  tua  cau- 
fa  t ed  apri  quelle  medefimé  braccia  » 
quelle  che  furono  in  Tua  difela  allora  che 
molte  Nazioni efiendo  intete  alla  perdi- 
ta Tua,  vide  il  Reno  tante  volte  T Ar- 
mate difperderfi.  Io  riconofeo  T orgoglio 
di  quegli  fiefiì  Nemici  ) che  vengono  a 
Rompere  nel  medefimo  fcoglio  , Tu  gli 


concedi  un  Pigilo  pronto  a fécendar  le 
ònorace  lue  voglie;  ilqiulela  combat* 
teie , fa  gradire , ed  ubbidir  Infieme  ,e 
tener  comando.U  n Figlio , che  al  par  di 
lui  acconipagnato  dalia  vittoria,  par  che 
metta  ogni  Tua  cura , ed  ogni  Tuo  vanto 
in  guadagnare  I*  amor  del  Padre . Un  Fi» 
glio  ad  ogni  Tuo  volere  amorofamentt  - 
foggetto^'fpa vento  eterno  di  tutti  i Ni» 
mici  Tuoi ed  in  tutto  conforme  a qoe» 
gliSpiriti,  che  tra  li  Tuoi  mandare  U 
tua  Giuflizia  ; fìcchè  lofio  che  dal  fuo 
Re  gli  fìadetto;  Parti;  Egli  giojofo  fi 
lancia  contra  i Nimici , armato  delle  fer- 
ri ire  vendicatrici  ;e  poi  tranquiliamen» 
te  vien  a deporle  a Tuoi  piedi.  Maintan*  ^ 
to  I che  un  gloriofo  Re  cosidelle  fnieof» 
fefe  mi  vendica  ^ .voi  che  qui  dentro  si 
ipure  delizie  godete  9 fe  pur  egli  a)  fuo 
core  un  momento  di  ripofo  concede , fa* 
te  invito  ad  un  tanto  Eroe,  che  le  voiire 
innocenti  parole  afcolti  / a lui  fate  fpec» 
chio  della  bella  Ifioria  di  Efier , ed  infle* 
me  delia  vittoria  dalla  Fede  /opra  T em- 
pietà riportata . £ voi , che  fcguaci  del- 
ie cieche  pafEoni , le  qual  i deff ano  negli 
animi  voflri  le  vane  immagini,  profani 
Amatori  de"  fievoli  Spettacoli,  alle  cui"-« 
orecchie  importuno  riefce  il  fuon  della 
mia  favella;  fuggitela  Santa  auffericà 
de"  diletti  miei . tutto'  tefpira  Dio  « 
pace,  e verità, 

A .5  AT-  ' 
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SCENA  PRIMA. 
Appartaménto  dì  BJitt  • 

>*  f 

£$TBt  t Elisa  • 

£/.  TO  par  ti  veggo ^ o mia  Ellfa?  O 
tre  voice  avventurato  giorno  !Sia 
benedetto  il  Cielo , che  mi  ti  reca  • 

- Tu  come  me  difcefa  da  Bejamino  > mi 
foHl  fida  Compagna  ne’  primi  anni 
miei  s c tu  i offerendo  meco  uno  Beffo 
giugo  oppreffore  ^ eri*  anche  meco  a 
piangere  i mali  di  Siene  . Deh, 
quanto  ancora  *a  memoria  di  que* 
tempi  mi  è cara!  Ma  ti  era  egli  igno- 
ta la  gloria  della  cua*  EBer?  Songiii 
feorfi  piu  di  (ei  mefi  ^ che  qnà  e là  ia 
traccia'  di  te  mando  ; or  qual  Paefe, 
qual  deferto  in  $é  mai  ti  ebbe  racchiu- 
di? 

3E/.  GiuBaroentc  afflitta  da!Ia,fama , cho 
della voOra  morte  correva,  io  Bava- 
-•  mi  feparata  dal  commercio  degli  altri 
vìventi.:  attendendo  folamente  1*  ul- 
tima mia  fine:  quando  tutto  ad  un 
.tempo,  Signora^fuonommi  al  cuore 
. . U 
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la  voce  dlun  divino  Profeta»  chedif- 
femi  : Tu  piangi  troppo  a lungo  una 
^ ioaqaaginaca  morte»  forgi  ormai  » e 
prendi  la  via  di  Sufa.»,  e là  vedrai  la 
pompa , egli  wnori  di  Efitfr , e fui 
Trono  aHìfla  lei  » onde  credi  avere  ar* 
gonaento  di  pianto . Kadicura  » (egue 
. egli,  le  tue, mcimotice  Tribù  » obio- 
ne»  che  già  lì  avvicinai!  giorno»in 
cui  il  Dio  degli  Eferciti  vorrà  inollrar 
il  potere  deir  alto  foo  braccio,  e già 
la  voce  del  Tuo  Popolo  é giunca  al  fuo- 
cuore,  io  di  gioja,  e di  orror  coin- 
punta,  corro»*  e ben  di  queilo  .Pala- 
gio leppi  trovare!*  entrata  . O fpet- 
taculo!  O arnmirabile  trionfo»  cb/io 
• veggo-,  degno  veramente  di  quel  va- 
..  Jore,  che  Talvò  gli  Avi  nodril  Già 
il  feroce  AlTuero  corona  la  ichiava 
fua;  e già;  il  fuperbo  PerlìaiiQ  italTI 
a pid  d i una  G i udea . Per  q ual  fegreto 
ordine  mai  » per  qual  vìa  piacque  al 
Cielo  di  trar  a nne  così  aito  av- 
venimento^ , - . 

^f:  Forfè  ti  farà  nota  la  famoG  difav- 
. ventura  delia  .fuperba  Valli»  il  cui 
grado  ia  fultegnu  ^ .la  quale  fu  fcac- 
ciata  dai  Trono  » e dal  letto  del  Re  » 

- che  centra  lei  di  difpetco  ardeva  . 
Ma  non  potè  poi  cosi  agevolmente 
egli  mandarla  dal  cuore;  che  quan- 
tunque offefo»  oc  ritea  ne  iung.^nritn- 

- te  rimniagine.  Quindi  ne’  (uco  :ìUp 

A a mero- 
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' merofì  flati  fi  fece  opera  di  rinvenire 
qualche  novello  oggetto,  il  qual  di 

' Vafti  gli  Cogliefle  memoria  • Dall' in- 
do all*  £lelponto  dunque  fi  affretta- 
rono di  comparir  le  lue  fchiavej  e 
tutte  le  Giovani  di  Egitto  furono  in 
Sufa'.  Le  flefie  Parte,  e quelle  del- 
la indomita  Scitia  ancora  ebbero  pre- 
cefa  a quella  corona  , offerita  'i  bel- 
lezza.' Allora  me  foli  tarla , ed  afcofa 
levarono  dalla  cuflodia  del  faggio 
Mardocheo  al  quale  tuffai  quanto  io 
deggia  ; poiché  avendomi  tolto  morte 
I mieiGenitori,  a me  figlia  di  Tuo  Fra- 
tello , tenne  egli  loco,  o mia  Elifa  , 
e di  Padre  e di  Madre.Mo  flavami 
dunque  agitata  di  -,  e notte  dal  mi- 
fero flato  de’  Giudei , quando  mi  craf— 
fero  dalla  ofcurità  mia  fperando  la 
loro  libertà  dalle  debili  mani  mie  ; 
c fecero  si  , eh'  io  alzai  il  penfiero 
ad  un  Regno,  timidamente  però  a 
for  fegreci  difegnì  ubbidindo  . Io 
venni,  e celai  di  qual  fangue,  e di 
qual  Paefe  ufeiffi  . Intanto , chi  tl 
pocrebbe  raccontar  appieno  gli  arti- 
fiz},  che  qui  fi  adoperavano  da  que- 
lle fchiere  di  Rivali  Donne?  Tutte 
afpirando  al  chiaro  grado  , attende* 
vano  dagli  òcchi  di  Alfuero  la  lor 
feotenza  v Ciafeuna  * riferbavafi  un 
colpo,  ciafeuna  avea  in  che  fidarfi, 
XhiTancevaiiladre  fangue  ; chi  per 
V ap- 
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' apparire  oltre  modo  ornata  avea  ri- 
corlo  alle  piu  indui^ri  mani ed  io 
* ’per‘in(ìdia , • per  arce  mia  non  feci 
altro'  che  porgere  al  Cielo  il  mio 

f>ianto  t Finalmente  mi  annonciarono 
’ordinedi  Affuero;  onde,  o Eiifa  ^ 

> mi  convenne  gire  dinanzi  al  fiero 
Monarca  . Ben  par  che  Iddio  tenga 
^ • in.  fua  mano  T animo  dei  Re  ; poi- 
' chè  tutto  fa  all’innocenza  fecondo; 
* ■ r orgogliofo  s’  inganna  , e par  che 

del  mio  vifo  rimanga  prefo . Mi  of- 
• ferva  alquanto  , e in  sè  raccolto  tace  • 
Ed  il- Cielo,  che  in  mio  favor  io  vo- 
leva , certamente  allora  parlavaglt 
• dentro  del  core.  In  forama  con  ta- 
le fguardo,  in  cui  fiWedeva  dolcez- 
za, Siate  voi  Regina  mi  dilfe;  po- 
-'  nendomi  ad  un’  tempo  fuUa  fronte 
la  fua  corona  • •Quindi  per  più  cer- 
'to  fegno  della  fua  gìoja',  e del  fuo 
< amore  , onorò  egli  con  alti  doni 
tutti  i Grandi  delia  fua  Corte  ; e 
palface  le  fue  beneficenze  in  tutte 
le  fue  Provincie , invitarono  il  Po- 
polo alle  nozze  de’  Principi  fuoi  . 
Oimè  , eh*  io  non  fo  dirti  > quale  in 
. quello  giorno  di  allegrezza  , c.di 
» giubbilo  fofsc  r interna  mia' vergo- 
gna , e r interno  rammarico  mio  . 
Eller  dunque , tra  mio  cuore  io  di- 
ceva , è tra  le  porpore  allifa  , veg- 
' gendo  a' fuoi  piedi  fbmmeira  mezza 
- , t la 
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U Terra  inunco  , che  l’erba  afcen- 
de  le  murra  di  Gerii falemme  > e che 
Sione  è già  facto  nido  d’ impuri  ree* 
tili  ? £ Icprge  .qua  } e là  diiperfe^  le 
, piecre  del  Tanto  l'uo  Tca4pio^e  cef- 
fate le  Felfe  dei  Dio  d'ifraele/  ‘ 
£/;  Non  avete  voi  confidata  aLRe  la 
cagione  del  dolor  vollro , *■ 
£/*  Il  Re  non  fa  per  anche  ^ quale 
ftirpe  io  ,mi  fìa  ..  Colui  >•  onde  il 
' Cielo  conduce,  il  mio  deflino,  vuol 
> a ncora  eh’  io , caccia  « * . 

E/r;  Intendo;  Mardocheo  così,  vuole  . 

Ma  di  cerni , può  egli  av  vanzar  il  pié 
. in  quello  Loco? 

£i.  No  ; ma  il  Tuo.  amor  io  fa  inge. 
gnolo;  ficchè;,  quantunque  difcolTo, 
io  prendo, da,  lui  coniglio.;  c trovò 
egli  mille  guile  , onde  farmi  preve- 
nire il  faggio  Tuo  parere  * Certamen- 
. te  un  Padre  arde  meno  perula  fai vee- 
Zi  de’Figlj  funi  ; e di  già  • mercé  i 
fegreti  luoi  avvifi  i,  ho  difcopertoal 
Re  le  inique  trame,  checoncra  lui 
• apparecchiavano  due  ingrati  luoi  Do- 
menici ; ed  intanto  l’ amore , che  al- 
la mia  Nazione  io,  riferbo,,fc’sìch* 
io  ho  refo  quello  Palaggio.  abitato  da 
molte  Cittadine  di  Sionc  : Giovani 
fanciulle  » qua&  teneri  Fiori  agitati 
da  av verfo  vento. , e meco  folto  ellra* 

N neo  Cielo  trapiantati , e llommi  l pen- 
dendo ogni  Audio  ^ ed  ogni  cura  per 

col- 
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coltivarli»  in  luogo  da  profondavi* 
(la  lontano;  dove  fuggendo  l’am- 
bizione del  Diadema»  ^anca  de’ va- 
ni onori , e me  in  me  flelfa  ricerco» 
cd  umiliandomi  a piè  dell’ eterno  Id- 
dio» godo  eh*  altri  di  me  fi  dimeutir 
chi . Afeondo  perè  a tutti  i Perfiani 
di  quali  famiglie  fien*elleno*  Ma  deg- 
. gio  chiaoMrle ormai . Venite»  venite  » 

• liilette  figlie  » compagne  un  tem po  del- 
la mia  ichiavitù»  envova  prole  dell* 
antico  Padre  Giacobbe  • 

SCENA  li. 

Estik»  Elisa  » 

UnadcUelfratlite  % * 

O*  qual  - voce  ne  chiama  » Sorella? 

U»’  altra  • 

Ben  riconofco  1*  amabile  Tuono  ; è voce 
della  Regina»  - 

Tutte  dm. 

AtTrettiamoci,  o Sorelle  ; ubbidifeafi  * 
la  Regina  ne  chiama  ; fu  andiamo 
tutte  in  bei  ordine  a farle  corona  . 

* Cantando  dietro  UT eatrQ  • > 
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Tutto'HCoro , * ‘ 

Regina  rie  chiama  j Tu  andiamo 
tutte  in  bel  ordine  a farle  corona. 
Eli,  Oh  qual  numcrofa  fchicradi  bel- 
le innocenti  figlienti  fi  apprefenta  » 
ufeendo'  in  fola  da  tutti  i lati  ? Deh) 

. che  bel  colore  di  onefiade  loro  di- 

* P*0S®  viro?  -Vi  benedica  il  Signo- 
re , cara  fpcraiiza  ►d’ una  fanta  Na- 

»>-  ziorie^*  c pofiànoi  irofiri' innocenti 
,fofpiri  penetrar  fino  al  Cielo,  co- 
*mc  odor  di  gradito  vincenfo  ; e v<^ 

■ glia  ' Iddio  con  benigno  occhio  ri- 
guardarvi* 

EJt.  Cantate  , dilette,  figlie , alcun  di 
que’canticis  -concbemclcolando  fov- 
vente  le  vofire  parole  col  pianto 
mio,  'fi  celebrano  le  dìfavventurc  del- 
la trilla  Sione. 

Una  \fr adita  fola  . 

' Miferabiìe  Sionc,  dov’èita  la  magio- 
. ria?  Scava  intento  alla -tua  luce  l 
intiero  univerfo.  Or-altra  cofa  non 
lei  che  polvere  ; c di  tua  pri- 
ma grandezza  non  ci  rimane  a^tro 
' che  U trilla  memoria.  O Sione  fino 

• al  Cielo  innalzato  un  tèmpo  ; c»di 

prc- 

Ufeendo  fopra  Ufeena  da  molti  divcr» 
fSlditi»  ''  - '•*  - ' *'►  • ’ - 
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prefente  abbacato  fin  al  Inferno  . 
Ch’  io  poffa^  perdere  la  favella , fc  fi- 
no airefiiemo  refpiro  non  rinnovcllo 
he’  miei  canti.il  dolore,  che  di  le  fen- 
te,  e fé  in  quello  non  occupo fem-' 
pre  il  mio  penfiero  • 

■ ‘Tutto  il  Coro, 

I ' ' > 

O Rìvedel  Giordano!  O Campi  dilet- 
ti al  Cielo!  Sagri  monti,  feconde  val- 
li per  tanti  miracoli  chiare,  daremo 
' noi  per  Tempre  in  bando  dal  dolce 
paclie  degli  Avi  nodri  ? 

Una  I/raelita/ola , 

*»  . . * 

Quando  vcderòpi a mai , o Sione  i riaN 
zatc  le  tue  ^rte^se  ; ed  il  fallo  del- 
le magnifiche  tue  torri  ? Q^ianda 
vedrò  piu  mai  i tuoi  Popoli  accor- 
rere da  ogni  lato  alle  tue  Fede  ? 

I 

• Tutto  il  Coro  '. 

- ; ► « ^ 

O Rive  del  Giordano!  O Campì  dilet- 
ti al  Cielo/  Sacri  monti,  feconde 
valli- per  tanti  miracoli  chiare,  da- 
rcnio  noi  per  Tempre  in  bando  dal 
dolce  paefe  degli  Avi  nofiri? 


SCE- 
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EsTt*  j MardochiÒ)'  Eltsa»  Cfffff),' 

/^Uai  Uom  profano  (àrà , ch« 
V ofi  di  qui  volgere  il  piè  ver- 
fodi  noi  ? Ma  che  veggo  ì Voi  Mar- 
docheo? e farà  vero>o  caro  Padre  ’ 
Avrà  an*Angiolo  del  Signore  Tocco  le 
. facre  ale  i voB ri  palli  condotti  ) ed  al- 
trui cela^  il  voBro  venire?Ma  che  fp- 
fco  vifo}Che  tremendo  (ìienzio  è il  yo' 

• Bro  ? £ che  vuol  dir  fioalment  e que- 
lla cenere»di  che  avete  fparlì  i capelli  ? 
Che  ne  arrecate  voi  ? ^ 

Mar.  O fvencurata  Regina  ! Leggete 
ormai»  leggete  la  deceBabile  fentenza 
. crudele  . Noi  fìamo  tutti  perduti  / .. 

ed  Ifraele  nou  ha  piu  fcampo.  ‘ 

BJf»  Oh  Dio  , tutto  il  fangue  mi  il 
agghiaccia  nelle  venet 
Mar.  Si  vuole  eBerminare  dalle  radi- 
ci i Giudei;  già  Bamo  tutti  dati  in 
preda  al  barbaro  Amano  ; giàlefpa- 
de,  già  i còl  celli  ne  afpeccano.  Ri- 
. . mane  tutta  ad  un  tempo  la  Nazior 
ne proicritta;  Amano,  Tempio  Ama- 
no Birpe  degli  Amalechìti , perchè 
'.accada  il  colpo  funeBo  d’ogni  Tuo 
potere  fé  ufo;  ed  il  troppo  credulo 
Re  la  fentenza  fofcriBe.  Prevenuto 
contro  di  noi,  colpa  di  quelle  impu- 
re labbra  crede,  che  Barn  noi  Tuni- 
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CO  orrore  deila  natura  . Ufcirono  t 
Tuoi  decreti , ed  in  ogni  Tuo  Hato  (s 
è già  ftabilico  qualdeggia  enfereil  dì 
fatale  di  tanto  affalTìnio.  O Cieli  A 
terrete  voi , che  fegua  1*  orribile  ftra- 
ee  ? Non  a feifo  , non  a ctade  col 
ferro  in  mano  vorrà  egli  perdonar- 
fi;  tutto  fi  vuole  in- preda  delle  Ti- 
gri , c degli  Avvoltoj,  clolpaven- 
tevole  dì  tra  dieci  dì  farà  giunco. 

O Dio,  tu,  che  vedi  così  funefii 
’ disegni  , hai  tu  dunque  abbandona- 
' ti  gli  avvinsi  di  Giacobbe  2 

Una  delle  piu  giemani  Ifraelite  • 

Chi  ne  vorrìi  difendere , fé  tu , 0 Cie- 
lo, non  ne  difendi? 

Mar-  Lafciate,  Efter,  1*  armi  del  pian- 
' to  a quelle  fanciulle,  che  in  voi  han- 
no meflà  ogni  fperanza  i vofiri 
l'vcnturaci  fratelli . Convienvi  foc- 
correrli  ; e far  ufo  di  ogni  momento, 
poiché  il  tempo  vola  ; e tofio  vedre- 
mo il  giorno,  in  cui  dee  perire  per 
piu  non  riforgere  il  nome  Ebreo  : 
ripiena  però  del  foco  di  tanti  fanti 
Profeti , andate  ; nè  ardir  vi  manchi 
. di  palefar  ai  Re  chi  voi  fiete. 

LafTa , non  v*é  dunque  noto  qual 
fevera  legge  qui  tolga  ai  timidi  mor- 
tali di  vedere  la  faccia  dei  Re?  Nell* 
interoo  Palagio  ilafiì  afeofa  la  tre- 
menda 
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menila  *Macftà>  loro  5,  che  fi  ftudiaoi 
rendcrfi  invHtbiic  cofa  ai  loggetti  ; c 
fi  punifce  con  morte  ogni  audace  > 

, che  non  .richiefto  fi  awanza  davan- 
‘ ti  alfuo  Signore  i fe  pur  egli  in  quel 
punto  per  uivctzadci  colpevole  non 
. gli  dcfie  t baciare  il  temuto  fuo 
Icettro  ; nè  vai  grado  « nè  vai  (cfib 
contro  al  fatale  decreto  ; poiché  ognu- 
no fi  fa  reo  di  pari  colpa»  loftclfa* 
che  flommi  fui  fuo  trono  afiìfagll  a’ 
'canto  non  ho  dlfefa  < piu  che  altri 
non  abbia.  Senzach’ io pqffa  richie- 
derlo , mi  convien  per  parlargli  at- 
tendere, ch*ei  mi  cerchi,'©  che  aW 
meno  chiamare  a sè  mi  faccia- 
ìAar,  Che  dunque  ? Ora  che  vedete, 
perire  la'vofira  Patria, --vi  par  tem- 
po, Eftcr,  di  pcnfarc  alla  vofira  v!-. 
la  ? Iddio  parla  ; e fi  teme  da.  voi  ,lo 
fdegno  diiUn’Uono  mortale?  Ma  che 
piu?  E’ forfè  cllà  vofira  codefia  vita  ? 

Non  la  dovete  voi  forfè  a quel  fan* 
guc  donde  l’  .avefie  ? Non  la  dovete 
al  Signore , chc;  ve  la  diè  in  dono?  e 
• chi  che  quando  Y*  fu  «gii  feofta  ' 
al  Regno,  non-vicufiodHfe  come  colei 
. che  dovea  far  la  falvcz^a  del  fuo 
popolo?  Pcnfatcci . Quefto  Iddio  non 
■ ha -Voi  fcelta  perche  avefie  ad  eflcre 
un  vano  fpettacolo  ai  popoli  dell 
' Afia,  nè  ìa  vaghezza  degli  altrui  pw- 
’'•#  fani  fguardi  ; che  ad  altro. piu  nobi-  ! 
- ..  ^ le.  ; 1 
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le  ufo  i Tuoi  Santi  riTerba  • Sagrificard 
pel  Tuo  nome , e per  le  Tue  promede  è 
vera  opera  di  un  Figlio  di  Ilraele . Oh  ' 
« voiieikre»  che  vi  ò dato  di  porre  in 
■ cimento  la  Todra  vita  per  Ini!  Ha  for- 

* egii^d''  uopo  de*nottri  ajuei?  Che 
potrebbero  centra  lui  tutti  i Monar- 
chi della  Terra?  In  vano  lì  finirebbe* 

* ro  a fargli  contrado  y e folo , eh*  ei  fi 
raodritefiì  tutti  di fperfi  vanno,  £i 
parla  i e tutti  fi  reppeilifconodentro 

'*  là  pOiiiere^  che  al  luon'dèlhi  fùa  voce  * 
' il  Mar  fogge»  iiCieltremai  jn  nien- 

• te  tutto  inneme  1*  Univerfo  vede  ri- 
"'dotto,  £i debili  Mortali»  fatti  paz- 
'zo  giuoco  di  morte»  fono  dinanzi  a 

' lui,  come  appunto,  ie  nom  fodero, 
'Egli  permife  T audace  colpa  di  Ama- 
■ no»  per  aver  prova  certamente  del  vo- 
<•  dro  zelo,*' egli  facendomi  ardito  in 
; cercar  di  voi , cara  Efier , ha  guidati 
‘ * i miei  palli . Sein  vanapoi  vi  paila  al 
cuore , non  per  quello  ne  iarà  fearfo 
de’ fuoi  prodigi.  Può  confondere  Ama- 
no , può  frangere  le  nofire  catene  per 

* opra  della  più  debile  mano  deli’ uni* 

‘ verfo . E voi , che  avrete  ricufata 

unafimilt  grazia  , voi  forfè  perirete 
con  tutta  la  Ili rpe  vofira. 

‘£y^.  Andate.- Chiedo,  che  tutti  iGiu- 
dei|Che  fono  fparli  per  Sula  con  voi^d)» 

' e notte  ad  aiìidiic  oiazioo;  ridocci  » 
Ipcndano  in  mìo  prò  i falutevoli  voti 
■ * ^ ' loro: 


D 
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loro;  E per  tre  giorni  diglanarete  ao'  • 
fieramente . Gik  1'  ofcura  notte  fi 
avvansa;E  domani  al  primo  apparir  del 
Sole  paga  di  perire  » fel  mi  coniriene  , 
mi  offerirò  in  facrifixlo  per  la  mia  pa- 
tiia.Ailontanatevi  per  un  momento.^ 

' / • 

. s e E N A lYé 

* • 

. Estimi  Ettsa^Coro». 

» » * ’ # ■ l » I 

’OCcomi»  ofommo  mio  Ee  • tre- 
LL  mante',  e fola  a tool  piedi  • 

' Mille  fiate  ne’  miei  teneri  anni  .diffemi 
il  Padre  mio , che  tu  hai  con  noi  giu* 

; rata  una  Santa  alleanza  ; quando  per 
. voler  un  popolo,  che  agli  occhi  tuoi 
"foffe  caro,  piacque  all’  amorofo  tuo 

- cuore  di  fccglicre  gli  Avi  nofiri  ; c lo- 
n ro  promectefli'  pur  di  tua  facra  bocca 
'‘  una  perpetua  poflerità . Oìmè,  che 

quello  ingrato  popolo  ha  dirpregiata  la 
< tua*  legge.  £ la  tua  diletta  Nazione 
non  feópc  tenerti  fede.  Ripudiò  ella 
il  Tuo  ipofo  , il  luo  Padre  per  rendere  | 
' indegno  culto  ad  altri  Iddìi*  però  ella  I 
'.'ferve  ad  cftraneo  Signore,,  ma  poco 
farebbe,  la  Schiavitù;  or  fi  penfa  alla  | 
fua  flragge . I nnfiri  foperbi  vincitori 
‘■i^infulcando  alle  ooflre  lagrime,  dan- 
. no  gloria  ai  loj|o  iddìi  delie  loro  vitto- 
rie , e vogliono  ormai  i che  lotto  ad 

- - ■ . O.n  I 

^ U Coro/2  ritira  verfo  il  fondo  dclTtatro  { 
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,j  un  medcfimo  colpo  pcrifca  U too  no- 
li 'mCf  il  tuo  popolo^  ed  il  tuo  Altare  • 

■ Cosi  dunque,  iarà  dato  ad  un  perfido 
• do  potanti  Miracoli  tuoi  di  diftruggere 
la  fede  de’ tuoi  Oracoli  ^ Torrà  egli  ai 
Mortali  ii  piti  caro  de’,  tuoi  doni , il 
:Santo,  che  ta  prometti»  echenoi  al- 
pettiamo ? ‘No » no, ‘.non  volere, che 
quelli  feroci  popoJi,  ebbri  del  nofiro 
Ungue  , abbiano  a chiuderà  quelle 
bocche , le  quali  fole  rimangono  a ce- 
lebrare ancóra  nèll*Uruverft  tutto,  1 
tuoi  benefizj;  e confondi  tutti  quelli 
Iddìi  , che  non  furono  mai . In  quan- 
to a me»  cheta  ritieni  tra  quelli  In- 
fedeli» tu  >lai.  ben  quanto  ddiofe  mi 
fieno  le  loro  colpevoli  Felle  * e come 
per  cofe  profane  io  ricunolca  la  loro'  ta* 
vola,  i loro  conviti , e le  loro  libazio*, 
ni»  eehequeUà medelìma  pompa»  a 
che  fon  condannata  »'  quella  benda,  di 
che  convien , eh'  iO  mi  adorni  nc’  fo-  . 
> ienni'dl  dedicati  a 11* orgoglio,  quan- 
do io  mi  atcrovo  foia,  e in  dìlparte  vkn 
damefotcol  piè  calpefiata . Tu  lai  » 
che  piu  , che  di  quelli  vani  ornamen- 
ti della  cenere  mi  compiaccio,  e che 
altro  non  mi'dilcèea  , tbe  quel  pianto, 
che  to  mi  vedi  a fpargere  • lo  alpetta- 
va  quell*  ora  da  te  prefilfa ,'  in  cui  mi 
folle  dato  di  ardire  in  dipela  del  tuo  po- 
polo. Queir  ora  è giunta  j e con 
pconu  ubbidienza  non  temerò  di  pre- 

fen- 
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£rntant)ì  dinanzi  ad  un  tremendo  Re .« 
Per  te  io  vado  ; tu  fcorgi  i miei  paflì  io^ 
- contro  a qùefto  Leone  > che  teuuoa  co- 
ri ofce;  Comandati  che  nel  vedermi  fi 
' appiacevoiifca  il  Tuo  fdegno;  e prefia 
alle  mie  parole  uoa^  dolcezza  » cnegli 
•diletai  , che.»  tede  tecppefie , i venti  » 
-ed  .ii  Cieli  ubbidiiòono  » e finalmente 
volgi  il  Tuo  farete. in  danno  de*  no firi 
«nhnkivx 

“Jj  ► ofiu'^t!  C'  ' h • 

ì . .^.3.0  S .C  E N*  A's  V* 

ì '.il''»  .rj  tTt  \...  .f  J : 

• . •'«»  . ...  It  Cpai».»  jr  , f ■ I 

-i.  i . . - 0"'  M j ^ 
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‘Clangiamo,  gemiamo  » o mie  fedeli 
.Compagne, e fi  iafci  libero  corfo  ai 
• nofiri  finghìozzì  .i  Lev ifmo  gli  occhi 
I al  le  fante  montagne,  da  dove  attende  I* 
. 'i.innoceoteogni.  (uo  foccorfo  . O cru- 
“f  ddi  fpaventi;  Pcriice  tutto  Ifraele  . 
ti  Occhi  miei  trifii,  piangete;  mai  non 
« fi  è udita  fatto  la  Lune una  più  giu- 
- Racagion  dì  piangere.  I ' ■ r 
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• Tutti  il  Coro,  f , 
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iO  crudeli  fpaventi  l ->.  V 
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* Tutta  ^ttejla  Scena  ò cantata. 
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Un  altra  Ifr adita. 

Non  bafìava , che  un*  odiofb  Vincitore 
diftrutta  aveffe  ogni  bellezza  deli*  Au- 
galla  Sione»  e tratti  fchiaviin  mille 
luoghi  i Tuoi  figli  > 

Tutto  il  Coro, 

O crudeli  fpaventi/ 

. ha  fici^a  \fradita. 

Timidi  agnelli  in  bocca  a furioG  Lupi  ; 

non  abbiamo  per  armi  altro  che  i foli 
' noilri  fo/piri  « 

, Tutto  il  Coro, 

O crudeli  fpavcmi! 

. . Una  ddlr  Ifraelite , 

Leviamo,  fi{a2Ìaino  tutti  quelli  vani 
ornamenti  dei  nollro  Capo  • 

V.n' altra. 

Veniamo  abiti  conformi  ali  orrii^ile  fèda» 
che  Tempio  Amano  ci  apparecchia  • 
Tutto  il  Coro, 

Leviamo  , liraziamo  tutti  quefii  vani 
ornamenti  del  nollro  capo. 

Una  l/radita, 

.Cbe  liragge  fi  rimira  per  tutto  > Si  fea- 
, nano  ad  un  tempo  i fanciulli  , ed  i 
vecchi;  la  forelia , il  fratello;  la  fi- 
• glia»  la  madre;  ed  in  braccio  del  Pa« 
. dre  » il  figlio . Quanti  corpi  infieme 
palcati  ? Quante  membra  fparfe , pri- 
ve di  fepoltural  Sommo  Iddio,  lono 
i tuoi  Santi  palio. delle  Tigri,. e dei 
leopardi . . 

-B 
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Una  delle  piu  giovani  \fr adite. 

Ahi  iàn'a^  in  così  teneri  anni , per  qual 
'■  colpa  n)i  fon  ió  meritata  il  mio  danno? 
* Apperta’comincio»aWivcre , ch’io  ca- 
derò  come  un  fiore  ) il  quale  lina  fola 
aurora  veiùtò -èbbia  t Ahi  lalTa  , in 
così  teneri  anni,  per 'qua Incolpa- n>i 
fon  io  meritata  il  mio  danno? 

\ ^ U»‘  altra . f " 

infelici  vittime  dell’  altrui  fdegno',  che 
ne  giova^  oimè  , quefto'  vano  dòlerfì  ? 
1 voti  ri  padri  ha  n*  peccati)  , i noftri  pa- 
ci i più  non  vivotìo  ; 'ed  a noi  toccà 
portar  la  pena  de’  torrt  delitti . 

' ' Tutto  il  ore,  .* 

li  Dio  nof^ro  è il  Dio  delle  battaglie;  no 
no  ; non  vorrà  egli , che  cosi  fi  fpar- 
gà  il  (angue  dell’ innocente,  ' 

• ^ 'Una  If  aelita fola,  •» 
Orche  dirà  I cnVpió’i  dov’  è dunque 
; quello  tremendo  Iddio , il  cui  poCeré 
vanta  Ifracle?  ■ ’ » • ' 

\ìn'  altra  \ ' 

• Quello  Iddio  gelofo , quello  Iddio  vlt- 
\ toriofo';  fremete  popoli  della 'terra» 

* * quello  Iddio  gelofo  , quello  Iddio 

' vittoriofò  , è quel  dolo,  che  ai  Cieli 
- ''comanda,*'  nè  i lampi  •,  né  i tuoni  ub- 
' bidifeono  per  nulla  ai  vollri  Iddìi  ì 
of:;i  .o  . ^\3n  feltra  i-  . 

‘Egli  precìpità'l’'aUda’Cc*''' * ' ''  * 

Un  altra,  • 

Egli  precipita  T audace  * 

Un* 


Dioitizr.; 
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^Vn  altra 
EgU‘  difende  T umile  ^ 

« Tutta  il  Caro» 

11  Dio  nodro  è il  Dio  delle  battaglie 
nO|  ^t>  •' fior\/1rorri  egli  che  così  (i 
fpargà  il  fangue  dèli*  innocente  • 

. Puf  Iftaelite  , , ^ -, 
OHdiò  dalla  gloria  incoronato  o Id- 
dio dalla  luce  circondato  , . il..9oal  vo- 
la full*  ale  dei  venti*,  cdil  cdl  trono  è 
portato  dagli  Aggel  i j 

Due  altre  delle  piu  giovani , 

. v .T.<W»y.córó.;,-' 

,Tu  vedi  ì nodri  cdremipcrigli„f^‘,  che 
'.j,d^  te vGa'il  trionfo  ; e,  non  voler che 
• 4?  tua^gloria  d portuvojdra^ieri  Iddìi. 

Armati;  vieni  adifenderne  ;èdirccn- 
,d^  forocuntémpó  ti.videfl  màr.a  di- 
fccndcre;  e che  ormai  gl|_fccllcrati 
\ / imparino  a.terner  il  tuo  (degno  ; e Gc- 
j ’ iiòcflj  come  poi  vere  , .c  Icggiéra  pa- 
r .'^glia.i  che  il  vento  fi  porta  fcco 

V . 

.Tii  vedi  i' hoffri  parigli  cdren[il  • 
ch^  di  tc’Ca  il  tridn^.i  e'  lij^Q^jji^dlcr  % 
' che  la  tua  glprià  fi,po)r^i^Q,d|ri^icrl 


Il  Fine  dei  Atto  Prime  » . 

;* . r.  .>  . 


su 


B 
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A M ino,  f*ò .Viri ‘ 

> AbpentféH^irgi^» 
lip  , ‘c|ié  tp  atcfifci^d'ititlrod* 

, dujTfni  in  qudftp't emendo  , , 

! uh'  VoiTapcte,  èhdalcn  'pqò  lipòfa- 
Vp  nella  mig  fede;  c'che'qucfte  porte , 
’ ‘‘  oSi‘gnotÌ! , (l'aprono  f^olaruen  te  animici 
cenni . •Venite  ; in  ogni  altro  luogo 
'/!  ^ltriVt^c1)beiidircì.'  '•  V,  ‘ 

^ Ama.'  Qtìal  reifera  coi?  hai  tu  dilli  que  a 
, fvelarnii  J 

" to/*Vinto,o  Signore, dà  tanti  voftrl  be- 
• nefizji'ini  ftano  femprè.dinanri  le  mie 
pfordelTe  di  fa r^i  accorto  finceramen- 
^ tc  di  ogni  ìùternó  af&rc , che  accada 
• ^ in  • Pcròyì  dico,  che 

5 * ‘ 111^  fi  ipt)fii*a  prefò  dà  t riffa  malinco» 
ifcùno  fpavcntolc  fogho'deU 
la  paffuta  notte;  poiché  nel  ojcntrc  , 
che  ogr.upo  in  un  ripolàco  filenzio 
fi  dimorava^,  egli  alzò  un’  orribile  gri- 
do ^ Accoifi;  e con fiife  parole  avevi 
^ ift 


K 
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in  bocca  ; dolevalT  ^,«n  jPeriglja>e 
'che  gii  minacciava  la  vfca»  parlava 
di  un  nimico»  di  un  rapitore  feroce.; 

* celi  uTcì  di  bocca  lo  Aefro  nóme  di 
Eiler  • I^aifò  tuttala  notte  nelle  tetre 
; fue  agitazioni;  e fiancò  fìnaimente  t 
, di  afpettar  Tonno , che, non  veniva  i * 
per  ifcacc iarda  sé  le  funefie  immagi- 
ni » fi  fè  recare  quc^elebri  Annali  , 

‘ dove  raccolti  efattameote  i fatti  del  Tuo* 
'regno»  fonodifedel  penna  di  giorno 
. in  giorno  diftinti’,.  Qui  {{anno  fcrìttii 
''  ! rerVigjj  e le  ofiefe  eterni  monuuien-' 
ci  delia  Tua  vendetta,  e , deli'^aniòr  fub. 
Ora  io  I*holafciato  con  alquanto  piu* 

' di  pace  nel  lecco,  che  attentamente 
dii  orecchio  a quefii  racconti . - . , \ 

Kma.  Da  qual  tempo  della  Tua  vita  prcfe; 

a leggere  la  Tua  fioria  ? ‘ 

Idas.  Egli  fcorfc  tutti  que*  tempi , che 
furono  si  ripieni  delia  Tua  gloria  dopo 
■ il  famofo  giorno  , in  cui  venne  dalla** 
felice  force  innalzato  al  crono  di  Qirp. 

E' dunque^  Idafpe.t  ufcico,qu,e* 
Ilo  fogno  dalla  fila  immagine? 

Idbx.,  Dai  piu  famofi  indovini  della  Cai- 
'dea  fi  crafcegliere  qu^clli  che  piu  fo- 
'.no  atti  ad  intcoder&da  ofcuro'fozpo 
il  volere  del  (JJieló  .^Ma  da'qual  turc^a- 
‘ mento  veggo  ora  iroi  fiefTo  ^gitac^  ? 
.^Parmi , c.hc  udendo  me , alto  peofier 
vi  fof  prenda.  Potrebbe  mai  celarvifì 
' nel  lieto  animo  qualche  nojofa  cup? 

' ■ •'//  ■ - B 3 ■ ■ ^ 
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<^V7a.’  Non  fa!  no , che  liel  gradfr^p  cui 
Tono  B.'rfejggib  V-e^érmi  odiato^^  ^tem^ 
to  > in  vidbcà , e ’ròvveht^' pili  mifera - 
‘bile  dttatti.  ^iiegl' infelicfj,''che  ri- 
mangono dal  iniò  potere  puniti  ^ 

Che  odo  ?’Chr  mai  c liàto"  piu  di 
’ voi  caro  al  Ciélo?  dì  vOi  che  'vedete 
■*  umiliato  a*  pie’ vofirl  il  mondo  tutto  ? 
iiinct.  n Mondo  tutto  ? & Tempre  un’ 
'''Uòmo  IV.‘  uno  Schiavó'viie^àUdace- 
/ mente  mt^lfpiregii*,  ejini  calpeìfi't 
lidrtxl  Chi  'Tay.V  mal  tiueilo'nìmicò'dello 


Affia.  '0000101  tu ^hì'ardocheo  ? ‘ ” 

I^T.  Ma  rdochèo  ? Qtiel  Capo  di  ftirpe 
‘'abbóminevóle'i  cd  empia  ? 

Ama.  AjrpantÀ% 
liirr.'^éen  ^ ‘Si|;'nòré  v,', 


t ■-  ’ < 


. ^ ^ ,;pomè‘hìaVda  così 

df'bd.e  nimico  u'btio  tòr  pùce  al  voUro- 

1*  ‘1  ìi.l . i v vi  . -i  . 

erana  aniuio 


"’iftcnter  aita  la ceV  che  pur' ‘mi  viene’ 
.dai  favóre  dei  rw.u  grande  tra, i Mo-» 
' 'tàaVcH f .*  técilb'i  da nefplica- 

" bile  rirpetco  t ue  Uì  Pèrfiahi  nón‘  òfa- 
^ ho  levar  a mé'I?i  fàccia.,  piegata  a‘ter- 
‘“^ra  ; .egli  Tiipcrbarnentó^fTiio^jm 
' bilé’n  cajio , chiaùia  Quefti ' onori  ler- 
. vìlè, empietà  ; ed  Incontra,  i.  .miei 
^ fgUardi  con' fronte  fedlziÓfa  npn  de- 
■ giwndópurc  di  àbbafTar’'gii  óc‘ch'i  àU 
l quan- 
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quanto  , AITedIa  egli  però  la  porta  del 
, Palagio;  nèiniè  daco^  IdafpCj'O  di 
.entrar  ^ odi  ulcire,  che  rudiofo  fcni- 
. biante  non  mi  afTliga.,  e non  mi  per- 
iti  ; e nella  lielTa  notte  pcercnti- 
. re  dall’agitata  mente  mel  veggo.  Vol- 
li quella  mattina  ufeire  prima  ,che  il 
..  Soleapparifee ; e T ho  ritrovato  co- 
perto di  cetjra  polvere iVeflico  di  cen- 
; cj^  e molto  pallido  in  yilb  > ma  lotto 
la  oiedelìim cenere  teneva,  negli  occhi 
, >il,  fplito orgpgtjp..  Chi  gli  dà  controdi 
..me,  caro  Amico  , la*  sì  vcigognofà 
audacia?  Fù  , che  fai  ogni  cola  , che 
,/ in. quello  Palagio  accada.,  credi  tu, 

V chc^alcun  ufi.di  foU^nerloy  IVia  in  che 
PP*lo  le  fragllij'ue  Speranze  ? , 

Vi  è noto  j rSigtujre  che.  per  Aio 
r;lalutevol  avyifo  lì  Icoprj  h cruJel 

- congiura,  d.t  .Tares^  il  Re  >illor.apro- 

a;ver^liene'grado  ; ma  par- 
‘u,.VC'poi  che^  pocn.^penfalFe  di  lui. 
Ama,  Nò;  conv.ieiae.lvelar  aite  quello 
arcano . .io  leppi  emendare  le.  inglu- 
\rie  fattemi  ^dii  dellino;  e.trafportafo 
.'d^.fànciullo'  nelle,  noam  de’Periìanì^ 

- ora, governo  loapero;,  4oVe  .Cui 
. cpmperatp .»  Le  itnie  ricchèiizp  ugua- 

glraijo,  qp:elie  del»  Rp.».  e ci  QJto.  da,  £- 
» gliuoU  . fo.fte&ui  ,deL  mio:  potere  al- 
QOfi  ia)i  manca,  che  la.lojacoro- 


. na  r Con  tutto  quello  l'oh  fatah  accie- 
. ,camento,:de’  fnpr,talì  ) poco,  vale  full* 
."  Vi.  . Cà-iJ  r.Ab  43 ’ -J  oAOWi 
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andino  nilo  queHa  palTaggera  dolcczzi 
di  Canti  onori.  Ma  quel  Matdocheo» 
eh*  io  veggo  aflìfo  alle  porte  del  Pi* 

' lag  io  flaggella  con  mille  colpi  que- 
llo infelice  mio  core  ; nè  trarrò  di 
tutta  la  mia  grandezza  diletto,  fin- 
' ché  quel  PcrWo  vegga  la  luce. 
ìdqf.  Nel  termine  di  dieci  giorni  voi 
- piu  noi  vedrete  : tutta  I*  intiera  fua 
Nazione  dovrh  eflerc  palló  degli 
avvolto}  • 

Ama.  Ah , non  pao  foflkrir  tanto  T im- 
paziente data  brama.  Egli , eh*  io  vo- 
glio pur  farti  nota  la  noia  vendetta  , 
egli  è cagione  della  flragge  de*  luoi  col 
fuo  negarmi  i riverenti  acri.  A me 
non  ballava  la  fola  fua  vittima,  che 
la  debile  vendetta  a - nuovi  infulei- 
' conduce.  Un'animo  come  quello  di 
Amano  non  fa  mai  pompa  bailevol- 
* mente  del  fuo  furote,  controcoldro 
che  ardifeono  d*  irritarlo  • Conviene 
a me  dar  altrui  de*  calighi  pei  qua* 
li  abbia  a fremere  il  mondo  tutto  ; 
e che  fi  treoainel  far  paragone  dell* 
* o^fa,  e dei  fapplisio,  e che  nuoti- 
'j)o  i Popoli  intieri  me!  (angue.  Vo- 
glio , che  un  dì  fi  dica  ai  lecoti  in- 
Cimoritr;  vi  furono  de* Giudei;  vi 
fu  una  temerària»  flàr^;  la  quale 
fparfii  qui , e là  ricopriva  la  terra  ; 

’ uu  foto  di  quelli  osò  di  eccitare  Io 
fdeg no  di  Amano'/  e^tofiamente  fpa< 
risono  tutti  dalla  terra  • Idas. 
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lik;/I;Non  è dunque  SignQrc,„U  fxngac  ^ 
. Amalecica  s che  a que>tf  y.cndecu  ic« 
^ecaoieute  vi  chiaoù?  , , ’ 

Ameu  Dilcefo  da  a ueitu  i afe  lice  iàqgue, 

.,  che  mi  con  viene  a y ère  o’iioq^er* 

no  C9|Ur^.  coioroV,  cheinde^na^ 
i * Ainaiec  aoii  larciaoiò  ir 

, licurè  dai  lord Tdegoo  le  piu  yiìi  man» 

^ drc,  che  tutto  oc  fu  foggettoÀ  9djap- 
pena  potè  falvarli  un  qualc])c  „no« 
mìferaSileavyaazo . MacredimJ 
4de  neiralcc^}  iq  cui  l'oqo  ».  di 
.(oioi  ho  ripieno,  T aoj^io  ,,i^io  e 
neppcorpi  pefa  l’oltraggio  dc’^mìei,^ 
diKheo  è colpevole  ; che  piu  ^ &if- 
polì  ia  loro  daq.no  1*  animo  di  ' 

-1  .^P  ;i.  .Colqra*  con  finte  ragion!  ,*  .c|iia- 
mai  l’inganno  in  campo »' diiiì  » ^ne 
.r.  ;Cos)  y uol  la  Tua  ^i^oria  ; . e (o-^  %ci 
. naere  . delia  Taai'yita.  PolTcq^ 

^ chjly/fediriofigiièli  ho  dipinti 
hiSO.i  crplamaiifinp  ùó  Iddio  qirqìco 
di  tutte, le  al^è  cjcifiè;,  fiq, a quando 
fi  vorrà  egli che  qucl^pt  popolo 
. .va.  ? c ene  di  profano.  cu\to/cdqt«» 
.«nini  il  vollrò^  Imperò  ?.l^  ftradie- 
ri  nella  PerlìaV^di  leggf  allcnqlire 
j ^ontr^ia  par  ^ cbè.Gcqo  dagli  aicfi 
.f^Uómini.divilì  / lié.chq"^  ad  qltrd  non 
penlìno  , che  a turbafò  9^1  ripofo 
cui  lÌ0fnó,  ; e detèlUci  da  tutci,tui5i 
^detelìano".  Prevenite  » punite  le  Idra 
iofolenze  j # delfe  ^ fi,  |f» 

» B S*  crè- 


1 


ij 
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fiiebbcfcdc  .’  il^-Rè  n‘él*fne- 
defirao  pufttò','"  mÌi'eMri*tì-rfi  maiio  il 


■*'  iiò.tilcr-‘l<i 'lòrb  ftttta 

là'Nàziòné  lì’'éònrdannò  y '«  ‘■ffcrcÒ'iui 


^ffò-'  Il  t!ì^  delli'loro  flràgge VMa 
finàrmpnfte  * rThi'é*'^^^  tropgo  , 

‘•*  chè^-'fi^'diflfeHìfca  ’là  motte  di'  tjWllo 
tfiditofeV'déi^  i?ùì‘'fa'ngue  Ho  • 
® '5erttòy^thèMl'ntló'{)iàfcere  èturb^o  . 
Ueh^?‘lierchè^5é^àio'  védeHó'àhfiora 
‘pei- 

M^a  ^ti'oh’vi  è dàtò"-di  perderlo  con 
* Ibla  parola  ? Dite  ài  Re'  di  volcr- 
■'*  lo 'abbabdoriare  •“  ^ * J iif  » 


^Ama:  fù  ▼engò'  i^r  togliere  l’ òpportu- 
ho  moménto  '/.'poiché'  tii^ condici  , 
”**'cdni*ÌQ , qQeftòmcfprabile\Princ?pe, 
èfdl  cdrtàè  tremèndo ' ne*  rùòi  fiibici 
‘*/‘tìrjiQ)6rÌi“fttofe  Tpéffb*  rtiriperè  ogni 
•’  ^hoftto'  dflegrtb’.'Ma'  il  'ihio  timore  è 
tró'PjJib^^deffW  iii^  affliggermi Fihal- 
*'  niehte‘']^ardoc}iecy  ècofa 'vile  dinah- 
f zf\à^‘flio1^tiénfie?i  i 
^Vdàf.  'iChd  pivr  'ta?<Jat« Anelata  > ‘é  lì 
^‘''  ip^drècchi  tófloìl  Vé^gogriòfd’  ilWu- 
y*'  merito' dcaiTiià’’iiibr&.  ^ 


‘ 'Sento  ^moré:->  Ìo%rtò';  Tàdi\  fe 
‘'•■Ml'Rè:-,iDÌ  Ihàmìi  .W  ' ‘ 

Rbi''irfóiV,-  f-'t  -— ■< 
li*-  se  E- 


T R,  A,  o 1 »:  I A . ,'j,^ 

..M.  i/.S  CENA  ,11*  -i,  , 

,r.  ,,  ;.A,is4ie»o  9,l^A^pjf,,,AsAF  V 

* 

-;or,.  .'It.iViii  • .^L  ■•  /-j 

ii  s.;-,nuj/tó.wVP.f/*A/ferrf^i.{  * 
t.i  -•  n'-toì  t < ;:i  n » ‘ * 

AJfu.-^3^  Osi  dunque , ^fc  non  era  que- 
ir:. , Vu  fcdeic  av.viXo  , fi  alUffi- 
f ; jnara  da  .^iup  Tf^4.UoM>  Qci.  profirio 
..•jJettq  iùo;0,  iic?,,Pana  ogjui^altrp  , 
-5'Pt-lÌ4.i^?Cfq.Iil:  ri'oiq  Alaf  ,..-,  iv:q 

-'ivii.rti  ^ i-jii  jKii  r.>v-).’  t:  fu.i>  è,: 

-3i,  IvuSi  e;5»  (?'E‘ N » A;  ' III  *,j 

•C‘)ìf[  t t7  •'<!  i.  L '.J 

c . ' :*.n,AR8o»R«,j. Asaf. 
oniciì.  ’j  •.•..'5  .1  • 

TLyf  I convito  4‘rlQ  > etami  qùa- 
-3*i  7 uLXJL  14  - oiernqria 

w UtìiP4tVC)»ifiQ'>j  per  fida  ^oI- 
;..-.patf*^PliTC  qacjvqiced.jv^^nni.  pal- 
('emirntv^Oe.  dal  tàcci^ito  a 
-:Jri^V;e^fia|ó  le  utii^ag^ioi,..  Io  veggo, 
ì ^Ch«  qifeUQ  abbiada Yu^o  ^ foto  furore  , 
è veggo,  che  perirono/ra  i cumrerir 
L qnpfea  che.pieaiia.  fi  é 

. i 1 ^^gll j»-4  iièi i Apdd ito  ^i- 
(»rpÌAÓPidi  2d4i>:  peuctre- 

.f.^VoIe-flOcchip  Icopfìd’ji  wp&jwra  > e che 
cunalmoftrò<IaiWo.^l<4»*i.\  Cui  mio 
<».ic?p9ÌcltatJl|  (Rchi^fi-nalpieiHe  fia  fat- 
to con  la  mia  ia^falyesza  di  tutta 
ti.  la'Ptcfia;l'<j  ■>'  o : A 

jS  6-  hfa. 
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A/a>  Io  *>on  fo  dirvi  altro  , fé  non 
che  molto  gli  venne  pronieHo.  I 

Afs.Oh  troppo  condennabile  dimentica-  ' 
za  di  còsi  ako  fervigio  : ho  ckfNe  trop- 
pe éure  del  Regno  Inevitabili  effet- 
ti ! Àffòllaito'nn  Prinei^dili  infinita  di 
pentìeri  vien  tratto  a forza  di  un3 
in  altra  occupazione , l’ aV  venir  i 

quieta  y io  firinge  il  prefience  , ma 
••  ‘ piu  ratto  che  lam>po  porde^  di  villa 
I il  ' pafiaco  ; ' S tra  tanti , che  fempre 
penfano a lOofl'rarne il'loro ztlo>  que- 
gli non  fi  ritrova  già  , che  veramen- 
te di  afi^«to*vi|f^eóby' una  fedel  at- 
tenzione della  nofira  gloria  fi  pren- 
da ; e nè  ricordi  deli*  altrui' inerito 
pofioin  non  cale  ; pronto  ciafeune 
per  1*  altri  pareti^  * faVellàrné  di  ed- 

* loro  che  deggion  punirfi  • Reiicliè  piut- 
‘ toflo  non  manco  di  vendicare  :|gli 
‘'oltraggi  y che  di  dar  pretino  «ascosi 
^ raro  Ter vigio?  Chi  faià,  che  piu  ef- 
t ' pongafi  pel  fuo  Re  ì Ma  vive  anco- 
< racofiuit  chedime  tanto  zelo  ebbe ^ 

A/fl.  Ei  vìve.  ^ 

Afsu»  E perche  non  richieie  prima  d 

• ' ora  di  andarne  rimeritato Quai  ri- 
’ ’ moto  paeie  dal  mio  favOrid  allontana? 

A/a.  Aflìfo  per  lo‘pludlleporteder  Pa.  1 

lag  io , mena  > Signore , rihfelice  fua  / 
■ vita  ')  fenza  làgiKatfi  nè'tdi^  voi.^-nè 
' del  deflittol  '**  ^ »! 

A/tm.  £ tante  meno  degg'io  feofdarmi  j, 
è a del-  l 
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‘ della  TÌrtù,  qaaaco  meno  ella  disi 
' fi  ricorda.  Cóme  lì  chiama*  egli  > • 

Or»  vi'  ho  letto  un  factO'di  un 
'-'-tàl  Mardocheo.  ^ ‘ • 

Afstir  Diche  patria?-  ^ « • > * 

A/ói’  lo  deggio  purdirrelo  , è ano  di 
' ' que’mileri  Schiavi  a perir  desinati  • 

- c tratti  i'oprai’ Attirate  dalle  ri ve'dei 
'•  Giordano . 

A/rw.  E’  dunque  un'Ebreo.  O I^o! 

• nel  punto  , che  i miei-Treprj  *wi- 
•-.dici  lianno  per  legarmi  di  vita  » dov- 
rà u n’ Ebreo-far -vana  la  loro  impic- 

^ fa?  Dovrà  un’Ebreo  iaivarmi.  dal’ ier- 

• ro  dei  Perfiaoi?  Ma^  poiché  mi  fal- 
vò  pure»  nonimporta  cheTuno»  o 

r altro  egli  ha  . Olà . Mbfi  rirpondi  • . 

*1,  ■*.  i:  I '■  • } 

• ■.u.fS'jG-BNìA^-’VI.- 

A s su  IRÒ»  Idasf’i  »ìAsa# 

Idaf,',  TJ  Ccomi'di  voftri**emnl  1.  r . {, 
'Kfsu,  Ci  'Offcrva , efe  a'fiqacrta/porta 
ha  noi^uii  Grande  della  mia  Cor  té. 
Ida/.  PrUna  del  dì'Tigianfc  Amano  • 
h[u\  Che  venga '•< Porle  da  Tuoi  ricor- 
‘ di  avfòdume.  ' ••  - * "i 

i . ■ - • . .-'i-  ■ ■ ì i> 

•'  S C EiN-'A'-.V.-  ' 

-?•'  '•  f'.  I ' it-'j  r.‘  T-  -.lo.  1 

'lASSÓBllOt  AmiADÌo  » •ioASFk  » Asafi. 
Afsu:  A Ccoftati , oavventaratodb- 

» j[\  (legno  ded- (reo? 

i Re 
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Re «o»roj|j<k:’iuiei  cpofiglà^C  fche 
fola  gr^- 

,.  .jvcJI  _p»X0  étflueila!  r<Eflttf«  ^ 

mi  turba  un  1^'te 

ricorro  j che 

j;  accendi.  fuoì,^  dfifccù  óqn'  è 

, ftata:  jnenzogaa  , cd:hai  per  ifeopo 
. . il-.mio;  lolut  enoxe:.  .Dì'danq.ue  » che 
dee  far  egli  un  magnanimo  Pri oc i- 

I ope  ,:chtt-'*ei|Ji^i*4  «nodr,roni,mo>>..m; 
-I  iiaIzai;e-.qnijUtì;  pregato  < Suddito,;.!  n 
.vquaf^c;hiafcoi#»tìd0:?i  iC>^egno*:di!'.oa 
-L  grao  Moni«ia..,v mi ;fdcàt.da w>ud i.  co- 
. j rìfpondere  iti  meliti  »t  ed  alla»  tede  ? 
. jNóo  ptnfar  ^ che  itìolco.  lia  molto  ; 

dia-  «orma  aituoi'CQalìglj  ,vu- 

. .Uo..‘potcrc.d/  . ' w . ‘il  A-  ^ *•  • 
^ma.  Dei  per  te  favellare , Amano.  Chi 
altri  fuo4iihc  « i^Vcaràvpftmure? 
aparte, 

j/iff.  Choptniìi?  «."«l  .nniujeA 
/i^ma,  iói<ritsrifcóti)’0  iSigiwtìt  » e còniìV 
c*  deroF  iCcpntcgoo  • ffidoW  veo(rumc  de. 
Perfiani.Mònarchi>ie.Mà  invano  tò  a 

, .ftie.fpecchio.di  tuttiieCTj^t.'Per  a' voi 
-1  daanfiefctnpioj  che  jfo  Itegli  no  rasi  a pt 

preflo  di  voi  ? Voi  dov^eee  «clTefc  mo- 
dello ai  Nipoti , nel  dar  premio  ad  un 
fcdel  fuddito^. cVr?  iam'iagjne dell’ono- 
re è folaraente  bella  ad  uno  fpirìto  gc- 

’neixifo*  lo  voirei'thvnqlie  j.ojStgno- 

-o'ec:/.chjB  qtieflo>f(?lìteì‘UQmo , adornh 
- ogtìidi  pocpv)rjclii  c^Kvfàgra,  corona  ai 
^ r par 


^ t 
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unò  deV^iì^rJ  deftr^ie- 
" '''rrpoaJpofarnentcadddbbatb^,-  vehifTc 
‘^cbrtdbttò  i)ei‘Ià  Città  vóftri 

*•  faddiVfÌ''«^.p?hcornpinienro  di  gloHa, 


^’jpriVttofin  ft)hntiia  del  vtìft/oR'cgttò'/  il 
‘ “ quale  ten^hdb  per  I»  bi-fgHa  il  Tao  fu- 
- -’pcfbo'cà'Val'lo'  i c Vertendo  egli  fterto  di 
altero  manto  , gridaffe  'ad"' alta -voce 
per  le  pubbliche  vip  ^ JM^^ali , umi- 
liatevi .*lbquefta'guna  il  Ke  onora  il 
merito.,  ed  incorona  la  fede. 

Af:  Veggo  ',*ehe  la  flirta  próHéhzà*  iì  dà 
le  parole^  e col.dvio  vojere  , il  tuo  pa- 
rer lì  coiivre’né'/  Và',  ìè  falche  tu  non 


_ _ thangV 

' *‘b);^c  : 'Atcbgli.'l’'EbfCo  ^aidòc;heò-,éhe 
' ‘ ' ffarti*  iif rté'  porte  dèi  Pàìà^o  ; "a*'  lùi  4 n- 
. tendo chtfia  ot;a  imriaftiVò  'òVi  fibiilc 
'”bnòfe^*^órd'i ria 'il’'fao -'trionfo  ; c^ta 
,yà  dinanzi  a luì'j  che  ri  fuo'hót^e  dal- 
bdcc^tirphii  per  la  .Città  f e fà*> 
' cbeal^uòafpcttb's’i'nchminp  tutti. 

'•  ’VàSrtbV"  ^ ^ '.'V 

%ihL  ÒhDióV-^ 

: 'f  »•  i(.'V  -f. 'i  ^ 

f -itS-ACylJit  Ni  Aftì  V,!*!  4:.  1 ,'j 

As suBRo  t foftf . 

i^Nòr'^ccftartaentff  lioft'"  prima 
Qdiebf  ^diche  hbn  ind^aU 
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cero  nlish^ altro  futiclUo.  Ma  quanto 
é piu  grande  > e gloriota  la  ricompcn  - 
, fa,  tancoè  più  d^tellabile  la  liirpedt 
. quello  Ebreo^  e pIu.^(1^caro  Ia,t^ia 
vita  ».f  inoftro  pei;  alti  Ì(cgni/,,,qu^n- 
. ‘ to  oiiEa  orrìbile  i’ enierc  iogràto v^Si 
vedrà*!  ch*^.Ì9'fliiìiòguQ  V ìfinpcènte 
, ^1  reo  e non  per  qùcftó  la/cicrp*  di 
^ perdere r àbhofninevoie^pópolq.^jLe 
!’  tue  colpe'..  . J-  , ' _ 


. • {.-  u:  ' j nv>  i ^ 1 “ tJ 

: As^PUtOl  tST^If,. 


M 7-  r 


-PfcTni-fTT  ' ,1^ i»  . M 

„ 3a:cUci;e  attela.l,  ^ 

6^3  ».  iol!cnet|e  Ja  voflTfa%go^ 

i. U Regina,  lo^nioto.  ... 

4/. ^.Eterni  Dei  / Che,. non ^ alata, , pai I »- 

' , dcas^sìd’inapravvrrole  tingali,  voi - 

" co?  Ertèr,'di  che  temete? la- 
prò  io  clTcrvi  qual  fratello  ? ^^tà  torte 
anche  per  voi  la  fcvcrà  Icggè  ? Viva- 
ce,vi  fa  fKàradi  li^a^i^eaza  quello 


r 


. , , , . aura- 

P EfiermH"  entrare  A appoggia 
lequattro  lfraeiiuleJo^g9ìMlf^aìito. 
{^Ì^Svie?iC0 


Tka'GIVIA.  41 

3 V rato  fcctt  ro  che  ora  v i’  porge  ' 

"E/t.  Che  falutevol  voce  fa  si , eh*  io  vi- 
ra, e richiami  i miei  .fuggiti  vi  fpiri- 
til 

Aff*  Non  riconofeete  la  Voce  del  vofìro 
Spofo}  Deh,  vivete;  egli  fmatriti 
(enfi  ri  corni  no  in  voi . 

Mai  fenza  temere  non  fo  di  aver  ve- 
duta T Augufta  maeftade  voftra  , o 
'•  Signore.  Or  penfate  quale  fpavento 
nel  mio  turbato  animo  deliaca  abbia- 
• no  i voftri  irati  guardi . Da  quel  fa- 
gro  trono , cui  fan  corona  i fulminìi , 
parvemi , che  voi  mi  averte  a ridurre 
in  polvere.  Oimò  , qual  audace  (pi- 
' rito  potrà  lenza  sbìgottirlì-forteacre 

• la  luce  degli  occhi  vortri  ? Cosi  di  un 
vivente  Iddio  1*  ardente  fdegno  . 

il/.  O fole  ! o Fonte  di  eterna  luce  1 
Sento  turbar  me  ftelTo , c lenza  orrore 

• non  mi  ò dato  di  veder  la  fua  pena  ,'cd 
- il  Tuo  timore  • O donna  del  cuor  di 

Artiaero , a voi  tocca  provar  fola  men- 
te il  vivo  amor  fuo.  Ditemi , ho  a 
•darvi  la  metà  del  mio  Regno? 

B/k  Deh , farà  vero , ohe  un  Re  tema- 
' to  da  tutta  la  Terrai  dinanzi  ai  quale 
ognuno  fi  umilia  , e bacia  U polvere  , 
ora  un  cosi  benignoTgnardo  rivolga 

• ad  una  fua  Schiava  ^ c le  offra  il  lòvra- 

no  imperio  dell*  aninoo  fuo  > ' ' - 

>/>•  Abbiatemi  fede , cara  Erter , que- 
' ilofcetcro,  quello  Regno,  e quello 
» pro-if 


t 
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profontjp  rifpetco  < che.npfce  in  altrui 
.•da  terrore  ; con  tutta  la  toro  grandcz-. 
,za  poco  dilettauo  il  cuore t c IpelTo 
poffeggono  il  loro  poflcditor  infelice . 

, Io  ritrovo  in  voi-lola  non  lo  qual  do-, 

. no,  che  Tempre  m'  invagbilfe  , ed  a 
iè  mi  chiama.,  O polente  torza  di  bel- 
la , e di  amabile  virtù  / in  Eftor  tutto" 

. è innocenza  , .tutto  é pace  ; elU  dilfi 
V pa  le  piu  trille  immagini  dej  cuore, :c 

- cangia  i miei  piu  tetri  di  ne»  piu  fcrc- 

- ni.  Machepiu?  Alfifo  fu  qocitp  tro- 
^ «0  con  voi,  milpaventano  *»*ancQ  le 
c ftellc  nimiche  ; c credo  ^he  venga  da 

- voi  alla  mia,  corona  un  lume, .chela 

- rende  venerabile  agli  ItelTi  Iddìi.  Vo- 
, gliate  aunque  rilpondermi,  né  mi 

afeondete  piu  qual’  un  portante  cagio- 
; 'Jhc  a -ine  yi  conduca,»  Qitdi 
quali  ture  vi  agitano  , c vi  prc,  nmo  ? 

• V ohe  al  Cielo  ne  ab.biate  lo- 

de di  me.  Parlate  . Seguirà  (ìcuro  ef- 

- Tetto  alle  voftre  brame  , fc  quelli^  po^ 

, adempiere  moùal  mano  . »,  • - ^ 

Ey?.  O bontà  , che  mi  fà  certa,  coù 
.,onora:deI  pari.  Forte  cagione,  a lup^ 
ipl.iprvimilpinge  ;,  da  voi  ^attcndq  o 
, la  mia  pacet  o *1  danno,  cheJ  un^i 
r n Taltro  dal  vollro  voler  dipende  •;  14n 

- movete del  voftru  labbro  terminando 
il  mio  travaglio,  può  far  siche  dlven- 
-ga  Erter  felice, ti;a  le  altre  Regine  •;*-  A 

A//.  Ah , voi  piu  (cm4>j;€  l.e-mic enripfe 
voglie  accendete . ' £/?• 


Di...  ' J l .y  ( nK)‘^k  ^ 

I 
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Se  mai,  o S,Ignore ho  ritrovata 
grazia'innansi  a voi , fé  mai  fof^e  fa- 
vorevole a voti  miei , piacciavi  pri- 
ma di  ugi^i  altra  cofa , di’  io  pofTa  oggi 
avere  alia  mia  tavola  voi  mio  (ovrano 
Monarca",  e che  Amano  infieme  al 
fommò'onor  venga  ammeiHi /'“In  fac- 
cia alai  oferò  rompere  il  mio  alto  fi- 
lenzio';  TOichè  per  fàvellarc  ho  d’  uo- 
'' po  della  ma  prefcnza  ► *' 

Che’inquieti  pen(ìeri)  Efter  ‘,  de(fa- 
ti  mi  avete.  Ma  lì  adempia’ il  bramar 
voflro  , Olal  Si  cerchi  di  Amano^ 
e gli  fi  dica  , che  a sè  la  "Regina  Io  in-' 
vita  , e che  vi'fi  arrechi . 

. rio/.  ì dotti  Caldei , che  pCr  vofiro  ordi-^ 
ne  fi  chiamarono  , lono  ragnn  ui , ^i^ 
"'gndhe*,  nel  vTc  i no  a ppa  tra  nVÒh  ter'.  ' 

A/f . U no  fi  n no  log n <>  P ri n c i p'cfia' *,‘f ^ 
a turbarmi  il  pehfìero.*  Voi  fiefià  a,ye-> 
' te  parte  nella  dichitH'azfon'‘,‘  eh'  To'  oè^ 
^ attendo  . 'Venite , c dietro  una  còrii- 
*’  na  vi  piaccia  di  udire  quefil  faggj  ,*  e 
fcorgermi còl  vofiro  hiedefinào  lume 
d’ ingégno .'  Io  temo  per  \h)i  ;"pcr  tne 
di  alcun. perfido  nimico  ;/ 
^.‘"5égujmf , Tainar. ‘E  yof  frefi^e*,^ 
“*c  timide  FanCiullèvf^^n^a  témdf'àe]^ll 
fguardi  d’ una  profana  CorteV  aifch- 
• dciemi  all'  ombra  di  quefio  trono . ^ 

‘•■•fi  • ^ ..i  l j 


^ « 


* verfoil  fuofegu'tbi  ' ' ' * 
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S c'  E 'N  , A.  Vili,, 

y partf  (^ti^Qoro  , ^ 

È/i.  vi  fcmbr^  j q,  Sórelle , del 

V ,f  voftfo  rtato  ? .Chi  avra  vit- 
toria « Efìer , o Aiiiano  ?Si  dee  vede- 
re r opera  del  Signore , o pur  ' q ueìla 
degli  Uomini  ? Voi  già  vedèllc  di  che 
ardente  fdegoo  era  .accéfa -la  , leverà 
:;facciadclRe.  \ . v,  .-V,  ^ 

r Unal/raelita.  ^ 

Intorbidata  era  là  luce  degli  occhi  fiioi  • 
U«’  altra . . , . . . » 

£ parveoii  ia  Tua  voce  un’  orribile 
tuono.  ^ ’ 

Eli.  E come  rparì  tomamente  il^si  tro- 
mendo  fdegQO ? * /,.  ■ A 

U»a  ìfr adita  canta . 

Io  un  momento  caogio/lì  T atroce 
bia  ; ed  il.  ffcmcntc  Leone  pacifico 
Agnello  divenne  ji,  Iddiojil  npllro  Id- 
dio fuor  di  dubbio  versò  nel  fuo  ani- 
' mo  quello  Spirito  di  dolcezza . . 

*•  • ‘ iicoro canta,:  , 

IddìO'a  H noflro  Iddio  fuor, di  dubbia - 
• versò  nel  luÒ, animo  qudllo  fpìrito^dr 
j dolcezza  • ^ 

La  mede/ima  XfracUtà  canta . \ ' 

Come  facile  rufccllo  ubbidilceà  quella 

ma* 

♦ Quefia  Scena  parte  è declamatoria  « 

' e pane  cantata^,  -ir 
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f mano  che  diftoglie  il  fuo  corfo , c fa- 
cencio  altrui  parte  delle  fue  acque 
^ '-(cùtrt'2i  fcconcbir  ttìtte  un  Crampo  jet  • 
sì  l’ animo  dei  Re  fi  piega  al  Signore  , 
fovranoàrbitrTo-del  vele/  nofiro  • 

‘ ch’aio  temo  Sorelle  di  quella 

- trifta  nubej^hé  vela  gli  occhi  di  que- 
^■^rto Principe.  Deb ^‘cOncicècieco  mi 
culto  de’ luci  Iddi» 

.‘  V U«flI/rrtr/Aid.'>^ 

Koti  giura 'altre,  ehc  nei  loro  detèfiàbf. 

fi  nomi,  “ n*»‘' ji.  o»:. 

• ' ‘ " Uff*  / ' ' 

-Prefta  profano  ortiaggio  ai  lumi  innani* 

mati  del  Cìeiò.  • ; •’  * 

1/  Coro  canta  . 

*6  mirerabili , voi  lafciate  il  Signor  de- 
gli Uomini  per' adorar  le  opere  delle 

• VOftrchianI ' 

'•  ' ’ Una  Ifratìita  canta. 

Difijpa  quell’  ombra , o Dio  d’ Ifracle  . 
Quando' ti  moveranno  le  lagrime  de 
tuoi  Santi  ? Quando  fi  fquarcicr» 
quel  velo , che  ft  ofeura  notte  fopra 
il  Mondo  tutto  ? Sin  a quando  llarai 
tuafeofo?’ 

^ ' Ufia  delle  piu  ^j^ieroani  IfraeliU . 
parliamo  piu‘ baffo  5 ó Sorelle.  O Dio  ! 

• "Se  ùn  qualche  infedele,  udendone  $ 
‘ voi  èffe  àccufai-cil 

f /i.  Che  mai  ì O figlie  di  Abramo  , co- 
mìocia  forfè  il  reo  cimoic  ad  indurvi 

. a dubbiesza  ì Oirod , fe  Icvaffc  l’ eoa- 
' pio 
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->  pio^  Amano,  una  fpada  fopra.di  voi  , 

* vorreile  forCo  ^(jnndannare  le  tinaide 
. bocfibe  jl(d*rprflgio.4ell’  Onnipotente 

, ' Sign»reJr  c,;.,  n'  ! i.: 

Forfè,  Afl'uero  , di  rai>t|ùi , . non 

volendo  noi  omUioari^d.uo  fnuto  Idb- 
t ..  jo,yvQidioci:.à>  la  rnod  ra  ^nortf  : i Cara 

Sorella  che  farciCTor?-  Mr^f.  *.  si,; . 

Lrt . f^ìHi7ie . IfrafUta . 
Jitì2'"®0t'rQ>ÌRf  of  le:«adirc  quel  Pio  ,xbc 
amo  ì Potrò  adorar  forfè  un  ,pip  ifen- 
ra  potere  , e fcnW'Vi^tù  ; avvahzo  di 
•jrttìfrif  roncò  ialÀitf'Ptp,  daii^eqt^r-^cl^ 
non  può  falvar  fc  mcdeuniQ» 
U^C9fo,fant^, 

Pei  impòfTcnti , Poivrdj  > m^nop  fa- 
tv.  r^o/ro  .ii»ierv,  <-o!orpj,  qjip,  invocano 
voi.  Portano  ) Dimónj.,,.c,cplpfo  t 
che  gli  ;*dGranoi calere, pci;  Tempre  di- 
-llruttil^  rcon^nlì  4Ì  i,<j.  *-  - r.^  ;. 

j \x  y\ìia  ìlinelna  * ^ \ 

/Il  mìo  labbro  , il,nrtt);cuc(f:  « e tutto  ciò 
V;  ch'èiu.me,  renda.lódeal.^ignorc  , che 
ha, donata. U vita.  Trai  timori  t 
ed  i travaglj  ntflla  Tua  bonradc  bofi- 
d4n«a>  YoMàegli  dUi  gloria 

* rCónrIa  pria  mor.{è^?t^U;'P^ÌP^  l^pfQ|(il 

, >iH5lK*iCUOre  > e tutto  * 

renda  lode  al  SigporCti*  che  mi  ha*  do- 
. .nata  la  vita , i 

E/r,  Io  non.  pofio  ammir.ar  gi^mmg»  U 
- gloua.deU’  Eropio^. . < 


Digitized  by  Goo^l 


T H A g'  t fi  t A . 47 

‘ 'Vìi*  altra  ìfraelHam  l 
Altri  pUFc^bbi»  mvidiaalia  felicità  del* 

- lo  fcelierato  i .k,*c  ’m-  ■ t.  ^ 

il/zrf  Paiono  allegri  tatti  i- giii^rni  (uoi  ; 
g ha  ricamate  d'oi'o  'Ip  ivchi  : ed  il  tuo 

orgoglio  non '.ha  fine  come  la  fi»a.  ric- 
chezza , L*  aria  mai  tìon  rimane  feri- 
ta  da’fuoi  ianìenci  ) e fi  >addormeuta« 
• e fi  fvegliaa)  fàonodegli  ifirrmenti  . 
. In  fomnna  ha  ripieno  il  cuor  dì  delizie 
U«’  altra-  JJraelita . . 

Per  compimento  di  bene  (pera  di  vivere 
. inelia  i’uà’^pofierìtà  5 lEd -emendo  ci r- 

• condatoalla  tavalla  da  una- fehiero  di 

- figliuoli,  par j.'li  di  vedere,;  che  bc* 

- vano  feco  la  gioja  a piene  tazze  . 

1/  Cero.  ^ 

Si  chiama  felice  <jn«l  popolo  infiore  fo- 

• -pra  il  qualcpiovonoqucfii'beni  mor- 
..  *’tali . Ma  piu  firlice  d^queli’  innocente 
t:  popolo,  che  nt!  Signore*  de’ Cieli  ha 

• mefia  la  Tua  fidruiz-^i  . • • ' 1.  i 

- Uìia  ìfraelifa  fola. 

Per  appagate  le  lue  fievoli  brande,  va- 
namente l’infenlaìo  Uomo  fi  fi«  con- 
futnando^*  ctrai  piaceri  trova' ama- 
rezza . 

• 1'  . * Vn  altra  fòla ,, 

JLa  prof perita  dell'Empio  è.  fempre  tur- 
" baca;  ed  é tratto  ad  errare  dalla  l'ua 
propria  incj'taiiza.  Non  cerchiamo 
la  felicità  altrove  , cKt  nelT-ipofo  deli’ 
innocenza.  La 

Tutto  qucjlo^  rimanente  è cantato . 


I 
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ha  medefma  con  un* altra, 

O dolce  ri  polo  1 O luce  Etèrna!  O bel- 
herza  Tempre  nuova!  Felice  quel  cuo- 
■ re  , é <K  te  pttfo , O dolce  ripofo  l 
' Ò luce  Eterna  ! Felice  quel  cuore  , 
ebe-ftonei perde  mal!  / 
i.j  • ••; . _ il  Cere.  l . . 

O dolce  ripofo  ! duce  Eterna/  O Bel-  \ 
leeza  Tempre  nuova!  O dolce  ripoTo! 

O dolce  ri poTo!  Felice  quel  cuore  » 
che  non  fi  perde  mai . 

A ' t'  ha  ft affa  fola*'  ^ 

Non  ha  pace  per  l*  empio  . ;Ei  la  cerca  , 

‘ ed  cibi' Tuggf*  ; c calma  nel  Tuo  cuor 
'*  non  trova  loco.  Al  diToorilo  perTe» 
guita  una  Tpada  , al  didentro  lo  sbi- 
gottìTce  il  limorTo.  ' 

Un*  altra , 

La  gloria  de’  cattivi  palTa  in  «n  momcn- 
lo  , ’c  per  Tempre  fi  fcppeiiiicc  Tolto 
f'  di  un  Tallo.  Cosi  non  arcade  , mio 
Signore,  a colui,  che  ri  teme  ; il 
quale  rìnnaTcerà  piuluminoTodcll'Àu» 

* '■  rora  • 

■ Il  Coro,  ' 

O dolce  ripoTo  I Felice  quel  cuore  , che 
non  fi  perde  mai . .ri 

tu.  Sorelle,  odo mtfeo'te’ nel  vicino ap- 
■ partamento  . Siamo -chiamate  ; rè: 
chiamoci  dalla  nofira  Regina  • fevza  | 
contare , 

>11  Fine  éUir  Atto  Seconde  » ^ 

■.  i ' AT>»  I 
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I C E N A PRIMA., 


' AmAMO|  Zakiì  • 


la,  /^CJefto.  è 'banane  il  fupeiCio 
V^.  Gnffdino  di  Efter,  e>queft« 
c. magnifica  è il  luogo  deftioaco 


• al:  conrico  • > Ma  «incanto  , che  illà 
L>pi^  anche  disfa'  la  pwca  • piaccia* 
^..vf  ndice  il  configlio  di  nna  cimoto* 
i fa  moglie*  Deh  t per  quel fagro lao* 
u^lo  9 che  a voi  mi  lega  » diiumula* 

' >te  * Signore  I codefta  cieca  iravoftn» 
:«.a  rifchiàratt  codeilafinmce  i in  coi  fi 
legge  il  ramarico  «Temono  iRefo* 
r'pn  rtutto  9 che  altri  noo‘.  gradilca  6 
Jr^ni  • Voi  folo  tri  tanti  Greci 
; invkaco  dalh  Regina  § mal  - gufiate 
c ia  voftra  feliciti*  Se  riefce  grave  L* 
efiéra^  9 dia  conforto  il  benefiaio  ; 
> cento  fiate  voi  AeA»  avete  dette  qne- 
, ile  parole  .*  chi  non  là  diflimuifere 
r nn*  affronto  t e vefiire  finto  fieni* 
. Tbiante»  fi  allontani  » e.  fi  tolga  per 
fempre  dall* tipetto  dei  Re*  Sono 
- colpi,  a cui  l*Uom  faggio  non  dee 
volgere  le  fpalleì  e CP*&  un*  okrag» 


50  E s T 1 « 

Sopportato' dal  prudente  ,gll^  fu 
gradb  a»  p«u  chiari  onori . ^ ^ ^ 

Ama»  O tormento  « o fupplizlo  orri* 
bile  ! O vergogna  da  noij^’ifcanccl- 
larfi  piu  mai  ! Dunque  un  deteftabi* 
le  Ebreo,  > obbrobri<^  degli^jUqniini  t 
fi  è dunque  Veduto  v^irdi  porpo- 
ra dalle  mie  mani  ? Ma  non  badava 
no,  eh’ ci  fopra  di  me  aVcfTc  van- 
to? Ahi  mifero  , io  fono  dato  il  nun» 
4.  ìtioi  ideila  fua.igiòria  .tlL  traditor^^  à 
ti  mia  a>ndifioóe  infuliiavàDii  eìi,.il  po« 
o polo-  ;dd(lo  ' edervando'  con^  ifeborno 
' fiLiodpre v^chai nabeo^kra ifèai'go- 
- . mento,  deUaq  nia<.  ivicìna  cadocr^'i  O 
-r;Re  crudele'  , 'idl\qacdoiiieiti>' mm* 
piaci  li  E pan  akio  noi  mi  • ^ovedi  i 
•i  perfidi  tuoir  j^iénefizj  ; vche  per  m^Ho 
, • fatmè  ientir  j il ''pélo;  della,  tua  tìran- 
:’nia  fi'Ct  per^ópfiiiineriiai ' finaliìseate 
-.  fatto  una  màgglom^nonìini#^^' 

Za»'  Perchè f . volgete'  imi ao^à.  mala  parte 
^vlarfuii  inteitak)fiell  Stimò  èfli  idi^i* 
r.  : meritare  una  dilani  oijma  • 'GòAvitn 
'i  piuttodo,  prenderfi  maràysglta v',  che 
t ed»BÌàiegli>pef,  sidungo  tenapo  dide- 
"'^Titotie  il -premaci-*' Paa  altro  fiè<^el« 
r là  cofa  folamentt  ^ che  gli  venriél  da 
-r.nroi  ^icordatà^^  e voi Eoi®» ’^vetc 
'iCfiitCD*  appredaraclaofunéda  pompa  • 
>:  i Voi  fiere  àp^reflmit  Rc‘>  ti  primo  deli' 
Imperio  . Eiforéek’  lui  noto  Iodio  che 
>sroi  xhiudecc  «oa^ródlquéiloEbreo^? 

Ama* 


r',  C. 


Ama.  > Egli  fa  però  mi  dee  tutto  ; 

c che  per  la  fiia  grandezza  netto  in 
. non  cale  rinBorfi,,  timbt, vergogna; 

[ e . fhie  efcrcitanap.  con  ' petto  .di  ,ac- 
cfajòit  di  lui  pòter«;>  calpeilo  Icfeg* 
/.  gi , affliggo,  l’ i n nocenza . Per;  1 ai 
curando i’  a,v,vcrflon  de* perfiani « 

. ini  piacque , ed  hoincontrató  la  loro 
inaledizionè.  Ora  in  prezzo  della  vi- 
' ta  eh'  io  efpofì  ai  loro  odio , queflo 
barbaro.* mi, efpone  ai  loro  fcheroi  • 
Za.iÒr  djamo  ioli Signore  ; éd  a ch« 

; ^iova.ra^ulàrci  tra  noi?  ^efloze- 
‘ , Jq,  che  tanto  in.fuo  prò  Vantafle  ; 

quefla.cura  di  figriflcar  cuttoalfuo 
\ pojicrc^^,  ditemi  I ebbero  mai  altro 
: Icopo ,,  cHCj  il  voflro  vantaggio  ? £ 
fenza  cercar.piu  oltre , non  iagrifica- 
. te  voi  tutti  quelli  defòUti  Ebrei  al 
l’^voilro.  unico  fdegno?  E non  tenoe* 
ftenò)  che  qualche  fatai  avvilb,... 
g Bafta  9 la  corte”  ci  hi  in  odio;  il  Po- 
.polo  ci  -dètefla  Quenb  medenmo 
c j .Ebreo  mio  malgrado  deggio  pur 
dirlo;  quello  Ebreo,  a tanto  onore 
innalzato. j. mi  è cagione  di  qualche 
J {pavento^  Le  feiagure  non  connin* 
^ciano-mai  pe^r  poco;  e quella fllrpe 
- è lempre  Hata  fatale  alla  noilra . Pen* 
fate  a far  buon’  ufo  di  quello  oU 
traggio;  che  forfè  la  fortuna  ila  per 
volger  le  fpaile  . PalTa  ella  per  fue 
in  collanza  dall’  uno  all*  altro  orribi- 
r C a le 
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Si  eftremo  ; però  anzi  i che  fia  Ran* 
ea  preyenite  il  fantaflico  foo  diiegno. 
A Qual  'magg»<*rc  altezza  peniate 
,„i!  Oimè  , ch’io  trémo,  quando 
•'  reeeo  i profondi  abiffi  ,;che  mi  b 
' ‘offrono  innanzi  .'La  noftra  cadut» 

' ormai  non  può  effere  che  ’ fpaVen- 
tevole.  Rirolvctcvi  a ricercar  altro- 
' ve  un  piu  pacifico  flato 
'•  te  fuirEUefpoiitoi  efaqueidifcoftl 
‘ .Lidie  dove  una  volta’ furono  tratti 
^ èli  errami  Avi 

accefa  contro  di  effil 
i ' difeacciò  tutti  gli  Amalecbiti  dall  .n- 
' fefice  Idumea.  In  fomnia  toglietevi 
" ’ agl’  inganni  della  forte  ; non  lafcic* 
" remo  per' quello  df  non 
'^de*  ricchi  tefori  ; c potete  lafclar  a me 
‘ la  cuVadì  difporrc  la  noftra  partenea» 
e farà'  particolar  mio  pcnjicro  Jo  al- 
'*  ficùràre  la  foga  de*  Voftri  • 

’ Penfate  unicame^ntc  a diflìmularc  ,t 
" pagami  vedretefcgulrvi • ]» 

^ ' ribile,  eteropeftofo  mare  è pcr^voi 
' piu  ficuro  di  quefla  ì ngannevole  Cor- 
M Ma  veggo  uno,' ‘chèa  gran  pai- 

- ■ fl  manza  tlrfod!vm^^  EgUlMafpe, 

w‘  * ‘ K l ^ , 

• f.  ' . I - . • •'  I 


-l'i  'i.'.  '*  l**'*'-’'* 

U'"’  ttii  i 'i./- l.;l  *»!  l.'t'j'  h-'-* 

»i  ; sV.f't  . ' Si 

- - * 6CE- 
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AmAMO>  ZaAII»  IOAift. 


f^l  Toi  ìrenfo  in  triccia*à55» 
JL/  gnóre;  che  fcn««  Woi  man- 
ca  qiiì,  ogni  diletto.:  ed-  Affuero  mi 

manda,  pcrch’ìo  Ti  icorga  al  convito.' 
A*w.,I^toinil, vi  fi  àttroTa.egli  anche 
Mardocheo?’  . - 

Vi  piaceri  di  aver  qùefio  «m* 
marico  alla  ftefla  Tavola  di*  Efler? 
Sempre. dee  aj^igervi  il  penficro  di 
qneuo  Ebtoo  T Lafciate  eh'  ei  goda  di 
qoefio  pafiàggero  trionio  • Crede  for* 
fe  di  vincere  il  furore  di  Affoero  ? 
Non  liete  .voi  qi»eU*  nnicftch*  egli  af- 
colta,  ed  ama?  Si  diè  ricompenfaal 
celo,  orli  darà  cafiigo  alla  colpa;  e 
non  fi  è fatto  pm  che  ornarvi  la 
vittima  • Io.  m’ inganno  , od^  Eficr  , 
fecondando  i volt  ri  voti,  farà  sì,che  ot«» 
^ .terrete  piu  che  da  voi  non  .Echie^* 
‘Ànid.  Déggiò^prcndèrclùfinga  diqàel, 
che  tu  dici?  * ' ^ 

Ida.  Io  ho  intefa  U.rifpo^a  de  fagp 
indovinaton  j^ch'c  fi  tiene  , che 
la  mano  di  un  .perfido , ftraniero  ifii 
prclTo  per' bagnarli  nel  larigue  della 
Regina,  «d  il  Re , che  non  fa  dove 
rinvenire  il  colpevole,  imputa  que» 
Ro  delitto  ai  foli  Ebrei . 


•i  * •- 
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Ama.  Sì)/ono  egiii^Oit  apalco  > fu r lofi 
moflri'i  convicH  ‘tetnete’  particolar* 
mence  dei  loro  audace  Capo  . Inor- 
ridì fce^fa'^tcìra  ‘diToftenérfi  sì  a lun- 
go, -e^fenapre  urdi  farà  di.edì  libe*: 
fata  [a  haturà  . Ab  J fìnalraenca'io 
V Tefpirp^  A^dio  i' cafà.Zaréf.  • 

Idaf.  Qiiì  fi  avVanzanóieconapaghè  dì 
Erteir  • Fuor  di  diibbio.dai'ahnó  d lo- 
' ro  canti  principio  'ài  con  viro."  En- 
trate, ed  abbiatevi  qùè/ronore  «che 
: ;‘yi  fi  apparecchiò.  ^ 


•i  - i . • 

r 

^ . > V ■ 


se  É'N  A III.'  - 

‘i  .•  'ir;  - . i ; i'*  -j 


'CilSA}  $JÙ9f9»  ■*  ' 

/ V.,;.  li  s 

''  'tSMStlleìsYaeUKi  ^ 

f ir  -i-’i-  ■ r;'.  . *?  t < i'  ; •> 


Q 


Uefti  è Amatiù;*  ; 

• ••  i-  ■ 

Un' altra,  ' ^ 


Egli  appunto  ) ed  io  frèaìo  di  fdegnoi 
' oSòrelIa.* ’ ^ ' 

' ' ‘ ' La  prima  , • ‘ ‘ 

^Mi  ilji  nell'anlinó  terróre  i e fpavtnto  • 


• .'il 


' i Que- 

§iue/la  Scena  Ji  recita  fenza  cantare  • 


T'  A 4 DIA.  JS 

Qaeftì  è il  Aiperbo  opprcflfor  d*  • 

• *.  f;  .1  }:..}t"v<-Ldprx^é‘-  .*  '"  * 

Egli  turba  la  Terra  tutta* 

E/i.  Può  chi  lp,iV«4ie  non  riconofcerlog 
Orgoglio  t e difpetto  gli  danno  feru- 
ti nel  vifo*j  ~ 

\Xna  IfroÉUta, 

Si  leggono  negli  occhi  faoi  U faror^  > fe  4. 
la  rabbia  • 

, r'  '»*  V Ti.I 

Un  altra, 

. V ‘.*3  olii  1-  -* 

Parventi  dì  vedere , che  la  morte  gli 
folTe  feorta v.  ' 


f JJna  dille  pìugUvani  4 “ ' r * 

i'  , * ; ' • • 7'  ■' 

j^on  fo  dire , fe  quella  Tigre  abbia  rico* 
pnofeiuta  la  fua  preda  ,c.ma  nel  riguar- 
J^,darnc.^•o  forellc , noipat^  » fihc  gli 
, .ileffe  negli  occhi  un  barbaro  :godi-  • 
-I  mento  > onde  ancor  mi  d;  agghiac* 

1;  eia J1  fang^e . . ,j  ^ ‘ 

É/i.  Éich  , quanto  mai  quello  nuovo 
onore  farallo  piu  ardito?  Lo  veggo» 
lo  veggo»  oforcllc:!’ infoiente  alla  ta- 
vola dì  Eller  già  fiè  aflìfo  vicino  al  Re* 

...  C 4 Uffd 


Digitized  by  Googlc 


lina  itile  IffttUtt  . 

Minlftri  del  Convito  diteci  in  graziiichn 
Tivanda  • che  liqitofc  preptrate  a qua- 
fio  Crodelc  ? 

• - » • • \ 

« 1 1 • * * ’ - "i  1 1 . ♦ , > » 


J. ...i-  iUn'akraé 

■ i-A-'i  M.r.i.*.  i. 

11  raogttC  degli  Orfani  • • f 


) 


• i 


. t'Oàdfcrssa.  ' 


Il  piamo  dè’miièri.'  ' • ' ',5  ■ 

. ii\  -M  Li 

Lafecenda» 

£*  n Tuo  piu  caro  cibo. 

ii;4  t-iicifi  rJ  t>’  , • '/  'À.  ' • .'I 

Iwtffrza,  ' ’-'i  " 

E’ il  vino  piti  dolce,  ich*e?bèta. 

E/i.  Care  Sorelle  , ceiTate  daLvofiro 
ilo1erVi.  Cancittx)o'òrnìai",che  qtieftó 
'''  ’ aie  vieti  comandato  ; Deh  che  fia  da» 
to  a no(?rÌ^canti  di  addolcire  il  crudo 
r*  CuoiT'  di  Affilerò  ; comt  fli  daco^'un 
feiàpo^a  Davide  di  calmare  còl  dólce 
fuono  la  raffica  malinconia  d’onfirivi- 
' 'diolòRe'.  ’ ; r • ' • 


Tbagiaia.  57 
‘ Una  Jfraelita  • . * ^ 


O felice  ìl  popolo  quando  il  Re  genero- 
ib  da  catto  1’  univerfo  temuto  cerca 
anche  di  effere  amato Felice  il  popo- 
..  ]Ò3:efeliceJoneiro  Re.  . 

. ' , <' Tutto ii Coro ^ 

O tranquillici»  e ripofo!  O Ccurezia 
eterna  di  fortuna  » quando 

1*  autorità  fùprema  ne’fuoi  configli 
mantiene, apprefiudi  aé,la  verità^  eto 
giuiUzia  . : ' ; 


- ..V  limlfroelita é 

^Seaiiaie,  p Re,' la  calunnia , che  le 
Tue  nere  imprefe  fconTolfono  la  quie» 
te  de’  più  tranquilli  fiati . Del  iangue 
defiderofo  il  fuo  furore  io  ogni  parte 
perlcgue  lo  innocente . Cagliavi  » a 
Re,  di  chi  è lontano,  cd  dinnanzi  e 
Voi  ferito  dalla  Tua  bocca.  Facciavi 
' terrore  la  iqfin^iia  dolcezza  di  quella 
roofiro  furibondo  , che  pietà  nella, 
bocca  ;}cd*  ^ nel  f uore  vendetta . 
fina»  e lottile  frode  copre  di  fiori  la 
via»  in  finedi  cui  dietro  a*  fuoi  palli 
fi  trova  un*  inutile  pentimento. 

Jì  ■ f . ■ t ( C 5 

; ♦ Tutto  il  .rimai^t€di^i0fiofi$MÌ 

jsantato. 
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A quifÌA  Jfràelita  rifpondc  il  CofoaìternA'^ 

tivomentCm  * ' • ' ^ 

" • Una Ifraelit'a fola, 

Con  un  foffio  rAquilorie  dirada  le  nubÌ9 
c luage  fcaccia  i fulmini , c le  tcm- 
pcftc  ; ed  un  Re.  faggio  > nimico  del 
■aencico  parlare  difcacciJt  con  uno 
fguardo  il  perfido  Impofiore*  ^ ^ 

‘-^Un^alrht,'  ' ' 

I • • ,i..  V.-  ‘ ^ 

^‘lllaniviglia  nrf  fi  unSfe  vittorlofo>  che 
per  fuo  valore  da  per  tutto  trionfante 
fi  conduce  • Ma  un  faggio  Re  « che 
ha  ringìuftieia  rn  odiò  j e che  folto  le 
leggi  del  ricco  enfiato  di  faperbia,n<^^ 
*j>àtifcé , chefoffra.f  rf povero  ; ^efti 
il  più  befdbhd dèi  Ciclò  .*  ^ 

£■„  . .!  f'.>  ''li;; 

>3.i  ■}  . i;  Uu*al&d,  ‘ 

^La  vedova  Ipera  nella  fua  difefa^ 

, Un* a/era,  ’ *' 


Vrjj.l 


Egli*  n padre  degli  òrfani . ' 

iii  - t • , -i. 


*i  4'!  ’ i. 

» 4 » * », 


vT«ffe  htfieme. 


£ le.lagrinoc  del  giufto , che  chiedono  il 
’ ftiiò  àjùto  trovano  grazia  appreflo  di 
lui.  Un« 


; 
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• li  f'  ' ..-l'v  . ' . • : . ^ 

r-.'  -t\ . .\\Jnalffa€Htafoia.^  m . 

l.t  ■!;«••  '•  l.  , oifT'*.’ 

No  a dar*  •orecchi,.  4>’  |f)o(reate  a 
‘ ’ confìgUo  barbaro  • :c nato zog néra  «-  £ 
eetiì poche  tti;  ti  rirciu>tt;  uattanto  > 
. «che;  ta.darqaiÌ4  la  tua  nano  s'immerge 
nel faoguietdogl’ innocenti. Noa  dar* 
orecchio»  polfente Rea  configlio:- ve* 
c ranoòai!^Q'>  jemeaeognero*.  hi 

•‘-.ii  ■ *I  . ;i;ì  Tf 

f j 'ii  f >j'/  Un* elCra 0 1.  " ■ i 

1.1.'^  i>  ’*■  . 1.  , *:J‘ 

Cosi  poiTa  tremare  fotto  ditte^tutita  la 
, T^rrra;  cosi  co  atra  i tuoi  nimict  il 
tuono  del  tuo  valore  i'ervati  di  di£eia  ; 
' oefeardifconoafTaiirci  ^ vadano  incoAr 
tanentedifperfi  • £ cosi  .la  forca  del 
. 'ì^tuo  braccio  fi  adoperi  r ohe  il  terrore 
o:;‘4Ìelliio<nòliie  li  naetta  in  ^comp  iglii> 
•o  j in  ^ifa  » che  il  loro  campo  jru^ro* 
fo  fia  davanti  i tuoiibldati»'  cOme«na 
ciurma  di  fpofiati  fanciulli*'  Es’.  c^i 

* entrano  ne’ fuOr fiati  per  un  camini* 
' no')  pofiano  ufcice  per  piu  di  mille  • 

i » ^ .*  -'i*  |Cfc.<y*’  ***^*yl 

•i‘--  . i- . f kS>  C >£ 'N  A-'tlV.. 

s -ij  .*  { \ 1 a*  f!> 

7 ■ Aisoako'9  EsTnv  A»iAno>tìi». 

' ’ . V.  . •!  filitsiA )' . .j  '.i.i 

t « . f'  ^ 

■ ..1  t 

A/JT*  f N fine  ivofiri  minori  ragiona- 
.»  «•  .iX  miioti  hanno  poolté  grazie  IV 

C ^ - ^ g«* 
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grete  . Una  gencrofa  vergogna  !n 
tutto  ciò  «’ che  tòi operate)  mette  un 
certo  pregio  » che  noli*  hanno  nè  la 
; {joi^xMra  nè  IVoro  • <<^al  «Uma chiude^ 

. . TI  BJ  raro  teforo?  Cfee  virtù  vi  produl- 

• fe  ? ' Qual  vi  allevò  ? J pronta  chiedete , 
ch’io  voglioaccordarvi  b Dòvrcfte  voi» 
io  i’  ho  detto  i e ridico  ^ chtedenai  per 

• '.metà  r Ina perio.  ;i  .(j  • 

JEJt . A quelU  valli  - defii^  tieai!  mi.  laficio 

ingannare . Ma  poiché  ho  pure  a fpie- 
garvi  i miei  dolóri  e voi , mio  Re  » 
mi  affidate  , ardifco  chiedere  * in  prò 
I.  dòihl'naia  Vita  ) o del  popolo  fyentor^ 

1 - to  » che  voi  meco  condannane  a mori* 

, *C  •'  V«:  ' ;i' 

A morire  ? Voi  ? qual  popolo? 

‘ ' che  «nilleroè quello  ^ 

Ami*' lo  tremo»’  / ..  aptrte. 

^fter»  oSignofe  # 4idi  untiGhMeo 

• ■ Àgiioola  a De^  vollri  Tanguinolì  co- 
r f mandanaemi  voi  hipete  il  rigore  • 
Ansé*  Oime!  ' j • 

■Jkfs»  Ah  ; che  ferita  mi  date  voi  nel  cuo» 
. re  ? Voi  6gitiiofai  di  un  Ebreo  ? Comici 
Tutto  quello  » eh*  io  amo,  quella 

• mner  , TlinAoccnm P e'  la  fapienea 
medefima)  eh*  io  credeva  1 piu  cari 
amori  del  Ciclo  i avranno  avuto  codr 
impuro  principio  ^ O me  infelice  ! 

Voi  potrete  dinnegarmi  grazia  ; ma 

, ‘ i r -,  l -r  • f ì ' TO 

fi"  hìgòmcbk  tLfH  àd  * Àftiterg 
MriUvam  >t 
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io  chiedo  almeno»  che  per  ultimo  fa- 
r vore  voi  mi  af^olciatc  parlare  * fìnich’ 

' . io  dirò  ; e fopra  tutto  dqb.  ardisca 
Amano  turbarmi...  . 

Parlate.:  » .. 

Ey?.  O Dio»  confondi  1’.  audacia)  e 1* 
1 impoftura  . Quelli  Ebtei  che  voi.uc- 
cidere  volete»  i quali  credete  voi  » o 
i 'Re,  che  fieno  rifiuto  desi  i Uomini  » 

• • ‘ una  volta  Signori  di  una  aicca  cootra- 
i da  in  tempo  che  altro  Dio.  non  adora- 
. ' Yano  i dw  quello  de’  loro  Padri  :>:,vi* 
- r • ^ro  benedirfiil  corfode’loroavvenio 
««.icienti.  Quello  Dio rifoluto  padrone 
> I del  Cielo , e della  Terra  non  d già  qua* 

le  lo  fi  figurano  gh  occhi  volìriédl  no* 
■oc  Tuo  è di'  Eterno  ; il  Mondo  «fua 
.opera;alcolta  ì folpiri  dell’uaiiie  trava* 
. • gliato  ; con  uguali  leggi  tutiiiiiiiorcali 
3'.gindica»ed  interroga  iRedal  ior  trono 
f . L»  fpaventevoie  caduta  de’  piu  fiermi* 

• Stati  » quando  a lui  piace  » non  ò che 
un  givoco  della  lua terribile  mano. 
Ardirono  i Giudei  d’indiriaaarfi  ad  al- 

‘ tri  Iddi!  ;.e  viderfi  in  undìRe»  e po* 
poli  dirperfi;  e.  la  loro  fcrvitù  fotto 
gli  Afiìrj  divenne  un  giufioiguiderdo* 
'*  ne della.loro ingratitudine.  Ma  io  fi- 
. ne  per  punire. .Iddio  quegli  ancora» 
che  a noi  con^andavano  » clelfe  Ciro  » 
prima  » che  vedelfe  la  luce  ; lo  chia- 

• mòcol  Tuo  nome,  ptomifelo  al  Mon* 
doi  lo  fé  nafccre  » c incosunentc  1* 


7^ 
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armò  del  fito  fulmine  ; ruppe’  i tre- 
mendi^ ripari  , e le  porte  di  acciaio  , 

. c fè  ,rchc  «Adafle  aipera  dqlle.  fpoglie 
dei  Re  fuperbi  • .Vendicò  i’- oltraggio 
del  fuo  Tempio  dìft rutto  ^ c Babilonfli 
ne  pag^ò<«  caro  prczzo)Ic  noftrelag^rir 

• - me . Ciro:,  dà  lui  riconorcchtcjctlac 
- .vittorie;'  iè  chiari  i Tuoi /doni or  i- 
< guardò  il  vòft ro  /Popolo con  ócchiOi  di 

• paceèX3i^iwfoll^'noft^re'lcggi,vci«  per- 

' mtfeJenc^refagtateiefljej/»  ojdi  già 

''  ^dàlle  fùe  fovine'rialaavali  H Tcmrpio  • 
“•  > Me  ilolto'crede  di  si  granRrla  oonei  n- 
"*  ciate^  m prefa-  fi  fla  1 • fuo  jfigl  iuolo  d n- 

• terratti , il  quale  fuTordo  a*  noftrfla- 
menti V Iddio  fcacciò  lafiia  ftirpej  tòlfe 

' lui  (teffodal  trórtO.^  v voi  in  fuo  loego 
'Vi^ofioCd'.’-Deh  y-ofie/non  dobbiamo 
« ' ^ fpevare  da'  coii^  genei^oro'  Re  ^ ' Iddio , 

/ dkevsrtio  noi  ,HÌgimtda  pietofamcinte 
' ' -ilTira  Infelice ♦l'opoiloO*'  poiché  i regna 
*•  un  Re  amico  d’  innocenza  . Da  per- 

• ' luttocelebravafi  la  demenza  del  nao- 

no  Principe  : e gli  Ebrei  da  pcrtùito 

• mandavano  lieti  grid  i'#  O Cieli  / fem- 
pre  dunque  crudeli  Spiriti  parleran- 

^ -ndàll’orcccbiedeipitt  manf ueti  Pri  n- 
-rt  cipi?  E lempre  fia^avvelenau  la  fon- 
t ' te  del  pubblicò' behe?Un  twirbaro  nell 
e ultima  Traccia  nato,  dovette  qui  v«> 
‘Dire ad  infegnar crudeltà?  Un  Mini- 
ftro  nimico  delia  voitra  raedefima  glo- 
ria.. V *•'*''*•  ^ 

. Ama, 
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hiM.  Della voflra gloria?  Io?  Ò^ielil 

• potrcfte  crederlo?  Io,  che  non  ho  al- 
. ITO  oggetto , nè  altro  Dio  • . •'« 

ihjt»  Taci . ^Oferai  tu  dunque  aprir  hoc- 
i ca  , fenza  il  voler  deituo  Re  / 

Ey?.  Noftro  crude!  nimico  già  fìdichia* 
ra innanzi  voi.  Egli  è deflo  ; è de(To 
quel  Miniibro  -inredele , e barbaro  , 
che  mòftrandoVi  ingannevole  zelo  , 
ì:  arma  contrae  la  nofti^a  ’ihnocenz»s  la 
V voftra  vlfcùu-Chvmai , eternò  Wdio, 
-cifuoriche  uno'  i^piecato'  Scita  avrebbe 
deftato  in  voi  Torribilc  denderio?  Le- 
vato da  per  tutto  in  un  folò  di  l’atróce 
' tfegnale  y vedraffi  riempiere  dUl raggi 
X'.;  lo^bigottito  Uni  ver  fo  . KVtdraflì  nel 
'^  norne  del  piu  giudo  tra  Principi  un 
^perfido  Straniero  a defoUre  le>  vodre 
Provincie  ?"  ed  in  quedo  Palagio  ftef- 
-io , vedrete  foorrervi  a pie*  il  fangue 
it  de*«  yodri  fudditi  podo  in  mano  del 
, filo  furore.  Di  che  dà  colpa  Amano 

• àgli  Ebrei  coli’ invincibile  odio  foo? 

. ' Che  guerre  intedine  furono  acceie  da 
, noi  ? Furonoveduti  mai  unirli  a*'-vo- 
u dri-nimici?  Stettero  mai' altri  Schia- 
-M  vi  piu  a qifel  igiogo"umilÌaciV'«be 
\ venne- loro  cofnmeno'?  Adorando  ne* 

r -r . ferri  itDio  ,*  che'll  vtfbl  puniti',i«rof- 
ferendo  la  vodra  grave  mano  cbt  li 
. " dava  in  preda  a*  loro  perfccutorl  fcn- 
f»;  za  foccorfo  alcuno ^ fuppllcavano 
) . quedo  Dio  j tbe  vegliade  iu’^^vodri 
, gior- 
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•.giortiì  j-cheròmpeflelc  Indegne . 
me  de’ perfidi  jìic  che  p.rendeflc  il  vo- 
ftro  crollo  (otroi’pmbra  dell’  a!i  fne, 

. Egl*  certaniei>tc , ;o  Sonore  , vi' 
foftegno;  Egli  mife  a*  pie’  yoftri  il 
Parto  ,.c  r Indiano  ; egli  dinanzi  ìa 
voi  dirperfe  gl’  [niiumerabili  Sciti , e 
Vo(lri  iya(HLidi  > <hc  raffrenano  i * 
mari'.,  Egli  folo^  feoprl  ad  on’  Ebreo 
j . i^uc’  duc;  Xra4‘«oir/  *i  g*à  ila  vano 

,,  ■perifv,cna>'vi,..Oip>éa;  qneft*r  Ebreo 

^ da  n^lco  rempo  m figliuo- 

ì _Ja«  , i;  ji;  •>!  1.  •Il»  . c>;.  . 

^//<fM4rdocbco  forfè?  V 

' Rimafe  egU.  -fob  dbqp«ì  «*  no-  < 

fi ra  famiglia  >*  . mio  Padr^  gli  era  1 

( fratello,  e.difcemde  » ooro*w<^*^*‘**^* 

' felice  iàngue  de'noftriiprUni  'R^.  .Ri- 

f pienodigiuftoorroaeper  un*  Aitìalc- 

i(  cita,  ftirpcv  jche  ìL  noftro  Dio  badi 

; * ftta  bocca  maledetta  ,v  non  potè  piagar 

* < ,;  ,tnai  le  gl  nocchia  innalzi  ad  Amano  , 

‘ Aèquefl’oROre recargli , chea  voifo- 

2.  io  crede  do.yuto  .'Di' qui»  Signore  , , 

- Aafce  il  fuoodiotcomra  gli  Ebrei  , I 

-f.  con  tra  Mardocheo;:  odioa  cuidàsaltre 

: colorate  ragioni  . Invano  però  Mar- 

. docheo  fi  Tnpftra  oggi  onorato  da  voi; 

- poicjhè  alla. pofta-dr  Amano  fta  prc-  1 

parato  di  gii!:  P,  efecrabile  iilrn^nto  | 

- 1 di  una  indegna. morte  • Tra  uav*  ora  ^ 

^ r . a poco  più  quefto  venerabile  vecchio 

i:  farà  levato  péff^uQ  of dine  dalle  porte 

del 
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l’àlagioV^  deee(Tereappcfo»  tc« 

* ’ - ftfco  della  voftra  medefìma  porpora  • 
Afi-  Qciante  orribili  cofe  i.ir  quello  di 

mi  f^Tenta&o?  M*  arde'  il  cuore  di 

* ' fdegno  t cdi  vergogna.  Era  io  dun* 

duelorcbernò....  Cielo degnati  d* 
allaminarnii Toglio  ilar  folo  a refpi* 
‘ ;taff  QA  momento . Sichiami  Mar^* 
■ V ' tkio'I  coat tèir  anche  udir  luì  • * ' ‘ 

. ' i;  f’  ,5  nv  'r’;  i 'ìM''  ' 

••  v'  n Vià^ìfiaemà:  ■ . 

-f.tl  J i .01*'!  >' ' ' 'l'M  .;  •'  .V.  ' * ; :> 


'Verità  » eh*  le  inroco  > 
dare  • 

f r ì * . , , J » • 


fiaifeidi  difeen*^ 

r* 
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li  f . E;*Ttii  j'AliÀiif.  j * '■*' 

-r  •'/.  ali  I ;<1  '•  t ; • • • > • . .;i 

'Aeie.  l)Rero  (hi  gitifia  maraviglia  » io 
> • JL  non  fono  in  me.  Inimlcide- 

' - gK  Ebrei  m*  hanno  tradito  » ‘ ed  ingan- 
'nàto  ; é giuro  al  fnpremo  poteV  del 
1 ' Cielo,'  che  perdendo  e(fi  io  , mi  crede* 
r’  Va  làr'  ficura  vpHleflà . Ora  però, 
Mneipefla , faceulo^del  mio  potere 
inpròdielTi.  Voi  già  vedete',  come 
attonito  il  Re  non  fa  che  ben  rifolve* 
re  : ed  io  vaglio  per  far  che  pieghi  all* 
una,  o all*  altra  parte,  e per  far  , 
che  ne  forga  come  a me  piace  • la  cal- 
ma, olatempefla.  Già  mi  preme  al* 
' ,i  ta« 

*ll'Ae/!alloitta$ia» 
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j taiMote  /a  difcra  deg^i  Ebrei  ; » Parlate,  * 
' c,  vedrete  tofto  la  ftragge^^^’y.P^^ri'mi- 

ch^  IO  . vi  giuro,  r^^anoóia..flù^^ 
'..mio errore , ^cnc;viiè,  ingii^ria • 
Ditemi,  che  fàngucrcbiedéie;  ypi 
. Y^.,  ,aljjwitanatìf  t;ra<li«»r«5.f»'.  ; 
'.arpeccfnQ . 4»:  V”® 

fctlìccato;ttt(ib,l>«Ìj^iÌP.ffiW^o.^c^^  P*.® 
vendicatore  dell  innocensa,  già  bi- 
. lancia  per  colpe  tue.  U- 

drai torto illuo  giufto Decrcio.Trema. 
,.,EVgiuntp:il^u^o.4.wCd  i[  W ,regna3é' 
partito . 

A»w.  Sì  quefto  Dio,  vcl confeiTo, è un 
Dio  fremen^ . Ma  yuohjegU  foric  , 
che  (i  riferbì  un’  implacabile  odio  ? 
Non  pia^:,E’t%zato  adrabbaflarfi  il 
mio  orgoglio;  e rineforabile  Ama- 
no  a prcgarc,i,arf4oeto.;  .*  lAr  ^- 
. .vc*aa  degli  Eb/ei  ,,per.  quelU  ginoc- 
chia ,>  che  ab^Bacqb?, . 

gio  Vec^h^  .Oiinojrprf  dijyoiV*  ; 

_ ^ degnatevi 

. un  terribile > f Salvate:  Aro^o  , 
V.4I  qual  trcoia  alie  ypljce 

-^  ebia*  7.  j"  '•  - ^ • '•'  • ' ‘ 

•a  Il 


l 


» '! 


• ti  * 

»■*  .<*  T l'  • i.'l  >'»  I ' l 

j " i ’ , M . .*  '■'  < .1  ■ ! . J 
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* S*  inginocchia  (Uhanià  tf/e/U  * 
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) CsTiR*  Am  amo  ')  Eh  SA) 

• t f » GùsTdÌt\  G#RÓ  . *'*  • fi-*  » ' 


AyjridV^He?  A flendc  il  Traditwc  l* 
‘ ; Vili -ardite  mani? All,  leggo  lìeTaoì 
^ ‘tàrbati  lumi  la  fua’  perfidili  .*  e'  mag» 
* ‘JieJt  fedè  ac^ Ululando  le  Vòftre  parole 
‘ ‘idiilla‘faa’c6iifofione  , f ùtfc*or 
dinanzi  agli  occhi  le  itidegnefue  tra- 
me .Tofio  a quello^  Mofirofia  tratta  1* 
anima-,*'  ed  innanzi  alla  fua  porta  in 
V^ce  di  Mardocheo , appagando  con  la 
‘ fua  morte  la  terra ed  il  - Cielo , paf- 
ca  gli  occhi'de*  miei  vendicati  popoli  • 
AfM»o  vieti  condette  via  dalle  Guardie  » 

. -rs'  •-G  ' E ■ N " À ‘ Vili  • 

I * f , • « •*  '‘‘■‘TI!’*'* 


Assola*  f EstiR)  Mardochio)' 

' - ' Eìisa  I Celo • 

».  « * V 

A//.  'Uomo  card  al  Cielo,  o Tal- 
•'V/  vezia  mia,  *0  diletto  mio  ; 

< - il  tuo  Re  non  è piu  in  preda  degli 
fcellerati  configli  : li  Tono  aperti  gli 
occhi  miei*  ed  è confufa  la  colpa  • 

• Vieni,  e rifplendi  vicino  a me,  co- 
me ti  fi  conviene:  a te  dóno  gli  ave- 
ri, ed  il  potere  di  Amano:  e pofiedi 
tu  giufiamente  le  fue.  ingiù  Ile- ric- 
ciiezze . Io  rompo  quel  funefio  gfo- 

gO| 
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go  » cbc  oppjrime  gii  Ebrei  f » fò  ven- 
detta fopra  lì  langiic  di  tutti  i loro  ni- 
mici.  Voglio  , fhe  fiw  ■in.oBore 
uguali  V.  Perfiani , e che  fi  «rem;« 

noinedel  Dio  adorato  da  Eller.  Rial* 

• >*ate  ilivullro  Tempio  ^ 'popolate  ,|e 
. > vottre  atti -ed  i,  eofttj 
. figliuoli  celebrinp  .nelle  loro  , P^o 
5 i q uefto  cior no  4i  trionfo  ^ e di  gipria  • 
<»  «,v  i vapor  feipprc  neUc  ^no. 

iimioooiBO*  j if ' 

^ i . • 

^ ],  -■  , Eat*A-f  ,C*R#.e  -J  ivi 

- \ V.  ’ -.V- '«'-Vj 

A/>.  ^Hecb'cdcAfaf? 

Afa.  %iU  Moiàrìpadcgfiofto tenore; 

fquarciato  dal  furiofo  popolo.  Viene 
trafcinacoy  c dato  in  funeftofpetta^ 
colo  il  mlfcrabilc  fanguinofoawanao. 
Mer.  ORe*  che  polla  il  Cielo  per  lera- 
prc  cu'ftodife  Mi  voftti^'P^b 
- ' tc  , che  gli  Ebrei,  hanno  dSppreflo  il 
I;,:  pericolo.;  eplipErichiedcriupnprpnto 

i , foccprfoi,.  V t-  . u: 

.A/J!., Intendo.  Andiamo,  e fi  tiyochi* 
i.  noi  cradcH ordinijdi  uno fcellcrato • 
.£/?.  ‘ O Dio , pct:  qual  via  ignota  a Mor- 
tali conduce  la  tua  .Sapicoaa  i tuoic» 
-M:iternidircgoii  > ; • 


I»  < j •! 
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. Tirfftf  U C#rtf. 

Iddio  fi  trionfar  T innoceoKt»  cahtit* 
mo • {Celebriamo  il  di  lui  potere. 

* lUro  \[raelita,  \ 

Vide  uniti  contro  di  noi  gli  fccllcrati  | 
ed  il  noflro  fansue  vicino  a fpargerfi  t 
> ' come  1"  acqua  (opra  la  terra  Si^  fatta 
dall’  alto  udire  la  fua  voce:  rimaft 
abbàttuto  il  Aipcrboi  'e  fetic»  dalla 

' ftefTa (ue fpadà.' \ • 

U«’o/fra  • 

No  veduto  l’eitipio  forato  fopra  la 
' terra  » ed  alzava  cerne  II  cedro  (ino 
' ai  Cielo  r audace  fronte  ^ e pareva  « 
che  a fua  voglia  mettere  » tuoni  • 
.Calpcftar*  i vinti  nijnlci  . Io  volfi 
• fòla  mente  gli  occhi  » ed  in  tanto 
ìj  egli  perì. 

U«’a/fr<f. 

Si  può  ingannar  ’là''Giuftizia  dei  pia 
gran  Re»  che  ad  iugannareatti  non 
■ uno;  c durano  fatica  a non  andar 
' 'prc(5  dagli  art ifirj . Un  nobile  animo 
' '«non  ^uò  crtderé,  éhe  (la  in  altrui 
' la  brezza  » e la  ’ Kializia»  che  in  sd 
• •■'non  bài  ' ’ ‘ ! 

■ Un'a-tra-  - 
Come  di  ’ tem peda  abbiam*  calma  ? 
'•..i'  . ue* 
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U«*  altra . 

Ch&r«iut)èVDÌ  ma&ò  ha  diradate  le  nubi? 
Tutto  il  Coro . 

Fèramabllc  Efter  cosi  grand’opra  • 
Una  Ifraelitajola . . 

Arfe  dcII’angiQr  dcl.'(^o  .Dio  ; ed  al  pe- 

♦,T»colo ‘di^twprte  fbiiefìa  (ì 'erppfc  per 
r aisifintevf^o  zelo  . Jlia,  parlò  .*  ed 
a fine  il  del  ;.tra(Te  il  tefio . 
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XuttOL  lUfPte  ,d]eHa;  dolcezza  * <>cchì 
fuoi.  Fumai  coronata, «PSÌ. aita. bcl- 
tezza?  . \y\'. ' X 
fj;  . /*  " H4  oltrap^''  j y ' 

F*  ancor,  piu  polTente  la  dolcezza. del  di 
g .lei  cuore^.Fu  - ma  iccMr.onata  “COSÌ  alia 

. ibcUczaa?!.-)»’'  ' tu',  r.  .. 

Tzìopfò;E(leri  4d.%hpli  4e’  Pcrilaiu. 
L’ornaro-no  a provarla,  Natuj^a  » •(! 
il  Cielo  . ^ r,»  7 

tr^'•  i li  Jdnalfraelitajol^*..  - ? 

ll  ituo'Dio  non-ò  pivi  .irritato . Ralle* 
-,  grati  9 o .Siopc,  e forgi  daila  tua  pol- 
( ; «V ere . Sp<‘g Ua  i le  y efii.  * 

iu  c '.ripteupi,  la  tpa  ' prima  luce , Le 
h,  vie  diS;one.lpu  di'gfà^aMric^Rora^ 

pece  le  V olire  catene,©  ferve  Jripu. 

Ri  paflate  i mqp|i>)  cd'i  mari  j o fug- 
! gìtive^’Tj'.uppef.  ed  unUeyi.  da-tu^iw 
Ifi  parti  deli’  uni  verfo . ' 1»f* 


/ ' ; : i E>«e  Ijraelite,  ; ;v » -•  / , 

■Jrrionfò  Eftof.dei.  figliuoli  de’perfiani.  L. 
a ornarotxaa pjiova.la  N,atura,cd  ilCicIo. 
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Rempete  Ì8  voftxc  datene , *o  ferve  Tri- 
1 ?bò’,'iR3paffate  i Monti* j i Mari  o 
••>fuggit4ve  'Truppa  i 'edrunitevi*da.tttt- 
ÀÌte;ie'i{»TCì»ddi’ i^iverro«  ' 

UnalfraeJita  /òAi.'.j  - 
Io  pur  rivedero  tic. 'si  ckrc  Campagne  • 

, t b'»  ^ , » 'J 

Ito  pur  farò  i- a piangère’fopra-ii  fcpol» 
-'Serto  de’ Padri  iniei^  •'  ^ •*’  •* 

iilj  . ó J-":  -.i^TàiflO  iU'Cor»,r-  (rrt,  : 
ipalTate  i Monili  p ed  i Mari , ahiicvi 

-<da  tutte  de  •paft5-ddHi’‘<t»nif  crfoW^'*  ' 

• 

Rialzate  , riafeate  ^li- Antri  fuperb^ 
,t.deliTempio\  dove  piaceli  ndftro  Dio 
di  eflere  adorato  l' Ornili  pure  il  fuo 
Aitare  dell' oro'pi utpuro  je-dal-'  icuo 
dei  Monti  iìa^  trartd  II  ■ marmo . Spo- 
; ; g;l iati  V Libane p de^oi  antichi  ve'drl^ 
Apparecchiate  , o fagri  facerdoti>i^* 
fi  fi  canti•.^  "i  > ’s  ^ 
e"  .i  o'1'’XJtt^ altra l ^ . 

-Oifeendi^roSignorep  ritortìa-àd  abita- 
■ re  con  nor;  Scuotiti',’ ©terra,  per  ài-  ' 
Jegrezza  ve  pcr'tinnore,'’ edotto  la  fua 
fama  Maeflà  , abbalTatevi,  o Cieli. 

Un  altra» 

Quanto  è pideòfo  il  ^ignoi-e^  quanto  è 
amabile  il  giogo  luo/  Felice  chi  da 
f'uoi  I rimi  a'i(»ine  gaffa  la  dolcez- 
za.' Giovane  Popolo,  correte  a que- 
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ffe  aJonbiie  Signore  • I piu  fosTi  be« 
ni  perdono  in  paragone  di  que*  tor- 
renti di  piacere  « che  in  un  cuore  ^It 
rerfa.  ^anco  è pi^foil  Signore! 
QuaotoT.amabile  il  fuo  ^iogo  ! Fe- 
lice chi  da  fooi  primi  anni  ne 
la  dolcezza « v ' . . o\.; 

U«*d/fre*  • • i 


Éi  fi  piega  » ci  perdona»  ed  afpetta  • 
chea  itti  rUorni  I*  ingrato  cuore , che 
lo  abbandonò,  Scofa  U nofira  fiacchez- 
za, c fino  a.  ricercarne  fi  affretta  • Una 
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1 Madre  nbnò  sì  tenera  aferlbi  propri 
Tuoi  £glj.  Ah  l Chi  dee  avere  il  no- 
Uro  amor,  fuori  che  lui?,  . * 

Egli  ne  fi  riportare  una.vktpriaillQfifa« 

, I U«ede//cfre.,  ■ . 

Egli  ci  ha  rivelata  la  fua  gloria  • 

. A Tnttttre  vifieme.  . ' ■ > 

Ah!  chi  dee  avere  il  nolboainor  fuori 
»;Che  lui  h.ji  u.'...  ■ 

Tutto  il 

'Che  fia  benedetto  il  fuo^nome  » che  fia 
.rJodatb  ilftto  nome  , cheficno  celebra* 
. ' te  le  opere  Tue  » oltre  i tenapi  « ed  •!* 
f tre  l’età  .»  ;ed  oltre  1*  eternitade  « 
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